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volte fuole avvenire •> ECCELLEN- 
TISSIMO SIG. PRINCIPE DI STI- 
GLIANO 9 che gli abufi dagli 'Uo- 
mini introdotti prendano piede nel 
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Mondo 9 e vì fi mantengano per lun- 
ghe età 9 fenza che gli fp a! leggi l'er- 
rore de ' meno Savj 9 che fiempr e fo- 
no maggiori di numero 9 e - la f alfa 
idea da ejfi formatane 9 colla quale 
vengono alle volte creduti utili 9 al- 
le volte dilettevoli 9 e fipejfe altre 
glorio fi . Siccome fono ejfi una mali- 
zio fa corruzione dell'onefio 9 così cor- 
rono una JleJJa forte col vizio il 
altresì regnerebbe poco nel 
9 fe foventemente non fi co - 
prìjfe fiotto le divife della virtù 5 
e non meudicajfe 0 da' nojìri pre- 
gi udizj 9 0 da' nojlri fai fi raziocinj , 
oda che che altro que' vani prete- 
fi i 9 e quelle ingannevoli apparenze 7 . 
col/'ajuto delle quali fi tiene in pof- 
fejfio . Ciocché , quanto in molte al- 
tre e varie cofe 9 le quali alla vita 
civile appartengono 9 può ravvi fa}' fi 
ancora ne II' abufo de' Duelli 9 0 piac- 
ciavi . 1 chiamarli privati combatti- 
menti %,ne' quali per fu adon fi ali ono- 
rati 


quale 

mondo 
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rati Cittadini di toglier fi ogrììn- 
giuria j e y come dicono , ogni ag- 
gravio da taf altro uomo ad ejfi 
uguale ricevuto e /offerto . Imperoc- 
ché fe io mi faccio a rinvenire l'ori- 
gine di quejìe particolari battaglie y 
parmi vedere che effe altronde dirì- 
vate non fieno * fe non fe da una cre- 
denza o immaginazione degli Uomi- 
ni y i quali ne' fecali a noi piu ri- 
moti y e più barbari e rozzi de ’ no- 
fri , perfuaderonfi di poter trovare 
per mezzo d ejfi la verità de* fatti 
ofcuri , e lontani affatto dalla nofirtb 
cognizione ordinaria. 

E primieramente g’ù Voi fape- 
te , ECCELLENTISSIMO SIGNO- 
I^E •> che in tutte le Filofofiche cnfe 
fiete così bene iflruito y quanto fui 
grande ed incejfante la naturale in- 
clinazione degli 'Uomini a conofccre 
il vero $ e quanto fi a ad ejfi ardua 
e ma la ge voi cofa il contentarla y dac- 
ché- il peccato d’Adamo i e dacch 
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gli equivoci ed i veri fìnti li jlr (ina- 
mente lo confu fero . Conciojfiachè 
udeffo non poffiamo rinvenirlo più 
nelle prime e chiare fue nozioni 9 ma 
ci fa d'uopo cercarlo per la via della 
meditazione > e dell' ajl razione dalle 
cofe fenfi bili: ambedue f fe pur non 
fono una fola) di fiommo impaccio 9 
e di non minore travaglio per chi (Ili * 
immerfo ne' fenfi , e che ne' fuoi giu - 
dizj dipende molto dal loro minifie - 
rio . -Da ciò ne avvenne 9 che volen- 
do gli .'Uomini contentare i propri' 
defiderj per una parte , e volendo 
per l altra disbrigarli da tutti que * 
lunghi fa fi i dj , e da tutti que' fati- 
co fi incomodi 9 che reca J 'eco iinvefii - 
gazi 0 ne del vero ; fi rifiolverono di 
prendere un cammino più bri e ve 9 
e più facile , fiofiituendó allafiofipi - 
rata verità l'afjertiva : afierendo , 
cioè 9 d'avere . ritrovato il vero 9 
quantunque agli occhi altrui tutta-- 
via najcofio . Co sì facendo , primie- 
ramente 
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r amente fioddi sfacevano alla loro na~ 
tura , la quale non trovava quiete 
altrove , che nel pojfedimento del ve - 
ro , e dipoi accomodavanfi alla pro- 
pine e. rozzézza di 
(piaceva l'incomodo' 
di dover operare diversamente . - 

Ma perchè non può cosi facil- 
mente immaginar fi ri pr uova mag- 
giore delle nofire ajfertive ? che 
efporre la vita al cimento delibarmi 
per mantenerle , prefio prejlo comin- 
ciò ad ufarfi ■> che chiunque ajfieriva 
di avere ritrovata una veri- li fi av- 


pria infingarda g 
mente 9 a cui dii 


ventar affé ancora a mantenerla colla 
Spada in pugno . E forfè ammejfe le 
loro majfime non potrà dispiacere a 
tafano la ragione , che aveano d' un 
fimil ufo . Imperocché non è mai ve • 
rlfitmile , che aveffe potuto avere 
quejìo ardire 9 S e non colui ? il quale 
era certo in cuor fiuo di Sapere II ve- 
ro : dalla qual certezza accreSceva - 
glifi il coraggio -, e .la confidenza » 

che 
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• che la pjufitzia dettarmi non avef-- 
fe potuto abbandonarlo . 

j Ed eccovi in qual guì fa •> fe io 
mal non tri appongo , apprejfo le Na- 
/ zioni barbare » e poco o nulla coìte » i 
Duelli pacarono a divenire de ci foni 
di li ti 9 j e di controverfie . I loro 
Giudici po.fi i hi dubbio dall' afferti- 
lite di due Uomini 9 luna contraria 
all altra , da quale delle due parti 
foff'e mai la verità , rimetterono la 
c auffa al ferro : affinchè il valore e' l 
coraggio ifpìrato ne * Combattenti 
più o meno dalla faìfa * o dalla fin- 
cera afe rtiva^t ermi n a ffie l'indififiolu- 
bile contefa . Nè è punto da mar avi- 
gliar fi , che una tal fior t a di Popoli 
f ac effe la forza arbitra delle fiue con- 
troverfie . Perchè efendo due i modi 
di ritrovare il vero ? come infepna 
Cicerone nel libro degli ufifìzj , uno 
per via di dijputa ? e l'altro per via. 
di violenza } bi fognò che fi ri corre (J'e 
al fecondo fiopo che il primo non uvea 
piu iUogo fra efifì . . Ed 




Digitized by Googlej 



/ 


Ed ejfendo poi gli Domìni tan 
to più facili a fogpettarfi alle leggìi 
quanto piq quefie agli ufi loro ed al - 
le loro inclinazioni fi accomodano «I 
indi, fu che i Principi barbariìin ve- 
ce di togliere l abufi) de' Duelliti in- 
gegnarono più preflo di riftringerlo 
fiotto alcune regole ed ordirli parti- 
colari t le quali pojfiono legger fi in 
gran numero fra quelle de ’ Longo- 
bardi . Ed io mi ricordo averne lette 
molte in un Codice antico. che con fer- 
va fi manufcritto neh famofo Archi- 
vio della Trinità della Cava de' PP . 
Benedettini . hi una delle quali fo- 
no degne di rifiejjione quefie parole : 
Et lì venerit fangùis * non dicatur 
de mendacio'* pofie in margine da 
taluno , che in alcuni pochi luoghi fi 
pofe a glojfar quelle leggi. 

Dopo che cominciò ad ejfier leg- 
ge quel ch'era abufo , e a divenire 
fagrofanta ■> come fiofienuta dalla 
pubblica autorità ? la fentenza deci * 

fi va 
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fìva data alle liti ne' privati con- 
flitti j fi cominci areno ancora ad 
ammettere i Campioni , nome adeffo 
di onore e di coraggio ? e allora fola- 
mente attribuito a certe perfine vi- 
li e mercenarie , le quali ufcivano 
in campo a foflenere le ragioni degli 
altri • E tant' oltre avanzofff il bia- 
flmevol' ufo di provare con qualche 
atto di forza e di violenza 1 affetti- 
va del vero 9 che infleme co ' Duel- 
li s'introduffcro quegli efperimenti 
chiamati allora Purgazioni volgari,; 
con i quali rilevava fi un fatto ofcu- 
ro-tdal maneggi are che face a il prete* 
fo reo il ferro rovente > o dal paleg- 
giare filile tracie ? ò dal foffrire 
fetiza lefone l'acqua bollita fovra 
d' un bracciolo da tante altre manie- 
re per queflo effetto pofte in ufo . E 
chiunque sa qùal forza e qual domi- 
nio abbia su' noftri fenfi una majf- 
'ma coflaji temente e violentemente 
imprefla ne II' ani 7720 , ed ajutata da 

una 
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una, gagliarda fatti afta , [apra anco* 
ra perfiuaderfi , perchè fipejfie fiate, 
rìujcijfie ^che gl'innocenti reg^ejfiero. 
■ à quèfle forti efiperienze tei rei ve- 
nijfero a mancarvi fiotto ? fienza che 
abbiamo necejjìtà di ricorrere cos ^ 
fpejfio a que ' miracoli , de' quali la 
Divina Provvidenza non ri* è fiata 
mai liberale fuot di ragion f . Non è 
per» che io nieghi aver potuto fiucce 
derei anzi ejfiere fiucce d ut o più voltey 
che- la Divina bontà fiafi compi ac- 
ci ut a di ajjifiere così all'innocenza, 
degli opprejjì e de' calunniati . Nel- 
le fiorie di Lucca ficritte elegantijfii- 
mamente dal celebre V .Beverini del - 
la mia Congregazione leggefi * efifejre 
fiata liberata dalla morte una Prin T 
cipejfia ac enfiata d'adulterio ? perchè 
il picciolo Fanciullo pofio in mezzo 
aduna folta turba di popolo diriz-> 
zojfit a trovare il P adr&i quantunque 
da ejfio non veduto mai nè canofic iuta 
Nel che io non dubito punto » che fi i + 

fiinto 
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jlìnto del f angue non foffe flato fi- 
dato a mano dalla Divina Clemenza 
per ajuto di quella onefla matrona • 
Da queflo fatto però e da molti altri ' 
che m'aftengo dal riferire -, fi vede 
chiaramente che quefli efperimen - 
ti erano giunti a poco a poco a por fi 
tutti in balia della forte : nella qua- 
le le Nazioni barbare non già f alfa- 
mente jìlofofando , ma poco o nulla 
rettamente fervendofens -, e confon- 
dendone il nome ed il fi gnì ficaio ->han- 
?to creduto che potejfe efj'ervi del Di- 
vino , 

Che poi l'ufo de 7 Duelli forgef- 
fe -, Qome piti sù detto abbiamo-, dal- 
la mancanza del raziocinio negli 
* Vernini , può confermar fi con ciò 
che infegna il noflro dottijfimo tuto- 
re . Che quanto i Popoli -, cioè , furo- 
no più vicini al Settentrione -, tanto 
più furono proclivi al duellare. Per- 
chè forfè la freddezza del Clim.a 
rendeva i loro fpiriti tardi e pigri -, 

e la 
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e la loro mente meno alta ad inda -> 
gare il zero per via del difcorfo . Sic - 
chè un tal cojlume parve aver avuto 
fua fede nella Scandinavia : quella t 
vafta peni fola 9 cta g/rf detta un* 
altro Mondo * ed è ora la più borea - . 
/e de//? regioni conofciute . Appref- 
fo que ’ Popoli ordinò Frontone III. B^e 
di Danimarca , qualunque con - 
troverfia col ferro f decidere : fi- 
rn andò più fpeciofo contendere colla 
forza -i di quello chef offe potuto effe - . 
r* il farlo colle parole . Dagli abi- 
tatori della Scandia pafò fra gli 
Sciti 9 a fomiglianza del- 

le beftie poneva fua ragione nella for- 
za : e da effifù comunicata agli al- 
tri Popoli del Settentrione 9 e fpe — 
c talmente a i Germani'. Parte de* 
quali venuti fatto il nome di Longo- 
bardi a foggiogare l'Italia fra gli al- 
tri molti portarono fotto il nojlro 
Cielo que ff ufo di duellare . E quan- 
tunque in lungo andare di anni la 

b no- 


nofira [anta, Religione ed il uojlra 
gentil [angue mefcolato col loro li 
rendejfe più. miti , e potrebbe dir fi 
ancora più ragionevoli , non per que- 
fio [e ne fpogliarono . Anzi lo confer- 
marono con nuove leggi , e gli die- 
dero principal luogo in quelle ordi- 
nazioni , colle quali per altro ave ano 
fretefo di ajfegnare a loro Jleffi una 
maniera di vivere più conforme al- 
la ragione , e più vantaggio fa alla 
Tiecejfaria ci vii focietà. Tanto è dif- 
fidi cofa^che una Nazione, quantun- 
que cangi clima e religione , fi rifini- 
va poi ad abolire le muffirne inferite 
in ejfa dalla primiera educazione . 
Non ejfendo poi fiate cotali leggi an- 
nullate e pofie in difufo nè da' 1 Fran- 
chi , che dopo i Longobardi domina- 
rono nell Italia, nè da * Tedefchi , che 
colllmpero accompagnarono per al- 
cun tempo il Ifegno d'Italia , vi du- 
rarono tantoché poterono corrompere 
ed inafprire la dolcezza i genti le z- 


rei* 
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za del nojlro [angue \ inferendo ne- 
gli animi Italiani uno Jlr aordinario 
amore alle riffe , e alle contefe . Il% 
quale pr&mojfo per una parte da 
quella legge di Colitica che in[egna% 
o da quella ueceffità che obbliga i 
Topo li [oggetti ad abbracciare ì co- 
fiumi delle Nazioni dominanti, e fo- 
mentato per l'altra dalla vivacità 
de ’ noftrif piriti , e dal fuoco del no- 
Jiro temperamento 9 rendi qui più. . 
che altrove danno fo è fanguinolcnta 
l'ufo di quefti combattimenti • Fo- 
che Citta ha l'Italia , e forfè e fenzà 
forfè una non contaf ene * la quale noti 
pojfa mojirare le funefie memorie di 
quefti abufi . E quefta Voftra di Na • 
poli , PRINCIPE ECCELLENTIS- 
SIMO 9 ebbe ejfa ancora la fua Car- 
bonadi 9 luogo anticamente defti- 
uato per quefte riffe , e donde rica- 
, vò tanto orrore il Petrarca 9 per ciò 
che egli ftejfo in una delle fue Piftole 
lafci» fcrittQ . Onde bifoguò poi ch% 

b z l* 
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le coflit azioni della Chi e fa , e le de- 
terminazioni' de' fuoi fanti Conni j f 
* vedendo di noti poterne aifatto Jlir - . 
fare l'ab ufo , fi riducejfero di far- 
lo difmettere almeno in certe folen- 
nità dell'anno con quella legge , che 
chiamavano Tregua di Crifto . 

Intanto da quelle pubbliche or- 
diti azioni de' Longobardi, dalle qua- 
li determinavafi , che ogn ingiuria, 
ed ogni affronto , ugualmente che ogni 
altra lite , fi finijfe col ferrovie nac- 
que quella che dicono Scienza d’O- j’ 
nore. Imperocché e {fendo uffìzio del - 
le leggi non fol amente il difinire chi 
fra due litisanti abbia dal canto 
Juo la verità , ma eziandio il puni- 
re ogni Uomo da cui un'altro Uomo 
s'offende *, il Duello dopo effe r fi ar- 
rogata quella prima autorità , que- 
Jl a feconda ancora venne a facilmen- 
te uf ur par fi . Fu ufo adunque non 
più ricorrere a' Giudici per vendetà 
t a degli affronti f off erti contra degli 

*fz ■ 
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canfori i nè implorare pili il fui 
delle leggi negli aggravj ? e nelle 
inimicizie contratte ; ma efigere j 
bensì col ferro e colla forza la prete- 
fa foddi sfazione . Come fe il Duella 
/offe flato qui ancora una [peci e dì 
Giudizio 9 in cui il vincitore mo- 
ftraffe al pubblico d' e fiere flato offe fa 
a torto 9 e fenza che V altro avuta, 
avejf ? veruna ragione di farlo • 

E perchè ne ' Giudizj fi fonò 
fempre ammejfe certe folennità e ce- 
rimonie 9 dalle quali efternamente 
almeno dipende la loro rettitudine t 
fi rinvennero ancora ne' Duelli cer- 
te particolari circoflanze 9 e certi 
rego lamenti 9 e certe formale^ e ma- t 
ni ere , colle quali dove fiero ejfi in- \ 
camminar fi . Antico e comune pre- 
giudizio degli Uomini 9 cui pare 9 
che poffa cooneflarfi un'azione quan- 
tunque mala 9 ogni volta che può 
darfele una fuperjiciale tintura d'o- 
■ nefto e di giufto in certe eflerne ceri- 
li $ rmnie ^ 
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moni e , dalle quali le menti pòco 
o nulla penetranti rimangono facil- 
mente ingannate . Ora da nejfun'al- \ 
tro fonte , fuori che da quello de' fo - 
framrnentovati riti , e regolamenti , 
ebbono loro rea origine qite' tanti li - 
9 e quelle tante fcrit+ure , 

^£220 delle quali i Maejiri di que - 
yki Scienza fi fono ingegnati di 
promuoverla , e d'infegnarla . £ 
appunto,come quelli che ne hanno 
fempre più accrfciuta l'idea, fino a 
farla credere la più nobile occupa- 
zione degli fi udj Cavallerefchi , fono 
fiati la cagione perchè ancora dopo 
ialite e tante favi e legpi contrarie 9 
e difiruggitrici de' Duelli, fi fono sjji 
Tfulladimeno ove più e ove meno 
mantenuti in vigore , e la loro 
Scienza ha fempre avuto degli fin- 
dio fi , e de ’ difenfori . 

Fù dunque utile e glori ofa cfo 
fa,che ufcijje finalmente in campo il 
nojlro dotto Scrittore ? per abbattere 

i/ofiz 
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i fondamenti di quefla prete fa Scieit» 
za , dichiarando vane , ed infujji - 
Jlenti le ragioni fulle quali fi appaga 
pia f e ingegnandofi di riparare £ 
tanti e sì gravi danni , che da efa 
ne ridondavano. Ciocché ha egli tan- 
to bene e maefirevolmente fatto con 
quefia fua mirabil opera 9 che per 
quanto parmi nulla più ci rimane 
da defiderare inquefia materia . Gli 
argomenti da ejfo con tanta fodezza 
maneggiati 9 V e fatte zza del fuo ra- 
ziocinio , la piena cognizione della 
materia* su cui ha imprefo a decor- 
rere 9 bordine da lui tenuto * l* am- 
piezza e fceltezza della fina erudi- 
zione 9 e tanti altri pregi 9 che lunga 
troppo farebbe il volerli qui contar ' 
tutti , e che affai meglio di me po- 
trà di vi far e il voftro favio difcer - 
nimento 9 quando vi compiacerete di 
leggerla 9 vi daranno b afievolmente 
a divedere 9 ejferfi egli ritrovato ab - 
bondant ijfimamente fornito di tutto, 
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\uel capì takahe vi valeva per tira - 
re a fine un'imprefa di tanta gloria 
al fino Nome ? di tanto luflro alla 
itofira Italia 9 e di tanto flupore alle - 
flraniere Nazioni 9 alcune delle qua - 
li l'hanno tradotta nella loro ma * 
terna lingua « per averne l'ufo più 
Comodo : e poche certamente fono 
quelle 9 pre/fo delle quali non ne fa 
giunta la fama * e che non abbiano 
fofpirato di vederla traslatata in 
idioma Latino ? per renderla univer - , 
fate . Ciocché a queft'ora aver ebbe 
efeguìto un favio Letterato Italiano > 
fe alcuni vocaboli Cavallerefchi ul- 
timamente introdotti , in quefla ma- 
teria di Duelli non V avefiero ragio- 
nevolmente sgomentato . Il buon gu- 
fo però 9 e la perfetta conofcenza 
delle buone cofe univer falment e di- 
latata oggi nella noftra Italia ha ri- 
parato-) fe non a queflo^almeho ad un 
altro danno 9 a cui foventemente fono 
filetti ancora i dotti Libri , proc- 

curando , 
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curando con molte edizioni di reti 
derne , ficcarne gli efemplari più co- 
muni , così più difficile o la perdita 
s l'ignoranza . 

Nè è giù fola quefi' opera, quan- 
tunque fola il bajlajfe a rendere glo - 
riofa tra noi , e tra gli ejleri il no- 
me del Sig. March efe Scipione Maf- 
fei Veronefe , fogge tto d’alte quali- 
tà dotato 9 e che accrefce colla fua 
fina letteratura un pregio di più a* 
que ' molti, che rendono fegnalata la • 
fua illujlre Famiglia . Egli dopo il 
■corfo faticofo de' fuoi Jludj non in- 
terrotto nè pure dallo firepitofo efer + 
cizio dell' armi , allorché militò da 
•venturiere nelle Truppe Bavare, ar • 
ricchendof in quella grande fecola 
di quelle cognizioni , che noti altrove 
meglio imparanfi , che tisi lo Jludio 
del Mondo , ha donato al Pubblico 
altri fenfa tifimi L'bri sì per mag- 
giore rifehiaramento dell'erudizione « 
ri ancora per conferma de' dogmi 
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fantìjfimi di nofira Tede Del che 
ne può ejjere illufire tejlimonio lei 
contefiafra ejjo ed il Sig. PfafF lette - 
rato Luterano intorno ^ ad alcuni 
Frammenti di S. Ireneo : nella qua- 
le il nojlro Signor Marchefe foftenne 
il dogma' dell'Eucariftia non meno 
con ifeeltezza che con ?tovita d'ar- 
gomenti . Come ancora T opera inedi- 
ta delle Compleflloni di Cailiodo- 
ro j che tratta da alcuni antichi 
Codici Verone fi , e illujlrata con fue 
fenfatijfime Annotazioni , fi fi a at- 
tualmente Jlampando in Firenze « 
E per ciò 9 che all'erudizione appar- 
ti eìi fi t hafia leggere il di lui dottijfi- 
mo libro de Faibula Equeftris Ordi- 
nis Conflantiniani fiampato fenza 
faputa dell 3 Autore in Parigi : di cui 
però ne fono fiate rendute alquanto 
rare le copie , per opera d' un Prin- 
cipe 9 a cui non piacquero le cofe che 
per entro vi fi leggono . Ma coloro che 
l' bay np letto ci ajficurano ejjere fin - 


4 


to fcritto con una maravìgliofa pu~ 
li zi a di lingua latina . Oltre a que - 
fio abbiamo di fuo lafamofa Mero- 
pe Tragedia di quella perfezione che 
Voi ben fapete : /’ Antica Condizio- 
ne di Verona » Quegli corregge mol- . 
ti luoghi di antichi Autori , ed efa- 
mina a fondo V antica divifiorte delle 
Provincie : I Traduttori Italiani 9 
col volgarizzamento d’alcune Ifcri- 
zioni Grece 9 e la Notizia del nuo- 
vo Mufeo 9 da lui apparecchiato in 
Verona 9 e dove piu che altrove Jpìc*. 
ga il getierofo ■> e ìtobilijfimo genio 7 
ch'egli ha per le lettere 9 e per Ponor 
della Patria • Per non dir nulla di 
quella Raccolta di Rime e Profe det* 
tate in varie occafioni dal? infatica - 
Itile nojlro Scrittore 9 e compilate 
in un libro di giufla mole dal Si- 
gnor D. Nicolao Coletti fcienziato 
Sacerdote Veneziano, : ove oltre al - 
l altre cofe vi fi legge una nuova opi- 
nione intorno alla formazione de* 

" " * /‘<b 
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fulmini^ alla quale e' farebbe uti- 
le cofa che da qualche favio e difap- 
pajfionato Filofofante fi paragonale 
l'antica . Ma per accennare fola - 
mente quel molto > che potrebbe dir fi 
del merito del Sig. Marchefe , baft(t 
rimetter fi a ciò che nj nferifce il 
Sig. Abate Conti nobile Veneziano 9 
cd ottimo Filofofo , in. un bel libro 
fcritto da lui in Parigi > e Jlampa - 
io in Venezia 1 7 16. intitolato : Ri- 
ipolìa alia Difefa delle Confiderazio- 
ni intorno alla Generazióne de 5 Vi- 
venti , e che indirizzò, allo jleffo Si- 
gnor Marchefe : e a quello ancora 
che ne fvrive il celebre Vallifnieri 
nella Dedicatoria del fuo Trattato 
del Camaleonte fatta rf/Sig.Tenen- 
te Marefciallo Mafifei fratello del- 
l'Autore , e di cui è sì gloriofo il 
nome nelle pajfate Guerre contro de * 
Turchi * e iti un'altra Dedicatoria 
al nojlro Signor Marchefeyche va in- 
nanzi ali opere del Fracaftoro 9 e di 

al- 
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altri Poeti Veronefi flambate in ? a* 
dova > e finalmente a ciò che ce ne 
fanno falere due famofi Letterati , 
uno de' quali è il Signor Gentilotti 
Bibliotecario /&//’ Auguri filmo No- 
ftro lmperadore * e t altro è Crifto- 
far® PfaiF ? più. su lodato , il qual - . 
l'ebbe per fino , non sò fe più dotto , 
o più gentile contraddittore . 

Fattovi ora conofcere t ECr 
CELLENTISSIMO SIC . FfilNCI- 
JP E t e di qual' utile fia quefi'Opera , 

* e quale il merito di chi la fcrijje >, 
doverei per ultimo raccontarvi qui 
tutti que' motivi t che • mi h attuo 
configliato a prefentarvela ? e farla 
uficire col Vojlro gloriofio Nome in 
fronte . E ben ciò farei fienza che mi 
sgomentale la loro moltitudinesfpe - 
rando , che così potrei fcufare prejfo 
di Voi l'ardire che mi prendo , e age- 
volarmene quel benigno compati- 
mento che defidero . Ma ìroppo mi 
''reca orrwe il rifchio evidentijfimo 

c - di 
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di offendere la vojlr a [ingoiare mode — 
fiiay e quella nobiltà di J piriti ? che 
paga de 1 f noi interni pregia e di quel- 
virtuofo operare y ch'è di fe premio 
a Je JìeJJbtricufa coft antemente quelle 
lodi 9 che rificuoter potrebbe dagli 
Uomini . E per verità io non fà 
con quaVaria di volto udirejle dir» 
vi 9 che non altrove meglio 9 che in 
Voi fi veggono dolcemente unite e una 
rara nobiltà di natali 9 e una ma - 
ravigliofa gentilezza di tratto 9 cou 
cui accogliete » e beneficate t ut tri 
ben perfuafo « che V antichità del 
vojlr 0 illufire / àngue 9 e la gloria 
della vojlr a Grande Eccellentijfima 
Cafa non ha hi fogno di ejfere J'ofienu - 
ta da alcun vano 9 e boriofo fujfie - 
go : che dopo i vojlri giovanili Jludj 
impiegati da Voi in far profitto del - 
le lettere umane fn quefio nofiro Col » 
legio di S. Brigida 9 e fiotto la dire- 
zione del PsVincenzo Maria de’ No- 
bili 9 vi avanzafie poi fiotto quella 

del 
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-del dotta Signor I>Giu Teppe Marmi 
nelle Matematiche e Fi lofofc he di » 
fci piine : nelle quali potefle conofce » 
ire quanto utile e giovevole 9 e fi può 
dir necejfario Jia alla mente umana, 
l'ufo di un perfetto raziocinio , e la 
feria contemplazione 'di quelle. giu» 
Jle idee delle cofe , dalla quale ori ’•» 
ginojfi poi la faggi a e prudente ma - 
iiìera del voflro vivere : che però 
tutte quefte applicazioni ■> le quali 
averebbono intieramente occupata 
cgni altro intelletto , non vi difloU 
fero da tutti quei efercizj cavalle - 
r efebi da Voi perfettamente pojfedu » 
ti : e quel che t più raro iti Voi * 
perché in altri è p ù fàcile a facce - 
dere , non intorbidarono punto quel •*. 
la vojlr a gioviale urbanità , con cui 
nella civile foci età fate vojlr o il 
cuore di tutti . Ma forfè che io fa* 

. lame nte accennando quel che rie tifa- 
va di dire 9 ■ fino già reo apprejfo di [ 
c % Voi 
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Voi 'di quella cofjya, qual m* ingèl • 
gnava sfuggire . Contentatevi dunque 
che io tacendo tutti que * molti ri- 
guardi i per li quali fi dove a a Voi 
queji ’ Opera , mi arri fichi foltanto 
a ricordarvi , quanto fojfie per ejfie- 
re difficile ritrovare un Cavaliere 
atto a fojienere quelle muffirne , che 
in effia infegnanfi . Bifiognava ritro- 
varlo di una mente così giujia , e co- 
sì adeguata , che [pagliata di tutti 
i pregiudizj , e di tutte le untici - . 
fate opinioni 9 poteffs JiJJdrfi nel vero 
per ravvifiarlo nel fiuo effiere natura- 
le 5 e di più provveduto di cuore sh 
forte 9 che non temeffe d'opporfi a un 
numero quafi infinito di contraria 
opinioni 9 fiulle quali fi appoggia 
tutta la Scienza de 3 Duelli . Am- 
bedue le quali doti , comechè poffdno 
trovar fi inoltri 9 io sò certamente 
che a maraviglia rifip fondono in Vfii , 
a cui tutto il vofiro coraggio non 
' '» im- 
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itHpedifce Ai vi Aere le verità 9 ciré 
qui fi fcrivono : opde non farebbe 
fiata dell* ottimo la mia elezione V 
fe ad altri che a Voi confecrata avef- 
fi quefi'Qpera . Graditela dùnque 
almeno per quefto motivo , che noti 
può tanto di fpi acervi per e fiere di 
vofira lode 9 che non debba efiervi 
caro in qualche parte > perchè è d'u- 
jile al pubblico ? e di vantaggio 
ancora alle fantifiìme determina - 
zioni della Chiefa • Che però l'eb- 
be in tanta pregio Papa Clemen- 
te XI# allorché nella fua primiera 
edizione umiliolla a' fuoi piedi il 
di lei giu di zio fi filmo Autore . E fpe - 
rando 9 che sii quefia riflefiione deb- 
ba acquieiarfi la vofira favia men- 
te 9 vi fupplico a credere , che io 
vivo contentiamo della mia forte 9 
rper avermi data occ afone di pa- 
lefare al Monda quell' alt a fiima , 
e quel ^ fommo rifpetto , che ho del 

C 2 VO - 
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voftrò Mento : e vi faccio profon- 
dijfima riverenza , 

' * * /• 

Napoli l ultimo di Maggio ijzil 
■ Dcll’Ecc. V. . 



Umili/ ^ivotìfs.Oni^atìf's.Strvj'd, 

Scbatti ano p aU |i, 
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CAPO PRIMO. ; 

Oc cafone , * diftgno dì quefo 
Opera • 




O ho determinato di riferire » 
e di feri vere quanto per im- 
paniato accidente ebbi , non ha 
molto, ventura di udire, e d'ap- 
prendere intorno a cofe , delle 
quali nè le pivi freqv.enti , n£ lp 
pii» rilevanti vegliamo nell* 
umano commercio, e nella vi- 
ta civile avvenire . Il che con 
tutte le mie picciole forte ad effetto ponendo , io 
ho ferma fede^ che debba di mia fatica avermi 
ogni coitele Lettore molto buon grado:. potendo io 
- da quanto ho efperimentato in me flebo far certo 
argomento non meno dell’altrui profitto , che del 
diletto . CheTe a taluno folle alcuna volta per ap- 
iari; e cbiiuadottripe Si profondamente negli ani- 
- ••• - • 4 nù ' 
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mi imprcfìe , e cvntra si rinomati Scrittoti troppo 
francamente in quello 'fwttatofkvelJarfi, i 0 non 
farò tenuto a render di ciò ragione; ma bensì colo- 
ro , che così dure®,, -e che di quefti ragionamenti 
furono gli Autori, - 

Cavalcando io adunane verfc un». Cittì dì 
Lombardia , avvennemi un giorno d’uicir della 
viamaeftra, e di pormi difav vedutamente per al- 
cuni tortuoit fentieri ’fraLq ila lia v volgendomi , 
e d’uno in alno paflàndo, traviar finalmente,e per 
modo che tramontato gtà ij Scile,, fiorita affato 
ogni traccia, mi ritrovai dove: alcun vcièigio di 
ftrada non appariva . Riguardando allora d’intor- 
no, e ricercando con Tocchi o,fe abijtazion* alcuna 
► c fcopfi watt j non altro veduto ini-wnnc^h^ un de- 
v, d llziofo Palagio p olio in qualche diilanza su piccioi 
colle-Nell’ordinare archimi (eguivq cjjivi portar fi 

a prender lingua per efler rirfieflxi uiiCàirun ino, ec- 
co apparire a gran palio un’uomo da quella parte,, 
il quai prevenendomi efpofe , coipe il Signor del 
luogo vedutomi d’alto andare errando^ ed aVviià- 
tofi di ciò che era , manda vu pregandomi di voler- 
mi lafcìare alla fua cafa condurre ,, nella quale eoa 
minor diiap io che altrove averti potuto^ prender 
■ alloggio la notte , aliai lontanò elìcndo peraltro 
ogni albergo , dove avelli potuto ricoverarmi. Lo- 
data la cortefia tenni i’in virole n£f! ’avviaimiin.- 
tciì dal la mia guida appartene'rc'ìad un Geni 

A*’, i K- « j* ri _ \ •* • 


mo d’illufìre .prpiapia , e di fingofav* ingegno si 
vi.Ia , che con due amici, deir iuèfià cowiziofié» 
c d’animo conforme , fi ri tirava .colà afsajfpeik)» 
è vi pafsava con fommo piacere buona paMte-del- 
i anno m continue applicazioni , ed in conferenze 
Icambicvoli, 

NeJ piur gerefiai con tanta umanità ricevuto, 
e con si < or teli maniere, che nulla piu ; ma. ne,’ ra- 
gionamenti , che nelle ore della fera accadde d’a- 
vere infume, « omino iai ad avvedermi ^ che ttop*? 
P c piu f elice, ch’io non a y rei potuto pe^wmùe ri 
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fiata la mia difgrazia dello finarrire la ft rada; per- 
chè cadendo fopra divcrfe materie il difcorfo ; que’ 
tre Soggetti lontani affatto dalla tifata maniera 
degli ttudj , fenza far pompa di termini Urani , ed 
ofcuri , e fenza giurare nelle opinioni di quello , o 
di quell’ Autore, tfàminando le cofe in fe ttefse.ed 
ofservazioni lor proprie addueendo , m’appaga va- 
so in modo, che m’eraavvifodi fentirmi pur allo- 
ra levare untelo dall’intelletto ..Fatti elfi accor- 
ti del maravigliofo diletto , che a me la loro con- 
venzione recava, mi fecero cortefe invito, quan- 
do affare noi mi vietaffe , di rimanermi prefodi 
loro alcun giorno-.* il che io , che averei volentier 
■ «tetto di pafiar con elfi in quel fortunato ritiro 
l’intéra Vira , di buona veglia , e prontamente ac- 
cettai . 

Il di feguente non ancora molto alto il Sole ec- 
co arrivare un nobil giovane , che venne con gran 
fella accolto, come intefi, molto lor famigliare ,an- 
Zi congiunto di fangued’alcun di loro. AccrefcJrn- 
ta con quello la compagnia , giocondamehte fen- 
za pteferitto ordine, o loggetto alcuno,» ragionarè 
fi cominciò.'quando uno de i tre per nome Claudio 
rivolteci agli altri due, che Sulpizo , e Valerio 
chiamavanfi , io, diffe, vorrei feommettere, che il 
noftro Marcello avrà quello picdiol viaggio fatto a 
difegno,e non a folo fine di vietarci. Che si ch’egii 
al folito fuo ha feto recato alcun dubbio , o qual- 
che erudita richieda ! Io non fte dubito, ripigliò 
Valerio , c pur con quello penderò io fio affettan- 
do di punto in pun'o, ch’egli efea; ma fe dal *a pre- 
fenza del nolcro foreftiero trattenuto folle, e’fi con- 
viene avvertirlo, come a lui non farà punto difea- 
ro il fentire d’aicuna materia trattare.Voi vi fiere 
facilmente appolli , riprefe allora Marcello.* anzi 
io vi confeffo di più , che fe mai con avidità fono a 
voi ricorfo , egli fi è pur quella volta . Io fon prefo 
da un arden* e delìderio d’effer da voi fondatamen- 
te alimi to nelle materie Cavallerefcht. L’occafio- 
" , A a .ne 
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ne d’alciine Paci» che in Città, non ha gran tempo,' 
tratta vanii, portò, ch’io ne fendili piti volte decor- 
rere, e deputare : vergognandomi però d’elTcre all* 
oicuro in cosi accedati e notizie , principiai a farne 
Audio , alquanti libri di tale argomento leggendo* 

' che mi fon dati alle mani.Ma o fia ladiiKcoltà del- 
ia materia , o la piccolezza del mio intendimento» 
Jiè so ben appagarmi di quanto leggo, nè so per me 
ttfeire di molti dubbj , in cui m’avvolgono quelle 
dottrine.Or ricercando a cui volgermi per riceve- 
jre'intorno a tale ltudio ammaeluamento , e indi- 
rizzo, mi fu pur ora da comune amico fuggerito di 
fai’ capo a voi , aific arandomi d’aver vene udito 
parlare sì fattamente , eh’ e’ fi parea. tener voi a " 
memoria tutti i volumi di tal foggetco. Affatto 
nuova giuntemi con maraviglia quella notizia * 

- jnon.eflendomi avvenuto mai di fentirvene far pa- 
iola : ma nel punto lleffo grand’allegrezza mi cor- 
fe per Panano di dovere anche per quello latto rii- 
chiedere i miei ufati Maeilnine’quali per iitruzio- 
jni di. tal natura tanto homaggior fidanza , quanto 
che avendo alcun di voi fpefo aliai tempo ne’viag- 
£i , e veduti i modi d’altre nazioni , e quel ch’fc. 
più praticato nelle armate, ov’è credibile avvenir 
di frequente fimi li efempj , e nelle Corti , grandi 
maeftre d’ogni collume , avrà fenza dubbio con- 
giunto al leicientifiche fpecolazioni quel le notizie, 
che non fi trovan ne’libri, c che non poflòno al ta- 
volino acqui fta rii é Orargli è adunque principal- 
mente in quella mia brama, che voi avete a darmi 
faggio di quella affezione , che vollra mercè ini 
porrate: perchè finalmente che gioverammi IO 
lludio delle facoltà piùfublimi , quando fpoglia- 
to io fia di quelle cognizioni , che più di tutt’ al- 
tre vengono ad ufo, e che alla mia condizione anzi 
tutt’altre richieggonfi? 

Mentre così favellava il giovane , gli altri tre 
con furtivi fguardi,e con alcun forrifo feambie vol- 
gente ad ora ad ora incontra vanfinna quando egli 

eh- 
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ebbe fatto fine , cr non ti chiamerefti tu meglio da 
noi fervito, o Marcello , prefe a dire Sulpizio, fe in 
vece di riempierti il capo delle mirrieroie regole* e 
delle inviluppate difpute in quella Scienza Cavai- 
lcrefca, noi fatici veiIìmo da tanta fatica, e da tan- 
ta noja , e ti rif panni aflìmo il tempo per occupa- 
zioni .migliori , dandoti a conofcere , ch’ella^ copi 
vaniifima , e degna d’elfer polla in un’intera obli- 
vione infieme con tutti que’ libri , che i'han pro- 
dotta ? O che direte voi? proruppe allora Marcello; 
qual cofa dovrò io udire da tali nomini quali voL 
liete? e come vana non quella, oqueli’altra opinio- 
nejina la Scienza iltefla?e come da porli in oblivio- 
ne que’li bri, che fon gli oracoli del Mondo nobile? 
per verità io non credit, che fi in il penlìero cadefle 
mai pib nella fantafia di verunoror non fon elleno 
quelle dottrine tramandate a noi da’ noltri favj 
maggiori, ed uni verfalmente da tutta la gente mi- 
gliore , non che riceviate, ma venerate ? non s’in* 
legnano fin ne’Collegj,e non lì coltivano nelle Ac- 
cademie?' 

Sia vero tutto quello, fe vuoi, rifpofe placida- 
mente Sulpizio , non pertanto egli farà pur vero 
altresì, che vana è ciucila Scienza, e che tutta è na- 
ta da equivoci , ecne infiniti fono i mali , ch'ella 
produce. E Tappi, caro Marcello, che tutto ciò norx 
folo è: vero , ma è sì mani fellamente vero , che al 
folo intenderne le ragioni, ed al primo riflettere 
attentamente su le molte ofTervazioni in tal pro- 
pofito da noi fatte , tu ne diverrei!* sì ben perlua- 
lò, come noi fianag. Ma io so molto bene, che male 
a quello s’induce un animo occupato da quel dis- 
degno, che all’udir cofc alla comune credenza , ed 
alla propria preoccupazione del tutto oppolle, e 
contrarie fuol generarli, Pa'flato però il primo mo- 
torio non so crederti sì irragionevole , che tu vo- 
leva cosi fenz’altra confide razione perfillerc in ri- 
provare i* lentimento noltro; poichèa dirveroil 
formai fenza cfam,e giudicio corriiuonde alle ope- 
- • *A J * fazioni 
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razioni de’brntwche non avendo elez'one,non coni 
fultano prima di determinarfi.In effetto qual cre- 
di tu, che ha la prima l'oriente de’noil i errori?non 
altra ,che l’aboandonarh alla prima impresone , 
c Racchetarli in elfa , pervenendo in tal guifeall’ 
eitrema etra con tutte quelle volgari opinioni , che 
introdotte già dall’imperizia, o dalla malizia,o dal 
„ cali), vengono da noi quali facciate col latte, e coll* 
cducazion confermate.In vano però ufi fiamo d’ac- 
cular fempre de’ noitri inganni la debolezza del 
inoltro intelletto , mentre affai lpefio n’èfolo in 
colpa il non voler noi del no/tro intelletto far ufo: 

Ja qual cofa avvegnaché in tutte le cofe umane iìa 
fempremai disdiccvole , molto pih certamente 
nella prefente materia; che quantunque avvolta 
dagli Scrittori in molto ifcudtate difficoltà , dove 
però sveltamente fia polla innanzi , non ricerca 
perfonc di molto acuto ingegno , o di gran dottri- 
na , mapuòdi elTafar pienamente giudicio ogni !» 
uomdifenno: imperocché di tal natura fono le 
morali materie , che-ficcome è fommamente ditfi- 
cilc il trattarle a fondo, e forfè pici raro il far in ef- 
fe ofservazioni nuove , che’l lare nelle cofe natu- 
rali , e nelle feienze nuove /coperte ; così trattate 
che fiano chiaramente, e pianamente ef polle, quan. 
d’altri con feria applicazione le confideri , non fo- 
no da intender/? molto difficili . Nè creder fover- 
chio il travagliar/! di far efame fopra cofe paffete 
per tradizione ; concio/Iìachè non fi è dunque* pi il 
veduto coitumanze fc.iocchilfij £2 occupare lungo 
trattodi fecoli? nè 1 1 ima rpa ri mente battevo] pro- 
va di qneite opinioni l'e fler comuni ; imperocché 
liccome non cadde a t^ in animo di farti a medita- 
, jc su l’intrinfeco valt^r di e(fe,così non cadde fino- 
ra in animo a gli altri; e però tanto vale , e tanto 
prò va la prevenzione degli altri , quanto la tua* 

. A vverti fopra tutto di non ti lafciarc , come d’ai - 
cuoi abbiamo qfservato , occupare in guifa , e for- 
f rendere da quello nome di Scienza Cavallerefca, 

che 
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che a cagion d’efso di venerazione imprimendoti « 
ni venga a credere, che parlar contra non ile fi deb. 
ha. Sappi adunque, che a tale iludio fu quello 
nonteiorfe da noi Heilì importo parte per ifcherzo, 
e. Parte per fard con due parole intendere: ma non 
bifogna immaginarli, che Scienze fi chiamino quel* 
le follmente, che con certezza di inoltrano; poi- 
ché ufafi quella voce frequentémente per dinota- 
te un cumulo di dottrine , e di precetti , e di qui* 
ltioni in alcuna parricolar materia amjnafsatemel 
« f ««ila offa . ìl fn spetto non polsa el- 



▼ ì 1 / attriUlUU ai aicrw UV-U 

re "fé non che furono quelle opinioni insinuate ma- 
lamente, e quali addo (Tate a’Cavafieri: ma non per 
diventare acoro vallili , quando 



1 o 

ne retta in conto aicuuv <i «vwiw ^ laltimaae i>a* 
velieri . Per la quale tu vedi , che noi abbiamo la 
Dio mercè non meno d’altri «itererte? ficcome 
quando, a cagion d’efe.npio ,udiam talvolta con- 
?» le còl P c de’Criftiani declamarli , non pere, ò a 1- 
la dignità , ed alla fomma ventura dell etìer Cr - 
itiano a derogar fi viene . Ma ti lì leverebbe faci - 
mente lo fcrupolo da quello bel nome svegliata, fe 
lenoitre confiderazioni alcol tando tu venirti per 
e ire a conofcere , che alla cofa lignificata fecond 0 la 
verità Punto ei non fi contiene e vederti per udì 
diinollrato,come aggiramento si vano nedt Scien- 
za merita il titolo , nè di Cavalleria . Che fe pòi 
delìderio ti venirti mai d’intendere .quelli nuovi 
renfieri , ti conterrebbe allora rifletter pnimfe- 
riamente, com’egli farebbe ciò munte , quando tu 
noi facelii a mente tranquilla, e indifferente, e de- 
terminata d’abbracciar quella parte , che P’h*» 
parrà ragionevole: e non come coloro, che p.r 
l’una delle parti prendono impegno, e te afcoltano 
chi p-r l’altra favella , noi fanno per bilanciar 1- 

m» fot jet indagare orepoffa mcgto la 
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contradizione adattarli. Quello-, intorno a qualun- 
que cofaegh accada» è l’error degli errori ; perchè 
quali fatale elTendo , che dalla padrone inlenlìbil- 
mente l’opinione producali , chi di ella non li fpo- ‘ 
glia, tifa frode a fe Hello , e da fe Hello li accieca. li 
Vero carattere d’un bell’intelletto fiè l’efler pron. 
to a cangiar parere quando ragione il voglia;ed of- 
ferverai però , che la gente pia oilinata, ed imper- 
niali bile, non-è la colta, e gentile, ma quella di con- 
tado , e da i nofpite montagne dilcefa. 

Il Giovane , quando Sulpizio fu a quelto ter- 
mine giunto , di grazia , difTe , non più , che della 
mia inconlìderazione , e del primo mio turbamen- 
to voi m’avete già fatto vergognare a baldanza . 
Fate pur ragione , ch’io abbia fuperato del tutto 
quel primo difguito , ed alienazione, che la novità 
della propoli z one avea in me prodotto , e ch’io 
Ha facilmente difpoHo anche a mutar fentenza , 1 

quando veramente la ragione così richiegga . Ac- 
cingetevi dunque' a farmi partecipe di quelle vo- 
itre ollervazioai : che fe a voi non è per rincrefccr 
l’el’porle , a me certamente non farà mai grave 
l’afcoltarie » Applaudirono tutti a così o.neHa di- 
chiarazióne, aggiugnendo, che nulla meno atten- 
devanti dalla docilità del fno ingegno con tanto' 
amor di fapere congiunta : e SulpizJo recatoli al- 
quanto in le Hello dopo alcuna dimora così prefe a 
favellare. 

Tu non avrai fdrfe a dolerti , o Marcello , per 
aver rubato a’tuoi Hudj quel terrtpq , che in que- 
Ha benché alTai lungo efame fe’per ifpenderercon- 
ciolHachè oltre il doverli. in quelli ragionamenti 
ricercare a fondo tutta quella parte della Morale , 
che nelcivile commerzio più viene ad ufo, e trat- 
tar però di cofe , il regolamento delle quali è ben 
d’altra importanza alla vita umana , che di qua- 
; drare il Cerchio, o duplicare il cubojvi caderà inai, 
tre per entro l’inveltigamento d’alcuni punti d’e- 
* udizione intentati fyiojg , edegni^Iyui peraltro 

d’ef- 
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d’effer tentati. Ma ftringendomi al mio Soggetto- » 
io ti dirò prima, che da tre cofc. vien commendata 
quella Scienza Cavallerefca fecondo il credere di 
chi lqprofeflTa; dalla Ragione, dall’Autorità, e dai- 
la Utilità^ ficchè dove quelle per noi lì abbattano* 
facendo conofcere , che falfe fono, ed irragionevoli 
}e fue dottrine, che non fono da veruna pregevole 
autorità follenute , e che non folo nonrecan utile 
al viver civile , ma che gran danno gli apportano* 
io crederò foddisfatto a pieno all’aftunto nollro.Ed 
eccoti divifata l’occupazione di tre giornate y ih 
ciafcuna delle quali ognun di noi fpedirà il fuo ra- 
gionare , comechè lì conveniffcalcuna volta per la 
quantità delle cofe interromperlo » Io-, facendomi \ 
da ciò che fecondo natura precede, pren lo a dirao- 
llrarti Fallì elTer&tutti*i Principii dì quella Scien- 
za; cioè quelle MaUTrne fondiunentali , fopra le 
quali tutto lì appoggia, e dalle quali tutto deriva, 
e che non fono d’ uno , o d’altro Autore ma della 
Scienza medelìma , e come l’elTenza fua .-Tu abbi 
tempre, a v vertènza di non cedere a fubit o fdegno 
per nuove proporzioni, che t’avvenilTe d r intende« 
re : perché!» via più. certa di pervenire al vero fa- 
pere lì è di por cura in trattenere il giudicio , che 
anche ne’faggi tal volta , quando non vi Hanno av- 
vertiti , previene la conhderazione con un certo 
q«»lì naturale trafcorrimento. E fè talora qualche 
difficoltà in alcun punto ti rimaneffe , fappi , che 
' dell’illelTa cofa lì avrà in più luoghi difcorlo , e ciò 
che prinuabaltanza provato non ti parere, il ti 
parrà forfè dappoi;e d’an Tratterò non lì vuol dar 
ìpntenzaper quella parte, o per quella, ma fui 
compleffo di tutte infieirre . Non debbo anche la- 
nciare di ricordarti , che le cole ch’io fon per dire 
vogliono afcoltarlì con feria attenzione, e con per- 
petua riflelfione di mente; fenza di che abbi per 
certo , che non ne comprenderelti la forza, e cheli 
meglio te ne sfuggirebbe: si pereflere Valiconlt- 

derazioni fuor del fenrimcnto ricevuto e comune . 
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e si perchè delle cofé, ch’io in quello giorno fon per 
«fporti , chi lì compiace degli i allungamenti, e del 
jrtòftiplicare in parole , matèria di ragionare n'a- 
vrebbe tratto per otto giorni.Ora,per non por pie- 
'de in fallo , dichiareremo prima il v«/o efTere di 
quella dottrina Cavallerefca , dicendo, com’ella è 
Scienza , che ha per fogg^Cto l’Onore in qnanto rt- 
llorabile. Soggetto di quelta Scienza è l’Onore, co- 
me della Medicina, a cagion d’elempio , fi. è il cor- 
po umano ; e nccome la Medicina confiderà il cor- 
po umano in quanto {inabile da quelle infermità, 
che lo pofTono a(fligere;così la noilraScienza direte 
tamente e per fe confiderà l’Onore inquanto ri- 
ftorabile neManni, che p i accade d’incorrere^ per 
l’iltefia infpezione in quanto egli può confervarfi , 
e ricuperarli .. Quindi è , che di tutto ella tratta in 
riguardo all’Onore, ogni cofa conliderando,o come 
«menfiva, ocamerilfcoratLva di eflo: ed ecco pe- 
rò che per ordinatamente procedere bi fogna anzi 
tutt’altro farfi con particolar cura ad elarrr'natfe 
ciò ch’ella fermale ftabilifce intorno alPOnore . j 

CAPO SECONDO. 

Come fan fai fi i Fri nei pii di qtiefca 
Scienza intorno all’Onore . 

I L primo Principio adunque e la Malli ma fonda- 
mentale dagli Scrittori Cavallerefchi intro- 
dotta li è , che PQmre (i) è il fileremo de' berli 
umani. Quella vien da elH altamente imprelTa ne- 
gli animi coll’intimare, ebe per Pacquiflo , e p*r la 
cura dslPOnore(z) deeji tra taf dare agri* altra mon- 
dana i mpre [apprezzare ogni pericolo, fpeadere ogni 

fo- 
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Tiiptanza » e li lanci orlo al pari della propria vita$ 
anzi tenere maggior conta di ejjò (i) , che della vita « 
Qvelta vien celebrata col {biennemente prefcrive- 
re v cbe legge (lyolcuna né di Patria, né di Principe, 
né intere (fe di avere,, né di vita alP Onore non deb” 
%a ejfire amepojfa. . 

A poter riconoieere fe quello Principio fia ve- 
ro % oidi far, e fe però bene , o male fia italo ftabi- 
liro , 'pròna di tutto è neceflario intenderli ; cioè 
diltintajnente fapere qual cnfa intenda per Onore 
la noitra Scienza : -imperocché ficcome eflendo tu 
richiefio, acagion d’efempio, di che prezzo fia 
‘la Pietra , poiché con quello nome tanti corpi fi 
chiamano di valor-diverfiifimo , tu non potreili 
far conveniente rifpolta fenza prima conoìcejre di 
qual fi parli ; così per giudicare in quanta firma 
debba tenerli l'Onore t poiché quelta, voce in, moli» 
ti » e differenti lignificati fi ufurpa, con vien puro* 
accertarli in qual diellì nella prefente materia- fi* 
prefo . Per venirne però in chiaro con ficu rezza al- 
tro modo non v’ha , che rintracciarlo negli Autori 
fiellì di quello lhidio iftltutori , e maefiri, i quali 
ipecialmente lòpra l’Onore più volumi compofe- 
tp » Ma chi potrebbe penfarfi mai , che non perciò 
ne verremo a capo , e chàfcpra quefio punto , ch’è 
pu.ee il fondamento di tutti gli altri, non con- 
vennero mai fra di loro? chi crederebbe tanto effet 
lungi che ciò fi determini , ch’anzinon Vèparf* 
de’ior Trattati renderà più ambigua, ed incerta 
dalle dottine’diverfe , e dalle opinioni contrarie , 
per modo che popo akro.leggefi in tal propalilo , 
che riprovazipm delle altrui fentenze , e confuta- 
zioni JcambievoJi , ed a fispnoche avendocene fo* 
pra. trenta , i quali. hanno. definito l’Onore , non fe> 
zie pollano accozzar quattro f che nell’iltefia defi- 
nizione , e nel ih Ite Ha dotty na concorrano ? Or eoa 
quaj iu pfone voiczza adunque h*nm> potuto accor- 
■ .f > t .* , •- : ■ * „x: • . . . darfi 
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darli a dar fommo prezzo all’Onore , mentre per 
Onòre qual d’erti una cofa intende , e quale u n’al- 
tra, e quelle sì differente sì difùguali? e che altro 
mai che vanità potrà contenere una Scienza , che 
non è certa delibo foggetto - ? come potrebb’ella 
accertare ne’ fuoi trattati , fe non ha fermato , nè 
^abilito ancora di che fi tratti? 

• Ma Indiandoci di trame quello eh’èpia rice- 
vuto, e lalciando però da parte le fingolari opinio- 
ni , e parimente coloro , che per abbracciar rutto 
ogni fentenza confondono infieme, con farci ad of- 
fervare dove i piti degli Autori vanno-» ferire , noi 
gli troveremo m duefchiere divifi; l’una delle 
quali foitiene , che l’Onore è il buon concetto', e 
cohlilte neH’opinione altrui , e l’altra , ch’egli è ìi 
fegno del buon concetto, e confi ile nelle apparenti 
tlimortrazioni . Nè creder per quefto , che i riporti 
nella iteffa fchiera fien di fentimento affatto uni- 
fo rme ; perchè in ef ponendo poi le dottrine loro 
troppo difeordano ancora ; non pertanto nella pri- 
ma parte di lor definizioni , benché talvolta lotto 
di verfo termine, all’irtcffo genere pur fi riducono. 
Or nell’nn fenfo*o nell’altro che fi voglia intender 
l’Onore , fallò è il iopraccennato Principio, ch’egli 
debba averli in così alto pregio. 

’ Perchè riguardandolo prima nel fecondo mo- 
do, ie cònfideriamo le {Dignità, che da alcvmfrn 
queit’ordine vengon compiefe, egli è noto preferi- 
vèrfi dalla virtù intorno a quelle la moderazione t 
e tanto effer lungi , che debbano cercarli con tanta 
tura , ch’anzi l’efleme avido fi ripone fra le affe- 
zioni piò condannate , -qualificandoli con l’odiolò 
jneme d’Ambizione : e fe confiJcriamo quella f pe- 
rle di dìmoJlranze , foprà cui sì-fpcllò cadono le 
contefe , cioè gli atpi dmfpèttcv, e'dillima, ne’ 
quali fi comf rendono le precedenze , i titoli , ed i 
la luti ; egli è marrfferte non folamenté , chefecon- 
do Virtù picciolcafo dee farfene , fenon forte per 
Sfregisi motivo» m» che 1’eiTcrne gelofò* e l’atren- 
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Servì con pallìone , o farà àltétlgìa > o difetto , che 
nè pure arriva a meritare un tal nome, maìol 
quello di vanità , e leggerezza ; ed oflerverai però * 
come gli uomini infigni,e fu premi, tali cofe o frig- 
gono , o deprezzano, od abborifcono . Quanto alle 
memorie onorifiche , come Statue , e pubbliche 
Ifcrizioni , delle quali vienpur qui fatta ricor-- 
danza dagli Scrittori , benché non faci, iano al cafo . 
noltro , Pefierne troppo bramofo, ed il prefiger- 
fele per fine delle fue azioni, potrà dare nell’uno 
dè’luddetti fcogli , perchè o lenti rà di vanità, 

0 d'ambizione . Tutto ciò è troppo più paiefe, 
ch’altri debba fpendervi molte paiole per dimo- 
ltrarki ; onde tu vedi quanto ìrragion'evolc lìail 
fentijnento di coloro , che dopo aver definito l’O- 
nore per Se^no (i), e fecondo quelli modi fpiegato, 
infegnarono apprefio , eh tgli uomini , i quali ve- 
9' amen te fon 1 uomini , debbono ante forre POnors 
non folamente alla frinita , ma ancona alla vita, 
iftefa ; ed affermarono , dover Ji anteporre la di - 
fifa del proprio Onore a quella della Patria(ì) 

Ma falla è parimente la maflìma, 'per Onore 
intendendo la Riputazione; e non lafciandoci pun- • 
to fiordire dal gran fuonodi quella voce, ma ciò 
ch’elfa repprelenta nel fuo verocfTere riguardan- 
do , noi troveremo efler quello un -bene degno cer- 
tamente per più ragioni d’effer cullodito , ond* 
altri dee però guardarli , non fol di colpa , ma di 
darne ancora ragionevol foTpetto : ma troveremo 
altresì ch’egli non -dee tenerli in pregio , fe non 
fino aquel fegno , che l’apprezzarlo è V irtù j e ' 
non dunque con tanto eccello , e non come pro- 
feflano quegli Autori , che del buon Concetto in- 
tendendo , infegnano, che è fallo re far fenza Ono- 
ff in vita (3), e lì sforzano di provai e, ch’egli deh- 

B ha 
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(r) Pvjfevìno par. 27. ediz. Gioì, in 4» 

(a) : Caferr.pref.Lod'ZuC'pai'i$i»iu 4 * 

(9) Virago deci fu 
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la in maggiore filma tener $ , che i figliuòli , af- 
fermando , che uomo faggio fempre ele?gerehb. ài 
rìip anere anzi privi di' figli , eie di Onore fi) . L? 
quali cofe non fidamente fon falle, perche elegger 
non fi dee di perdere un bene , che perduro non 
può ricuperarfi, com’è la vita fua , o de’ fuoi . per 
Alvarne uno, che perduto può ricuperarfi , coin’è 
la buona fama ; ma pi Pandora , perchèquello che 
jfqpra la vita, e che fopra ogni altra cofa dee averli 
a cuore , non è già l’Onore, ma è l’Onelto, ed uni- 
camente «li-lui fommo bene interno dell’animo fi 
verifica , ch’egli è il fuprevn di' beni umani con 
Tutte le annelTe propolizioni , e con tutti i rife- 
riti precetti^ il traportars ad altro de 1 quali è un 
confondere, e fai liticare tutto l’ordine de* costu- 
mi , e tutte le regole del ben vivere . Qucito è un 
Principio , che può quali dirli per.fe noto , ed in- 
genito , e come non v’è chi lo nieghi , così non | 
v’è bifogno di perder tempo in provarlo . Ciò che 
dee itar fermo , e fi Ho ., li è l’eirer buono , e incon- | 
laminato: l’apparir poi tale negli occhi altrui ' 
Un aggiunto defiderabilc bensì , ma non in guifa , 

• che Papparne debba prevalere., ovvero aggua- 
gliarli aiì’efTerc ; indubitato e fiendo doverli anzi 
elegger l’infamia, cioè d’dièr latamente creduto 
mancatore, che di mancare infatti alia Virtù, 
ed al Dovere., quando altri in si dura necellìtk 
h crovafie . AiPGneito è , che debbono con fermo 
cuore fagrificarlì , .quando accada , e le facoltà , e 
le più care cofc , e la vita ) e’1 far ciò per fin d’Q- 
nore è un perdere in feramente sì grandi azioni , 
e il dsr tale infegnamento è un predicar vanità, cd 
un voler diftruggere la Virtù , che non è pii: tale, 
s’alrro fine ha che le flcfia . Non per fuggir biafi- 
mo , oper acquietar lode , incontra il Forte, e’1 
Virtuolò la morte , dove convenga , ma fole per- 
chè così dee farli j e perch’è Oneito di così fare. 

Ed 

\ 

(i) Lod.Zttc» caf.ij* 



Digitized by Googie 



Ut ,0 II 


fi 


/ 


C A 


LI. 




fi 

n 

|« 

j» 

3f 

11 

V 

n 

K 

V 
! 
& 
t* 
li 
o 

li 

à 

io 

( 

u 


Ed ecco con quanto infanno fiaff per quelli istituì 
ti riporto nella faina il maggior nollro bene : vale 
adire ineofa, che non è in noi , ma negli altri , 
che da noi non dipende , ma più dagli altri , anzi 
in gran paite ancora dalia ventura, edal cafri, 
e che pe>ò <ra’ beni di fortuna fi annovera , di 

? [tiaififia di quelli non punto meno incerta , e faL- 
ace . Non conti en’egli repugnanza il confelìare , 
che POner. noftro è in matto altrui , che ci può 
Jer da altri rubalo anche fensa tiofiyo difetto , eh* 
egli "è nn bene tanto fragile , e tanto efpofio ai 
i pericoli % ottani" è Cor getta alle alterazioni Pipi- 
riione degli ".omini ( j }, e non per tanto affermarli 
neil’illeifo tempo , ch’egli è un bene il più. pregia- 
to qui in terra , e che nejfun lo negai Fuor, dell* 
illituzione Cavallérefca non vediam noi per co- 
mune confehtimento de* l'oggi venir commenda- 
to di grandezza d’animo colui , che facendo loia- 
mentecafo della verità, sa difprezzar l'opinione, 
e che rettamente operando a ciò che gli altri fi. 
penfino , o fi cinguettino, poco bada ? Quanto run- 
gi e dunque dal ragionevole , e quanto farà gene- 
ralmente falfo , che non pojfa Ph mo pojfeieve in- 
terra p; ù presta fi i teforo delPOnore ( i ) , e quanto 
per necenaria confegoenza\/arà vana la Scienza 
tutta fabbricata in grazia di erto come tale ! ’t 
Io non lalc-erò d'avvertire , che quantun»* 
que r.cn fi parli q\ai fc non di quell’errore della 
Cavalleria , che confille in aver dato eccellevo 
prezzo all’Onore ; nel decorfo del ragionare un 
altr.. fe ne verrà poifeoprendo affi» maggiore-, 
i p;u importante , che enti lì ite in aver riporto l’Ct- 
nore in cofe odi por hiih.ma rilevanza, o politi- 
vamente cattive ; ed in aver trasportata, la Ripu- 
tazione dal concetto di generale integrità di co- 
ltami al punto dc’pri vati contralti Cavailerefchii, 

B a - e .kl >• 
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odel ripulfar le offefe , in quello confinandola va- 
iamente . Ma profeguendò l’ordine incominciato», 
prima di paflare avanti , per non lafciar luogo a 
■diificoltà veruna , due ne rifol vero , che da quan- 
to ho detto facilmente forger potrebbono : perchè 
primieramente proponendo io come Principio di 
quella Scienza il doverli anteporre a tutte lecofe 
l’Onore , tu potrelti farmi vedere ne’ libri Caval- 
lerefchi alcune proporzioni a quello fentiménto 
contrarie; corthderando le quali e’ parrebbe non 
eflervero, che la riferita maifima fi ltabilifca*. 
olì fupponga per gli Scrittori , e male però venir 
da me gravata la Scienza Cavaliere!*, a di quello 
errore. Ma qui rifletti prima corrr’io non pollo- 
per modo alcuno cadere in fofpetto di tale ingan- 
no, mentre nel riferire la fopradetta Cavallerfc- 
fcadottrina ho parlato fempre con la lingua degli 
Scrittori, non colla mia; e così fon. per contenermi 
nell’avvenire; benché degrinfiniti tutti ugual* 
mente pi eziofi palli, che in quelli logli ho defci ifc- 
to,una p: viola parte folamente, per fuggir fovep- 
chia lunghezza , fia per addurne ; ma fempre fen«- 
Za alterazione alcuna del fentimento loro, anzi 
nè pure delle preci fe parole , fe non in quanto al- 
la fpeditezza del ragionamento convenire alcuna 
volta adattarle . Tu ridilli però quanto chiara- 
mente^ e quanto ampiamente in tal fatto favel- 
lino ; nè punto rilevano quelle contrarie Temen- 
ze , che potefiero talvòlta in elfi incontrarli ; per- 
che bi fogna dillinguere in quelli volumi que’ ìen- 
timenti , che fon della materia , che fono a gli al- 
tri del Trattato coerenti , eche fon proferiti ver- 
fando nel foggetto, da quelli ch’elcon di bocca 
agli Autori ragionando in univerfale , chenon le- 
gano col rimanente , e che vi llanno come a pigio- 
ne ; e bifogna feparare ciò ch’ellì dicono di pa Alag- 
gio da ciò che dicono per ilhtuto , e come profef- 
lori di Cavalleria . Egli è mani fello , come non sì 
toilo a materia Cavallerefca riduconfi , che del io- 
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pradetto Principio cominciano a faV pompa .* n?h 
altrimenti e (Ter potrebbe -, poiché? come vorreb-* 
bero giuttificare la coltruzione di sì lunga Scien- 
za , e tante loro Mudate fpccolazioni in grazia del- 
l'Onore , dove quello per cofa dr mediocre impor- 
tanza riconofcefiero « e che aflai fpeffb Virtìi é di-- 
forezzare ? vedi però , che su quelle poche , e qua- 
li accidentali righe non deelì far coafide; azione al- 
cuna , defungendoli la le utenza d’uno Scrittore da 
ciè che ril'ulta dal conteltodi tutta l’OpeTa ; la 
quale avvertenza li vuol parimente intender pre- 
mdlàa tutti gli altri punti da tratrarlì; altrimen- 
ti nulla potrebbe addurli mai come dalla Scien- - 
Zallabiiito, ellendo che quali in ogni propolito 
fe attinenti ripugnanti li leggono ; il che parte da- 
gli Autori procede , che accorgendoli di tanto in 
tanto della fallirà di quanto trattano, cercano ve- 
- Jarla con qualche lana dottrina fparfa - , e fopra- 
poltavi :■ e parte dklla materia Itefl’a, cheinfullì- 
ilente, immaginaria, ed incapace d’eiTere a dot- 
trina cerea ridotta, dà-inotivo ancora a quelle per-- 
pètueainbiguità ed a quell’incolèanza di lenti- 
mento , che quali Tempre - accompagna quelli 
Trattati.- : . 

L’altro dubbio , che - da quanto dilli potreb- 
be nafcere , ii è » che la voce Onore nel ragionare 
ordinario degli uomini s’intende talora ufare in 
jjuifa, che bi fogna interpretarla per Onelto ; nel 
qual fenfo verificandoli efattamente, che dee 1*0- 
jTOte a tutto preporli, le tu per avventura ufo fof- 
{ì di così intenderlo , potrebbe parerti Urano , eh* 
iocotal maifima riprendali. Ma avverti bene, 
che qui della Scienza Cavallerelca li tratta , e che 
non altramente però deefi confìderar l’Onore , fe 
jion come da elTa ci vien prescritto ; edeflapei 
Onefto non l’intende , come vedelli , nè potrebbe 
intenderlo , perchè in tal guifa ella non avrebbe 
luogo di procedere, come vedrai. Vero è, che 
uno i cd un altro Autore talmente l’Onor livife , 
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che venne a comprendere anche itmeriffo , la prò-' 
bili , Ja virtù ; ma o quelli Iteli? dichiararono ap- 
. iJf . , * che non però di quello fi quilliona nelle 
'briglie, o farebbe quella una delle opinioni fingo.» 
fari dalia comune rifiutate ; elle a doli anzi pitie 
scrittori a faticati in far ben comprendere , ebe- 
i i-'.o'.ns da bene , e l'/tomo di’ aver t/ov è uva med /: - 
wu cofani ),e che quello lì coitituifcc dalla propria*, 
buona cofeienza , e quell.) dall’altrui riverenza y 
cd opinione . E' da dire il medefimo di coloro, che 
per ufo di favellare foglioso diltinguer l’Onore ir» 
mtrmfeco , ed elèrinfeco, adducendo però, che 
«elPintrinfeco fopra ogn’altra cofa fi debba vera- 
mente far conto: perchè le bene quelli due ter- 
mini Onore e Ivfrivfeco fon di lor natura ripu- 
gnanti e incompatibili , porca;: è libero aciafche- 
duno Io fpiegarit come gli pare , balta far avverti- 
te a colioro , che per Onore intrinfeco aitrefnon fi 
?Jò .intendere, che l’Oneità interna , la quale* 

, a l2n ~ a dubbio il fupremo bene.- ma non giova ciò 
punto a fai vare il Principio Gavallerefco ; il qua. 
•Je , quando l’Onore per fu premo bene ci pone in- 
nanzi , non dell’O nella. incettile, ma del l’eltf in- 
esco Onore, cioè di quello , che della Scienza è fog— 
^etto ; e foggetto del la Sci e nza è quei l’Onore , che 
Grondo efia per ingiurie 1/ perde , e fi ricupera per 
lodai stazioni ; cium dunque in verun modo l’O- 
, licita interna , che per qualunque fatto , odetto 
forili , ne lì perde , nè fi ricupera . W fogna avver- 
tu e ancora di non far calod’alcune propofizioni-h 
Ohe fparfe fi trovi fiero negli Scrittori , dalie qua. 
h lcmbraire talvolta-, che per Onore i’Oneilà i-._ 
tendeilero ; -.ome a dire , che l 'Qnore in»; Q pii ^ 
JevZit propria coìva , e iftan camerata Pm— 
p‘iu K 2 ),c che / 5 Gnor dsì&ob'.lc é in lui < o ; - 
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che fi lederà nello ttelFo libro , allorché internali 
nel fuo {oggetto ». e fi leggerà nel medefitno Capo , 
allorché il viene a magittraie definizione , chcco- 
Iniyiicui Cuore è rmjfo m difput.t( i),h i da ftudiar. 
fi di tornare neif.t prr.n t buon tOpinions ,e che PO- 
nore è U'i.t Opinione comune (x Y or ti par egli, clic 
la buona opinione altri non polla perde» la fenza 
propria colpa , e che la comune opinione li.» in lui 
IfcefTo ? ecco però che que' primi detti vi danno a ' 
pompa » e fon fuor del calo, e non legano punto 
col rimanente . Ora troppo lungo farebbe I venir 
notando gli equivochi perpetui ucii’ulùrc la voce 
Onore in quelta. riga inunfeafo, ed in quc.la in 
lin altro: e lafomma confa lione di chiunque ra* 
giona di quella' materia , che nafte dal non fi 1 * 
fare il lignificato de’voaabo’i, e dal pattare da una 
cofa ad altra fenza avvedertene . Fuor del ia Sci c*n- 
za ancora potrebbe dirli, chechi in feste) d’One* 
fto protetta di preporre a tutto l’Onore , fente be* 
ne , e parla male r perchè confondendo con i’ilfcef- 
fo nome due cote infinitamente dittanti , dà luogo 
a troppo il grand’equivoco ; dond’è poi nato , che 
non avendoli dell’ijnportare di quella parola idea 
dittinta , e certa , vien lo v ente ulata in certo mez. 
7.0, ed -ambiguo figniheato, che mal laprebbc 
{'piegarli da quegli tteilì ; che ad ognora la profeì- 
tfiteono. ■ - 

Ma ritornando a netterò camini no , per mag- 
giormente imprimerti nella mente quanto fia fal- 
lo l'accennato Principio Cavallerefco deli’ante- 
porre a tutte le cofe i’Onore , io ti farò oiTervare 
onànto vana iìa la principili ragione , onde penfa- 
no di foftenerlo : -perchè non in altro modo fi ftu- 
diano i più de’ Maettri di colorire l’aver ripotto in 
t.r sì'a Ita fede POnorfe , che con farlo credere con- 
giunto fcmpréaii’Oneito ; infinuando , ch'egli de* 

riva 

(t) faujìo /. 4 .C.}. ‘ {a) Aft/tdcìki. t.2. 
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riva da e (Io , e che però la buoni oplmonra'ltruv 
dimollra la Virtù no/tra , e gli atei d’oao ra nz^ fon 
tedi. non io , e fegno iella medefima. Ma offer va- 
prima , non giovar punto queflo all’intento loroj. 
poich; dato ancora , che l’Onore folle indizio , edC 
enctto della-Virtù , non reiteri perciò che noia, 
«ai» due cofe:, e che non liàn di prezzo fomma-* 
mente difuguale . Anche l’ombra fegno è del cor- 

S ? * e da elfo procede , e non pertanto non lì putì 
i quel Sragionare , comedi quello, ni.il valor 
dell’unaa quei dell’altro agguagliarli . Queda lo. 
la avvertenza dtbcn le parare ciò , che realmente 
e ailcmto, e diverfo, ti porrà in fai vada tutti ibi- 
tticci ch’a Itti compole per confonderà la mate- 
ria , compenetrando inlieme in certo modo POne.. 
Ito , e l'Onore , c per far travedere , inviluppane 
f°A hnoepa l’altro , cóme fra gli altri con cento 
lohirni n ltodio di fare Antonio Bernardi ne’ pri- 
mi ubrj (ij , chi parimente prcndelte adire , che 
,» i? r f- e una ^nelèà. conofciuta, che nell’Onore 
v e] elfer reale, e l’effere cognito, c limili altre 
. »iP er virtrh di fue fpecoiazioni non farebbe 
fd * c de l'e fiere uomo onéito non lìa una colà , 
edere filmato tale non nc lia un’altra ; e che 
quella, non fia di foiium e quella d’alTai minore 
i mportanza ; e q uel ch’è più da confiderare , che 
l una non ha alTai fpeflb dali’altra disgiunta . Con. 
cioiucne quando pii Scrittori fanno tanta fòrza 
k! i- ^9 rv>rc in iizio di Virtù , o riconofeono , 
cn egli n’e però indizio incerro , e fallace , coinè 
oen morirà di riconofcere chi Ieri ferver gli altri 
errato nel congiuntive POnefto con P Onore (i), «?/- 
fendi che Pano fenza P altra btniffiyno (ì ritrova ; 
anzi non ejfer vero t che PQnore y e POneJìo peno pr o- 
pinqui', ed in tal cafo fai fa mente deducono , che 
debba cotanto prezzarli l’Onore.; o credono, eh* 

egli 
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egli (Ta ficuro fcgno di Virtù , e fuo neccflario ef- 
fetto , come il raggio della luce , il che inoltrano 
di tenere tutti coloro , i quali lo chiamano ragli* 
de.'ht virtòmedejùnaf i J, ed i quali affblutamente 
infegnano,che l' Orzare procede dalia propria Virirt, 
eV di forzare dal proprio vizi 0(2)’, e d in tal cafo cre- 
dono cofa faìfa; il che facilmente io tidimolbro. 

Perchèquanto alle Dignità * ed alle illullri 
*nemorie,tu le vedrai molte volte confeguitardal. 
la nafcita , aliai fpcfTo donarli dal^i fortuna , non 
di rado ottenerli per cabala , e tal volta elfer frut- 
to d’iniquità » Quanto a gli atti di rifpetto, e d’o- 
nore , che fi praticano fra i cittadini , nè compro- 
vano. la Virtù , nè il buon Concetto r perchè 11 
praticano indifferentemente con tutti , elimifu- 
xano dalla condizione altrui , dalla umanità no- 
ftra, dall’ufo » e dalla convenienza ; ma neiTuno 
prima d’ufarli fi la ad efeminare fe colui virtuofo, 
o viziofo fia , e fe viva bene , 0 male : anzi auto 
all’oppofto con più riguardo ed attenzione > fi 
uferanno molte volte verfo coloro, di cui peggior 
opinione fi abbia ; perchè fe vi farà un uomo faci- 
iiorofo , e cattivo , ognuno porrà maggior cura in 
non dargli foggetto alcuno di dil'gulfco , o di difoia* 
cere , ch’è’appnnto quella maniera d’onore , onde 
fi conteilde red inuniverfale ai vedrai fempre ve. 
nir più onorato un Grande d'animo iniquo , e. di 
federata vita , che un plebeo d’ottimi coltami^ 
Vedi però quanto s’ingannalTero coloro , che que* 
ft’Onore definirono, Riverenza ( 3), che fi rende aà 
alcuno irz tejlimonio della fua Fit titi ovvero Segna 
della opinione irz che è il valor rz >Jìro (4) , e quan* 
to fallo fia, che ; fegni, e !s dim finizioni eftrinfe% 
tbe fatte per onorarci nafeano da operazioni vir- 
tuoje, ebefi fon fatte [$), e che inchini, f aiuti, le - 

varfi 

(0 Sp, d'Otz.p.i.n^, (2) Biragol.x.covf.4 • 
(j) Guazzo DiaUdeli'On* (a) Pigna /.i.c.i. 
\0 Birago’decif, i« . . 
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‘uarjì il cappello^ darci l.t ed altri firn iti Jb*- 

920 ftgi;? à'cnór 0 fattoci per cagiono del buon concet- 
to , ed opinione , ch'alni di noi tendono (x). f>\t che 
alcuni Scrittori per fi Iva re la fconvenevolezra , 
elattrar.a bizzarria di quette dottrine, vollero di- 
teingucr c Ira Gnor vero , ed Onor falfo , infegnan* 
do , ihe le dimollranze onorevoli non fono Onore, 
fe non fatte a chi inerita , c da chi ha inerito ; ma 
/e così fede , troppo tempre vorrebbevi a poter 
conofcerc quayofie Onore , o nol.fofle , e non ci 
/degneremmo , come facciamo , in veder onorar» 
perbene indegne. La verità b,che il fcg.no a chiun»- 
que lì faccia è par lem p re il medefimo , e la 
Dignità a chiunque fi conferifca ha pur Tempre 
le prerogative ittefie ; e che tali dimoltranze latte 
a chi non ha merito, fono Onore fatto a chi noi me. 
rita , e che dal potérli fare anche a chi noi merita 
dee dedurli, ch’egli ècofa vana, e fallace. 

Ma incerta prova , e mal ficuro argomento ( 
di probità , o di demerito , è parimente la riputa-, 
Zione ,. e la fama . Io potrei itendermi in dime* 
ltrare , copie la*opinione , ed i pariaridegli nomi* 
jii , da cui ella viene a produrli , fon troppo di 
dubbia fede, per venir le più volte da qualche pah; 
lìone condotti ; ma voglio riltrignerjrn 2 dire, che 
quanto è vero efier ella molte volte ver/cc , tan* 
to è falfo , che Tempre il fia ; troppo di frequente 
avvertendo, che uomotrilto fappia cebi e altrui 
la fua malvagità , edacquittarfi buon credito ; e 
troppo facilmente potendo avvenire , ch’ubmo da 
benro per vani tndizj , 0 per calunnie; 0 perca- 
fuali di fienai nazioni, cada in fofpetto, e lià per tri. 

*fo tenuto. Nè punto vàie l’agginpner d’alcuni , 
che l’Onore confitte nella opinione degii uomini 
fàggi , èdonclH ; che non fon quelli adunque ai 
etTbreihpannati fottopoki ? Ir. effetto rfccnofcor.o 
pure anche i netta i Autori , che colpa occulta non 

ap- 
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rtfporta infami a*' i)>s che eh: non imprime il buon 
con evito nella mente altrui farà virttiofn, m.t non 
«morato (2) ; ceco però come anche per lor conici** 
•itone l’infamia , 'e l’Onore, non dal ve ho d>pcndo- 
no , e non sa Infici e fi fondano , ma sa l’appari- 
re . F. quanto è mai fallace quell’ apparenza'. lo mi 
tre -.cri già in un’azpndi guerra al fianca di certo 
Comandante, chtf in quell’armata area grido dì 
irngolarmente ardito ,-rc fallava per attillimi) al- 
le più dubbiofe occafiorij ma con mio I tu por e il 
vidi smarrirli al primo fuoco, che ci fu 'fatto fin- 
ora, cd affatto confonderli al prim’ordme , che 
- dar doVca : e ciò non olt.nte l’éfito fortunatodi 
quella lidia azione lo confermò in tal concetto cU 
lui con Panifìcio , col fembiante , e con la buona 
forte acqui flato . Che fe ciò avviene intorno a que* 
. gli abiti, che per altro sì di leggieri fi leuoprotto , 
e lì palefano ; che larà di quegli , il vero efìere de’ 
quali ne 11* interno del cuore Ita occulto? io dirò 
francamente , che il giudizio d’orn’uoino , qual 
fiali , larà lempre per fe Ite fio nelle cofe /le’cdcu- 
mi fallace poltre ad altre ragioni , perche egli sii 
le operazioni fi forma , c la virtù , ed il vizio non 
ineife, ma nell’intenzioneconfilleno. Altri tal- 
vòlta iì farà attenuto dalle iniquità , ma folamcn* 
te per timor della pena ; altri averà ulatoGiulli- 
zia , c pure farà falfamente creduto Giulio j . pol- 
che avra attefo a fabbricarli tal concetto per arri» 
Vare a potere uri’ingiultizia di maggior frutto.T a-, 
le tu vedrai fpender molto , che pur non farà libe- 
rale , ma avaro, perchè noi farà per Virtù , ma 
pervenire in lui fuperato un vizio dall’altro 3 e 
generalmente tanto è più malagevole il conofcere 
chi veramente per l’Qndlo fi muova , quanto che 
appunto un tale pago delia fua cofcienza, e del 
.fuo interno contento, punto non cura , ch’altri il 

co- 

Ca) Eirazo'difCfiO't.i. (2) Sp*d'On*p,u 

nuin.ii, x 


Digitized by Google 



conofca , e l’intenda . F.d ecco quanto a torto, ven- 
ga pretcib , che su la Virtù fi /ondi fempre la Ri- 
putazione , c POnore , e ch’ella fia Inefficiente ca- 
tione (ij di elfo: la qual dottrina come imponìbile 
a lbitenerfi da quegli Udii che l’adduflero fu fem- 
pre contradetta , e dillrutta ; e così P Autor me- 
defimo dopo aver detto*, che l'Onore (a) nònjt può 
veramente togliere -dipendendo dal bene operare del* 
Inonorato di'ti- pa flato a infegnare,che delPOnore(i) 
può talora rimaner P uomo privo fenza proprio de, 
merito , come alcuna volta eziandìo pojpderlofen » 
.Za merito. Oraoflerva, o Marcello, come ben 
da tutto ciò fi conferma la falfità del primo Prin- 
cipio d: quella materia', che POnore fia nelle 
umane cole il vero e fummo lene (4)} da che già 
riprovate apparirono le prime pagine di quali 
tutti i Manifelli , ipefe d’ordinario in elaltare 
Con vano ecceflo POnore ; anzi riprovata ne refta 
la materia tutta, non potendo avere fermezza- 
alcuna quell’edificio , che affatto manca del fori^ 
damento . Dove però tralalciar non debbo di far- 
ti avvertito , che quantunque dietro a quello tan- 
to eflenzialè errore io mi fia molto dillefo , egli 
non è h più confiderabile di quello punto ; per- 
che affai più mirabile è l’altro , che nel progreflo 
fi verrà feoprendo: cioè, che mtalunque finalmen- 
te fia il prezzi», in cui debbafi tenere POnore , 
i’inganna la noilraScienza miferamènte ne’ modi 
di cullodirlo , e in tutti i mezzi di ricuperarlo, 
ch’ella c’iniegna. 

Ma prex edendo el la avanti col fuppofto , che 
da Virtù fidamente l’Onor derivi, paffa a ricer- 
care da qual Virtù.* e qui pure dividendoli gli' 
Scrittori , alcuni v’ebbe , che ioflennero nafeer 
lui dal faT beneficio , avendolo però definito Segno 
«fc Beneficenza (p) , e affermando , che POnore j* 

- ' ‘ ' per - , : 

(1) Sp. d'On.p.t.n.ro. (2) Lod.Zuc.e.if . 

(3) Cap.32. (4). f'auflo l.i.c.g. 

{f) Anton. Ber». Adir A* •' ‘ ‘ 
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ptr cui fi contende , *f‘P» del concetto dì Ittitf- 
co ( j) . Egli è veramente certo, a neflùno renderli, 
d’ordinario più Onore , che a coloro da cui fi ot- 
tenne, o fi /pera, ofidefidera alcun benefìcio; 
e da ciò può novamente ricavarli , che l’Onore in 

S enere ntfn tanto dal merito procede, quanto 
allenterete; poiché quali niuno Onor fi rende ad 
alcune Virtù iommamente eccellenti in feftef- 
fe, perche pocoriefcono in vantaggio d’altrui. 
Ma per quanto fpetta al /oggetto noltro,egli è fai. 
fo, che dalla Benifìcenza dipenda l’Onore, di cui 
qui fi tratta, perche noi portiamo bene fpefTo otti, 
ina opinione di molti , che non ci fecero beneficio 
alcuno , ed ufiamo non meno verfo gli Ife/li cgn* 
atto di convenienza, e di firma- Poco leguito aven. 
do però in oggi quella fentenza , mi farò ad eli- 
minar l’altra , dalla quale per bafe dell’Onore 
de’ Cavalieri la Giu/hzia, e la Fortezza fi^fic- 
gnano; poiché efTendo quella fatta ornai comu* 
ne , c paflata colf grand’applaufo in mafiìma /la- 
bilità della materia * 

Con molto romore vien celebrato quefto Prin- 
cipio di nollra Scienza , fecondo il quale fi afier. 
ma avere i nobili un obbligo /pedale di Giuftizia, 
e di Fortezza , ed in quelle due Virtù confillere 
il loro proprio Onore , chiamato però Cavallere- 
fco. Ma tutto ciò egli è parimente falfo , o Mar- 
cello; né ti maravigliare , o ti fcontorccre per\ 
quefto dire; poichèaltroè , che tal dottrina Sreo 
rechi una fpecicfa apparenza , e che fuoni Lene 
all*orecchie,ed altro è, che verità contenga. Quan- 
to alla fua bella Sembianza noi ti faremo a )uo 
tempo conofcere, com’ella è mentita , ed inutile , 
mo/lrando, che quelle vir-tù tanto mallicate da’ 
no/tri Scrittori fono appunto le due direttamente 
,da quefta^Seienza oppugnate , e per quanto è in 
ejDTa dilirutte : donde è , che il proyax falfo anche 
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quello Principio non farebbe punto necefTario all* 
allunto noftro ; ma vuoili non pertanto fare pel 
giacere di far conofcer fallì tutti fenza eccezione 
j Principi i Cavallerefchi , il che di niun altro ltu- 
dio s’intefe mai ; c per far vedere , chg i noilri 
Maeltri nelle materie morali non molto avanti 
fertirono. Io ti farò adunque, prima d’altro, 
oflcrvare come affermandoli per gli Scrittori , che 
POnore , o l’infamia de’Cavalicri, nafce dal man- 
care , o dal non mancare a Giultizia , ed a Fortez- 
za , per verificarli tal detto converrebbe , che in- 
fame folle in effetto nel Mondo civile tenuto chi 
a quelle due Virtù come che ila contravviene. 
Or quando intenderti tu mai , che tale folte ripu- 
tato chi, acagion d’efcmpio, dell’altrui donna 
notoriamente li compiace ? e pure quello è un in- 
giuftamente ufurparlì ciò che non è tuo : quando 
av venn’egli , ch’altri forte dalle nobili radunan- 
ze efclufo, peravere agitato unajite palefemente 
ingiufta ? dove s’inteie che altri forte rifiutato 
in duello , perche oppreffe altrui con violenza , 
perche non paga ifuoi debiti, perche non dà la 
mercede a’ iervi fuoi ? dove udirti tu mai infame 
dichiararli, e difonorato , chi in occalìone d’alcun 
mezzano pericolo , forte di vicina guerra , o di tu- 
multo in fua prefenza avvenuto, forte d’acqua , di 
fuoco , di malandrini , o di lìmil colà , diede m«- 
nifelti fegni di poco cuore ,« d’animo vile , e pau- 
>ofo? ecco dunque comefalfoè, che cada nell* 
infamia quel nobile, che manca palefemente di 
quelle due Virtù , c come i noftri Maeltri voglio- 
no farci travedere, e darci ae/edere, che ria il 
Mondo affatto diverfo da quel che in fatti co’pro- 
jpj occhi vergiamo . \ 

■ Ma ponghiamo aver erti detto folamente, che 
cosi dovrebb’effere , e vediamo crim^egli è pure 
affolutamente falfo , chei nobili come talifìano 
tenuti più ad una Virtù , che ad altra , e per eorv- 
wguenza ch,*etfì abbiano un par ticolar Onore d* 
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«nel degli altri dì verfo . Ogni uom che nafcc, trae 
feco ingenito il debito al l’Oneilo , e però a tutte 
ugualmente le parti, che"*! compongono, cioè alle 
V irtù ; e ben potrebbe dirli , che chiunque nobil- 
mente nacque, abbia in fe Hello per pili motivi an 
certo maggior debito di ben operare, ed alle Virch. 
in uni verfale ; ma non più a quella , che a quella» 
eflendo fecondo leoccafioni, e fecondo il potere 
tenuto a tutte . Ma ficcome egli avviene nell' 
avanzar dell’età , che molti nobili ad alcun me- 
itiere s’appigliano, ed in varjmodi occupano la 
lor vita; ailoraoltrc il detto obbligo generale lì 
addoflano lo fpeciale di quella Virtù , che all'uij- 
zio , ed al modo eletto di vita fi con viene; e pe- 
rò ehi ne’ governi s’idopera, l’ha di Ciuftizla, chi 
va in guerra, di Fortezza, un reggitor di famiglia, 
di Prudenza domeltica , un Religiofo , di Pietà , e 
d’oftervanza ; e dal corrifpondere , o dal mancare 
a quello debito particolare, fuol provenire princi- 
palmente la buona ellimasione , o la catti va .* m* 
tu ben vedi , che quelt’obbligo proprio e fpedaie 
‘non è della condizione , ma della proferitone, 
e non della nafcita , ma delPillitutu- della vita. 
Come ogni artefice fi picca dell’arte fua , e nel 
ben efeguirla , il fuo Onor particolare , o fia la fua 
lode ripone; cosi nel fuo impiego ad ogni altro ac- 
cade : e poiché molti impieghi vi fono , che oltre 
alla cognizione ricercano Angolarmente alcuna 
Yirtìi di collume , ciafcheduno di quella , che al 
fuoufizio richiedefi , dee Angolarmente far ufo; 

S erò ad un.Giùdice non folo appartiene la notizia 
elle Leggi, ma altresì piò che agli altri uomini la 
rettitudine della volontà, e ad uomo «li. guerra non 
folo la perizia milito e'» ma fopra gli altri l’intre- 
pidezza del cuore : ma tutti quell'obblighi parti- 
colari fui medierò fi fondano fempre , c su refec- 
cizio , non su l’eflere , e su la qualità di ciaiclie- 
duro . La nobiltà dalla natura procede ; e. fecon- 
di» la natura altra diyerfità di lpecial dovere non 
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potrà mai confiderà rii , che per Ja differènza del 
lefio, addoil'ando al mafchile quella parte della 
Forte zza , che fi ricerca per la difefa dello Sta- 
to , e al femminile quella parte della Temperar. 
*a , che fi richiede per la certezza della prole . Ma 
non con fe (Fano i noilri Autori non efler tenuti 
a Fortezza que* Cavalieri , che fon di toga? ecco- 
dunque che non dal fangue il debito ne dipende , 
madalPiilituto. 

Specolando io cola potefle immaginarli, per 
fondamento di quello Ca valleremo Principio, tro- 
vo poterli addurre, che le due predicate Virtù pii» 
delTaltre fien util alla Società, ed allo Stato, 
e frettarne però Pel'ercizio a’ nobili più che a gli 
altri , perchè miglior parte hanno elfi nella Socie- 
tà , e maggior intere de nello Stato . Ma io rifpon- 
derei qui in primo luogo , che fe cosi è , doveafi 
adunque intimare a’ nobili per legge d’Gnore di 
dover tutti appigliarli ad alcun impiego , incoi 
per util pubblico avellerò campo di efercitarlerma 
hnche vien loro lenza taccia veruna- permeiTò di 
vivere oziofamente , come i più fanno in Italia 
come potranno chiamarli lor proprie quelle due 
Virtù, quando non hann’eglino nè il modo, nè 
1 occafione d’ufarJe mai, fe non quanto ad ogni 
perlona del Mondo cadono in qualche ufo ? come 
intenderli , che a fpeciale efercizio di 
vjiultizia , e di Fortezza , fieno più degli ai tri te- 
nuti coloro, a collume de» quali, dalle regole 
d Onore noci condannato , è di trapalare in piuo- 
co , mmufiche , m veglie la loro età.? Ma pmchè 
Ja gelofia di quella materia su la Fortezza fi ag- 
5-^r’ 10 tifponderei in fecondo luogo, che un gran- 
Ì^ ! , no Tr in ® anno c d r'f n fatto ‘-perchè il dire , 
che la Fortezza e delle Virtù più allo Stato gioì 
vevoh, è vernlìmo in fenfo Morale, e Politico, ma 
ftnfo Cavallereico . La Politica, e™ 
Jf" ,?* e l CT f 0 ' tezza intendono la Militare, cioè 
fueji^ciie s adopera m vendicare le ingiurie pub*# 

bliche. 
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pliche ,e in difendere , eToftenere le ragioni della 
Patria, e del Principe; ma la Cavalleria, non trat- 
. Ta che delle ingiurie pri vàte , e chiama Fortezza 
quell’ardimento , che altri può inoltrare nel ri- 
lentirfene: or trapalando perora l’àbufo, e’1 tra- 
volgimento di si bel nome - , quella maniera di 
Fortezza non lblogiovamentO non reca alla Pa- 
tria , nè allo Stato, ma f li è affai fpeffo di fommo 
danno cagione . Non fanno dunque punto al pro- 
poli to noltro quelte morali dottrine , che di tut- 
t’altro favellano . Potrebbe!! aggiungere ancora, 
che molto fu inconvenevole il voler gravare i no. 
bili generalmente di /Ingoiar debito di Fortezza ; 
poiché quella è del numero di quegli abiti virtuo- 
ii , che ricercanolìngolarmente vnacotaldifpolì- 
zione di temperamento , la quale non è in man 
nollra r e ficcome ridicolo farebbe il decretare , 
che chiunque nafeerà delle tali famiglie debba 
aver obbligo d’effer Prudente, perchè alla Pruden- 
za richiedefi , oltre alla moderazione delle paf- 
fioni , la^ perspicacia dell’intelletto, che di na- 
tura è dono ; così ridicolo è lo itabilire,che chiun- 
que vien al Mondcrcon tali cognomi, debba effere 
ardito ; poiché prevale naturalmente in alcuni 
di tal modo la pallìon del timore , che tu non eli 
faretti bravi con tutta la fìlofofia delPUniverìo • 
Non così può dirli delle Virtù , a cui le varie pro- 
fetilo^ ci allringono ; perchè là profetfione vien 
da toeletta, e le tu aduhaatto non eri, potevi 
ad altra appigliarti più a te ccnfacevole r 
, Ed eccoti , s’io non erro, dimoiìrato con evi- 
denza , che quelt’Onore Cayailerelco è un Idolo 
yàno , un nome fenza /oggetto , ed una mera in- 
venzione di quelli Autori ? ed eccoti come fon va- 
ili i fentimenti di quella Scienza , anche dove pa- 
iono a primo afpetto più ben fondati , e come fal- 
le fono tutte quelle dottrine, che intorno all’Ono. 
rè , come bafi di tutto il rimanente , ella ilatuifee. 
Ma dopo unto quello , per far luogo afi’efamè 
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particolare de* Cavai lerefchi precetti, toaeeofu 
acro volontariamente , che l’Onore Ila incompa- 
rabil bene , e la confermarli a tutto colto, o ri- 
cuperarli , e ciic abbiano i nobili an particolar 
Onore nel l’opere diGiuitizia, e di Fortezza ri- 
polto; e pioiegusndo il m o ragionainento paflerd 
a farci co noli: ere , che dati ancora quefti Principi», 
falfe.pur relibano l’altre malfime di quella Scienza, 
ornai daeiudifefe, o a quell’ irte ili contrarie af- 
fitto , c repugnanti . 


CAPO TERZO. 


IO- 


Conti fon fai fi gl’infe guarnenti dì 
qutfla Scienza intoni» 
all'Ingiuria* 

D opo avere la nollra Scienza ftabilito , che 
il lommo delle cofe è l’Onore , fi fa ad i n- 
legnare da che debba temerli principal- 
mente lo fcemamento , o la diluzione d’un sl 
gran bene ; e ferma però il fuo Principio , che per 
P Incurie Jtpei-de PÒnort(iy f e fu aggiunto, ovve- 
piegato , che la contumelia [paglia gli uvpìnì 
ili Onore-tdeila gloriale della fuma ( 2 ): dal cWe poi 
viene a trarlì,chc non conti Fumana feliciti’ fra i 
tanti nemici , che a morte la persegui tano y nemi- 
ca pi» formidabile della Inguria: e con che ci vien 
polla l’Ingiuria in pi h or ror de Ila morte , poiché 
ci fu latto creder l’Onore mafgior ben della vita . 
Per Ingiuria intendiamo ogni confiderabile ofiefa 
di fatti , o di parole . ÀlcunLScrittofi nel pro- 
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forre * onci fupporre quello Principi»., ufarono il 
termins non di togliere , mi di l'ofpendere; il che 
# però noi mata punto , altro non volendo conciò 
Inferire , fe non che 1* ingiuria non toglie l’Onore 
lenza rimedio : e per altro ampiamente c’infegna- 
1 no , che ci ci/iìtuifce infarti P Ingiuria , quandm 
(tieniti ci batte , o in altro fimi midi confinn t et* 
Patto Piatemi antiche ha avuta di /pregiarci fi). 

Or quella maifima è falla in qu ilunque fenw 
tu voglia intender l’Onore: e cominciando dal pm 
abbracciato, faifo è , che altri per venire ingiuria* 
te perdi la buona opinione fa), che prima avea ; di 
che per renderti perfuafo , un ino lo ufar voglio 
affatto efente da ogni fofpetto 4t fallaci argomen- 
ti , o di ragioni ingannevoli • Quello farà di la- 
feiare ogni filofofamento da p irte , e poiché affer- 
mali per gli Scrittori , che le tali cofe nelfenti- 
jnento degli uomini un tale effetto producono > io 
t’ecciterò folamente a riflettere in te llelio , le co- 
} si veramente a v venga, o pure all’incontro. Dim- 
e mi adunque , allorché ti accadde tal volta dive- 
dere, o d’intendere , che oltraggiato fo (Te uomo 
di cui tu buona opinione avevi , la deponefti per 
quello , e la cangiafli^n cattiva ì o tutto all’op- 
pollo non ti fenti Ili prefo da particolare indigna- 
zione , e difguilo? e fe inferita fu l’Ingiuria a per- 
lina , di cui poca , o niuna conofcenza tu avelli , 
siudicafti tu per quello, che colui folle mito, 
e cattivo , o non pili tollo , che l’Ingiuriante fof- 
fe un turbatore della quiete civile ? tale certa- 
mente c in quelli cafi il comun fentnnento de* 
fapgi , e de’ buoni ; troppo naturale eflendo il giu- 
dicar male pi’u tollo di chi fa II male, che di chi 
lopatifee: eie altramente fofTe , nulla piu gioì 
verebbe l’acquillar Riputazione col retto vivere ; 
perchè il privarci in un momento di ella farebbe 
in mano d’opni malevolo , e dipenderebbe dal ca- 
' pnccio 

(j) Tontpei l,i. c. 7 « (a) Carbone» 7 . 
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«riccio (fogni cervello Sventato • 

Ma tu crederai * Che lì verifichi àlménofert-~ 
W dubbio cotal Principio preflb coloro , che pér 
Onore intendono Ife dimoltranze onòrifùhe; poi- 
ché come negare * che non fi tolga quello da chi 
n'offende con atti di politi vo difprézzo?e pure egli 
è fallo anche in quelfco modo : conciofiachè qaan- 
do in tal ferifo fi dice , ch’altri è Onorato , la ve- 
rità di tal detto non fi fonda su qùfeli’Gnòre , che 

f ili rende uno, ed un altro; bensì su l’univerfa* 
e , che gli vieftrefo da’Cittadlni>e vuoi dire eh* 
eg^è da rttòlti conolciuto ♦ e riverito : jna quello 
gtfrelUpur ancora dopo l’Ingiuria; poiché noni 
■perchè alcuno l’abbia offeio , fi moveranno perciò 
ad offenderlo tutti gli altri , e non perchè un fuó 
avverfario gli nieghi ogni fegno d’Onore , gli fa* 
rà però riegàto dal cornarle d’Una Città . Così ve-* 
diam nella lode , ch’è pure una fpecie d’Onore . 
S’altri fi kudìaffe di rìnoltrare in un libro , Cicero*» 
ne non effeT degno di lode, potrebbe però inlerir- 
fene , che Cicerone non è Autor lodato ? non già ? 
perchè fa fu& lode procede dal confénfo degli uo* 
mini, e fi fonda su l’applaufodi molti fécoli. Ecc<? 
però, che quando llabilifconoiCavallerefchi Mae- 
kri, non efer credibile<,chejì(t virtuofo Pudico elfi 
_ di f prezzato ( i) , due groifi abbagli accoppiano in - 
/ fieme ; l’uno, perche vediam pur troppo averli 
indifprezzo laVirth dalla maggior parte degli 
uomini ; onde fu avvertito chi fi pone pef la via 
dieffa di prepararli fra l’altre cofe adeffere di- 
fprezzato , e derifo : l’altro , perchè non può dirli 
afìblutamente upnrydifp-ezzttto (a) chi da qualche 
fuo avverfario è in mala confiderazione avuto, 
ocon atti di difprezzo ingiuriato . Vero è bensì , 
che l’olFenfore fa contro l’orrevolezza dell’offefo,’ 
ma non è vero , che Poffeiò perda perciò la buona 

fa- 

fi) Grirnuldì /.i. 208. (a) Epjtetf.ìv £>/- 
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—fama , che prima avea , o che cèffi d’elfer riverii 
to come prima da chi *1 conofce ; ed t anche vano 
l’attribuire tutta l’orribilità dell* Ingiuria alla 
privazione d’Onore, poiché fe altro mal non fa- 
ce ffe, troppo leggera cola farebbe, privandoci del- 
l'Onore , anche chi non ci fa riverenza ; ma il ma- 
le della Ingiuria fi è il danno, e il politi vo vilipen- 
dio , ch’el la trae feco . Inutile è raggiungere , co- 
me falfo farebbe parimente quello Principio pref. 
lo chi per Onore la Virtù intendefle ; poiché l’In- 
giuria fatta da altri a me è operazione altrui, e non 
mia , c la mia Virtù dalle operazioni mie fi colti- 
tuifee , non dalle altrui». 

Or vediamo quanto vana Zia quella dottrina » 
che cercarono di ltabilire per fondamenta , e per 
prova di cotal Mafiima: cioè che l'Ingiuria ha for- 
za di Segno{ r),e che però ogni offefa. volontaria ca- 
rica cb: la ri ce ve del concetto- d'averla meritata * 
tome uomo. eh" alla Gitiftizia abbia mancato (a) • 
Qual cefo di queita più fai fa? non vediam noi tut- 
togiorno chi opprime ingiurioftmente altrui fen- 
Sa conveniente morivo , e chi viene oltraggiato» 
torto fuor d'ogni iùa afpettazione ? come potran- 
no adunque darci ad intendere, che l'Ingiuria pre- 
Jupponga difetto nell' bigi uriato{ q)?è che nelle offe, 
fe di fatti fénz’altra notizia fia il popolo perfuaftt 
in itniverfale del demerito delPoftefo^fft Anzi con- 
viene di necelfità dire, che irragionevolmente fat- 
ate fìano d’ordinario le Ingiurie, e le offefe; perch’ 
elleno ovvero efeono, da uomini iniqui , e violen- 
ti , e quelli operano ingiuftamente; ovvero da uo- 
mini da qualche paifionc occupati , e quelli non 
poflono giudicar rettamente . Se dal l’intendere 
d’alcun fatto ingiuriofo altri fopra l’Ingiuriante 
formaffe giudicio , condannandolo nel fuo cuore, 
o d’iracondo , o di fupérbo , o di crudele , o d'in- 
quieto 

(x) Lud.C1trb.c4, (a) Anjidei I.3.C.4. 
(j) Birago decif.u (4) Meni, in Giud . p «4 w 



quieto ; ciò non farebbe irragionevole , perché fi, 
vede un’azione , che tai difetti falcia : ma chi pe- 
trà giudicar fubi tomaie del Poffèlò, fedi lui non 
\vcde operazione alcuna ? che. '.é per avventura in j 
credito d’uom ragionevole fo/Te l’offenditore, non 1 
reila fempre a vedere ,che da falfe apparenze, o da 1 
iiniiiri rapporti ingannato non fbfle ? Egliavver- I 
rk forfè talvolta , che altri confuo mal procedere 
fi meriti , e fi compri le offefe ; ina dee per quello 
decretarli in genere contra gli oflefi , e darfi-con 
quelli Autori univerfalmente forza all’Ingiuria di 
provare,cbe mi non fi amo mmini da fceiw#( 0 ?Potrà 
ancora avvenire , che cadendo su perfona di cat- 
tivo nome , e di mala vita Poltraggio, venga cre- 
duto averlo ella con fuoi falli provocato;ma que- 
ita non è virtù deli’ofTefa altrui , bensì de’ collur- 
mi fuoi , nè colui perde il concetto per elfa , men- 
tre già l’area per eflì perduto .E quando fermano 
gli Scrittori, nonprefutnerfì xhe alcuno abbia ma- 
lamente operato (a), perche dedurne, che.PIngiur- > 
riatò infame refi ( 3), fe non prova , che l’Ingiu- 
ria fu fatta a torto ? tutto all’incontro dedurre fe 
nc dovrebbe , che ila dunque a luo favore la pre- 
funzione, finché; non fi provi dall’ingiuriante aver 
lui mancamento commeffo , e malamente opera- 
to» Ma rifletti di più tanto effer falfo * che P Ingiu- 
ria dim afri mancar noi diVirtìi(a)^ che tal opi- 
nione negl’indifferenti produca , che quella non fi 
ha molto fpcfib nè pur dalPIngiuriarore,o almeno» > 
non da elfa a far l’Ingiuria vien tratto ; conciollìa-r 
che chi è colui, che per aver cattivo concetto d* 

Una perfona s’induca ad offenderla ? non da vizio, 
ch’altri abbia., ci moviamo a far offrii , ma da di- 
fpiacere, o danno ch’egli ci rechi ; il che può ftar 
molto bene fenza vizio alcuno di lui.'e quando ab- 
hiam conceputo idegno verfo d’alcuno , noi iìamo 

in- 
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indotti a facjli dìftetto non con altro o.-f. 

“ordinano, che di sforare ilnoltrodVdn,. .h? 

J?£iU° f minàrc S ’ egli rZlonT 

k*n ferente tutto il contrario av viene % ciò 

* h *£ m s >/«Fna.; perche le moltiifime Inghiai 
a cag.ond cfemp.0, che da invidia derivano^ dai fa 

X V ; M deg 1 °^ efi P ren ^°no appunto motivo , tal 
che »1 lor mento conofcinto è appunto quello ?hZ 
fvegha l’odio , e per confegutnKrona a foÀ 
fc . Ecco però quanto faifo fiato 1??^^ ° ffc ' 

ffiSa^^adS 

'merito, e di viziai $ neStl! #,? <# *- 

S^^-'-aSS 

alcun demerito defl'offeli^come ^ 0 ? 0 m0tiv0 ^ 

Tlneiuria offende li K,nn,’J e Infe e Mn0 - ‘■'he 
diniodi demerito ldotSfé»i C ^ < )' lanto . è 
rente afe ltefTa • Utla non * u mai coe- 

rente a le «ella, ma proferiamo noftrocammi. 


(6) Sp*i'Qrt'f.i,n,i. 
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CAPO QUARTO ; 

* '*’**. t 

Come fon fa/fe le Majfimt ài quejìa 
Scienza intorno al Ri - * 
/enti mento . . 


E Dopo il male , che fecondo quefta Scienza 
uccide , ovvero ferifee l’Onore , palliamo a 
vedere il rimedio , che per efla lo rifufeita , 
o Io fi lana . Infegnafi per gli Scrittali , che col Ri- 
Jentin; evto fi lavava le eiofre macchie , e Cernirà 
chef copravo le voftre colpe (1) . Al Riferiti menta 
fero viene attribuita Jafom di rimettere liin- 
giuriato neila Juc^ dell’Onore , anche, fecondo al- 

fi] ni . Oliar.no pfpon itr nrw il r/>é.*/T- r r> 


vuji , coi noti mancar a. Valor e terrà celato il man- 
^(vto della C: efèsia (a) . PrejTb i più applau* 
diti Maeftn , vendetta , ori fi '.vtimevto, tanto va - 

it ( 3 )« C irli iLtinialTp nifi iroiipn» s 


thl * tudl , a fi e diiiinguere non però dittrug- 
lire. \ iene adunque chia- 


merebbe quanto icn per dire. ▼ iene aaunque cma- 
*uai° il Rifentimento arma falricata da' Savi 



, — ,r — ’ incantinomele 

e che col far e onorato rifewtimento delP infuria ri- 
cevuta f levi la macchia di Quella ( 6 ) . 

Ma egli e fallo, che il Riifentimirto abbia 
quella virtù di Ricuperare , o di rischiarare l’Ono- 
re, o ria il buon concetto , ov’egli ofeurato , e per- 
duto ioffe: imperocché, vero emendo, cerne gli 

Il ” 

(a) JRetvei riorv.a* 
(3) Eira™ dee; fy. ( 4 ) La Ment.iv Giud. 

tip 4 * . .P e JPt a r*r*o»n*u* 

( 6 ; Virago. dea/. a. 


! 

1 


s 


„ Diflitizfed by Google 


4 




Gap. IV* if 

. f * N 

Autori profeflàno , che l’Ingiuria a me inferiti 
avefle in me arguito mancamento commelTo ; non 
avendo il mio Rifentimento che far nulla con l’a- 
ver io per l’a vanti mancato, o nò alPonefto, ed aL 
ti ulto , malia può contribuire al mio buon nome ; 
efe per avermi veduto ingiuriare, altri £ per- 
fuafe, o entrò in fofpetto , ch’io avelli cònalcu» 
fallo meritato l’oltraggio , il vedermi far rifenti- 
jnento , e compenfare* o ripulfare la offefa , non 
à valevole a «ambiare queita credenza , nè adì- 
ftruggere quello fofpetto ; potendo io molto bene 
aver prima conuneljp fallo , e far dappoi vendet- 
ta di chi m’offefe; le quali cofe nulla olta, che non 
j»ofTano accoppiarli . Che fe per modo d’efempio 
PofTenditore adduffe per motivo l’avergli io man- 
cato di fede , e fe impreffe quella opinione , o que- 
llo adombramento j a lavar quefia macchia , po- 
tranno ben giovare Je buone ragioni, è gli accre- 
ditati teftimon; , e molto ancora le operazioni ai 
mancamento oppofló contrarie ; ma nulla affatto 
il mio Rifentimento , o Vendetta qualunque fòl- 
le: anzi all’incontro indurrp ferente fofpetto di 
volere foltener con la forza la mia ingiuftizia , co- 
me veggiamo sì frequentemente avvenire: efe 
nel mio Rifentimento io mi darò a conofcere per' 
ardito , che ha ciò a fare con la quiltione dell’aver 
io mancato di fede ? Ed'ecco quanto fia vano l'in- 
jìnuare,ebe il Cavali erefà Rifentimento per mari- 
tener fi in buon concetto (1) . Or ffe per Onore in- * 
tendi i legni eileriori , fa tea vendetra non potrà 
far mai, che il fatto fatto non fia; e quanto all’av- 
venite, o il tno avverfarìo renduto più nemi- 
co di prima ti negherà fempre meglio ogni legno 
d’Onore , oegli ti renderà tali fegni corretto dal- 
la forza , e indotto dal timore ; è quello non farà 
Onore, non potendo dirli Onorato , chi nonio 
è Ijpontaneamente , come non potrebbe dirjf Icda- 

D lo ' 

(i) Strabo decifi» ' * 
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cechi fi faeeffe per ria di minacce lodare » - ' 
.Ma benché fia falfo queièo Principio , da efib 
pei p la nollra Scienza deduce l’altro rice vuto co- 
me xondamentaie della vita civile , ed imbeyuto 
_ *}°kili quali col latte, cioè, che l'Onore cojìrivre 
et rietino a vendi carjì delle Ingiurie ricevute (r) t 
‘vS;, e . :ra \ di foni orati cbi non fa co! prof rio varo ri 
dea Incuria Rifiuti mento ( 2 ), Avverti qui pri- 
anad altro quant-o iìa poi vano il profcflare in gra- 
7.ia dell’pnor CayallcreicoT che fipunifeono con 
tinf arnia i vizj dijlr uggì tori , e capitali nimici 
cella ci vii compagnia (p y, poiché nel dilcendere al 
prauco di quella materia , ecco ridurli il difonore 
al non far Riientimento : or ti par egli , che il tra*» 
^andare le proprie private olfefe tenda a diitrug-* 
S CJ ’. e f fi vii compagnia ? Ma a riconofcere quan- 
to 1 alfa fia colai inanima della neeellìtà del Rifen- 
^nnento , pernonaddur qui molte confiderazio- 
■ m ’ c;he in altro luogo accederà di lare, ballerà 
per ora l’ofler var da una parte da quante colè fal-i 
ic ella dipenda , che fono tutte le fin qui cfamina- 
te ; e dall’altra il riflettere , come una tal rego* V 
Ja eia nefluna V irtù non è preferitta ; c non è pc_ 
io intimata dalle Leggi , ,che pur ordinano elian- 
ti d ogni \ irtù . Ma di pili ella « del tutto contra- 
J ia a gl mfegnamenti della Prudenza , eh 5 è Ja re- 
gina , e la direttrice di tutte J’altre Virtù ? .poi- 
eh ella per ben condurli in*quc’diverfi,ed impen- 
Jati accidenti , che avvengono di ranto in tanto 
neila vita , non ordina univerfalmentc di fare , o- 
non fare, ma di cfaminar col fuo lume in ogni cafo 
Angolare le varie circollanze , e fecondo le diverfe 
efigenze portarli ; perchè ciò che una volta giova." 
nuoce l’ajtra , e ciò che conviene in un calò, in 
altro benché limile difeonviene . E cosi accade in 
tutte ie materie morali ; perchè ia Economia , 

{*)_ PttJfevitiQ 1 » ( 2 ) Romei giorn. 2* 

( 2) Lrf Mt nt. in Giud» pag.pS* 
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a cagìon d’efempio , non infegna affoiutarnente Ai 
comperare ogni volta che l’occafione fe ne pre- 
lenti , ma di tarlo quando torna ad utile , e di non 
farlo quando ponderate le cole toma ad inpomo* 
do . Orda quello ben puoi riconofcere } ch’io non 
intendo predicar differenza , nè fon qui per efago 
rar contro la vendetta ; perch’io prelcmdo aftatto 
da ciò , anzi non farò difficoltà di dire , Cuegran 
compatimento merita benelpeffo anche chi in tal 
fatto molto trafcorre . Io impugno foìamente il 
volere , che il Rifentirfi fia debito , e diventi leg- 
ge confecrata col vano, cd indeterminato nome 
d’Onore ; di modo che fe altri o per placidi tà de 
temperamento , o per acquetato dominio de’ mot 
affetti, fi foffe refo fuperiorc al fendo doloroio, che- 
TJroduce comunemente l’Ingiuria , e riguardali^ 
come foggetto di rifo , o di conpaiìlone , ciò che ait 
altri è motivo d’eltrema rabbia , e difguito "> deb- 
ba con tutto ciò effe? corretto a forzare la bontfc 
del fuo naturale, ed a rinegare la fua filofofia, noi* 
potendo farne ufo, e goderne il frutto, dove appun- 
to pili fi richiede : e benché per altro poco lenti Ilo 
il difpiacere , e meno curane il danno dell’Ingiu- 
ria , ond’ella non potette dirli per lui difgrazia % 
debba egli lteflb farlalì divenire difgrazia grandit- 
fima, non meno per l’interna agitazione, che por- 
ta feto il recarli a petto la offela » che per li mali 
affai dell’offela maggiori, a’quali colRilentimen- 
to molte volte fi efpone. ... . 

Cosi falfo precetto non poterà appoggiarfi.che 
*u falfe ragioni . Molto ilrana è la prima , che af- 
fegnano, dicendo nel trattar dell’Ingiuria , che 
farne dirnojlr azione farebbe indizio d: con-' 
fermare(i),onAt fu definito il Rifentimentovfero» 
( ìfnificatrice d'ejfere fato indebitamente of'efo (a)* 
‘Ór non è egli naturalmente per fe manifelto % 

D 2 -..«•** chc 

(i) Greg.Zu:, MVQw* c.tf.tf* O) 
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che niuno acc onfente al proprio danno ? come po- 
trà dunque inferìf/ì, ch’altri approvi l’intenzio- 
ne del fuó avverfario dal vederlo (offrire pazien- 
temente ? Non infegnafi per una ricevuta regola 
legale , che quando un’ettètto, o fia un’operazio- 
ne, da pii* motivi può provenire, dee interpretar- " 
fi , ch’altri operi per quello , che gli è piu favo- 
revole? come dunque dovrà qui interpretarli, eh’ 
altri s’induca a ioflèrenza dal piu pregiudiciale di 
tutti, cioè dal conofcerfi degno d’effere offefo , 
mentre può eflervi indotto da tant’altre ragioni » 
ed anche da Virtù, ? Chi volelTe dire , che il Kifen- 
tirlì è un dar fegno d’animo pronto , attento , fen- 
fitivo, iracondo, fuperbo ,o fìmil cofa , ben po- 
trebbe foltenere il decto fuo; ma perche vogliono, 
che fia un dar fe«m di conofcerfi immeritevole (i) 
dell’Ingiuria ? vediamo noi forfè , che fol li rifen- 
la chi n’è immeritevole , e che colui , che fi tir& 
veramente addo fio co’ fuoi mancamenti le offefe , 
vinca per queltoia fuapaflìone nell’attodiefle % 
o retti di concepirne odio,e di farne vendetta? nul- 
la menojanzi farà piò ragionevole di crederne tut- 
to il contrario.’perchè colui, che fu capace di man» ; 

<ar prima provocando altrui con mali portamen- 
ti , il farà ancora di mancar dapoi , r Mentendoli di 
gioita offelà , e chi non relto d’oltraggiare, o dan- 
neggiare a torto , tanto meno reiterà di vendicarli 
fuor di ragione , ch’è affai minor fallo • 

L’altro modo , che ufarcno ad imporre il de- 
bito di ripentirli , fi fu infinuando » che il Appor- 
tare e nota dì viltà (2), e che non paziente , ma co- 
dardo (3) fi farà conofcerc chi non farà JRilènti- 
jnento , e che scaltrì patirà P In fi uri a , il Monda 
tiudieberà , che avendo mancato, a Valore (4) ab- 
bia anche ad altre virtù mancato . Tanto piàge- 
Jofi fi renderono però in cucito Punto i Cavalieri . 

quan- 

(O Baldi di fc.cap.'ji ( 2 ) Romei °i or > *4+ 

(3) Pitfiéhueap^x (4) Romei fjezn-ì*. 
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F ilanto che fui Valore fpecialmente , o fia su la 
ortezza , incelerò ,- come udiiti , fondato l’OnoT 
proprio loro : e tanto più prefe piede la qui l’opra 
ritenta dottrina, quanto' che allentimento del 
volgo , ed aciòche a lui ne paté , conformali . El- 
la è non pertanto 'così fai fa , come altra lo iofTe 
inai * Mancar a Fortezza non, può edere il trala- 
fciare di rifenttrfi , mentre il rifcntirlì , o fia per 
fe vendicarli , non £mai opera di Fortezza ; eche 
non fia, manifellainente appare dal vedere r che 
le leggi d’ogni popolo , e d’ogni Regno , efpretfii- 
nacnte il vietano; poiché da elle non lì vietano , 
che le azioni viziofe ,, ed a virtù contrarie , e noa 
fi vteterebbe però il vendicarli , come pur fi fa 
(falvo Tempre il diritto di necellaria dilefa fui fat- 
to , che vien da natura ) quando la vendetta fede 
opera di Fortezza , ch’è una virtù . Aggiugni, che- 
la Fortezza èdelle virtù più allo Stato giovevo- 
li» e vien però promofla lingolarmente per le Leg- 
gi, le quali, han per primario, e diretto line la 
pubblica Felicità, ed il ben dello Stato ; quindi è» 4 
come pur veggiamo , che le ordinazioni de’ Prin- 
cipi , e de’ Governi , tanti premj le ftabilifcono , 

- e tante pene al difetto oppolto preferivono ; 
c quindi è ,che diftintaraente menzioneranno de- 
gli atti particolari inciò manchevoli , come fug- 
gire dal nemico in guerra, cedere il pollo , ed ab- 
bandonar la milizia; e non avendo però fatto 
menzione alcuna deprivati Rilèntimenti , e del 
Soffrire le proprie ofiefe , argomento è , che ciò 
non ha à far nulla con la Fortezza » PotrcbbefI di- 
re , che i’efler fenfitiro', e pronte a vendetta, di- 
jnoftrì un’animo generofo , e polla almeno influi- 
re' alla véra Fortezza : ma prima, fe così folfe, 
farebbe pure il Rifentimento ricordato in alcun 
jrrodo nelle Leggi , e vietato il fopportare tran- 
quillamente ; non folamente condannandoli in ef- 
fe gli atti viziolì efprellì , ma ciò che ad elfi difpo- 
jae , e così jion folo l’uccidere , ed il ferire , ma al- 
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trcsì il portar armi ; dipoi avverti , che mal* po-f 
- tra arguirii dalla prontezza ne’rifentirnentiall* 
attitudine per lo Valor militare , pcrch’è troppo 
maggior cola l’intrepidezza , che a quello richie- 
ueii , di quell’ardire , o lìa vivacità , o ila iracon- 
dia , che baita per quella . in effetto non offerva-, 
In tu mai , come gli uomini veramente Forti non 
fon per lo più vendicativi , ma fuperiori , e /prez- 
zanti, ed i vendicativi non fon d'Qtdinario arditi 9 
ma traditori, e maligni? ecco però quanto fiano di- 
vedi quelfci abiti, e quanto Ira fe lontani. Che s’ai- 
tn voi effe due , ch’io rapprefento in troppo fiera, 
lembianzail Rifentimento,che da qualche Auto- 
tonfi Iter e in fole parole ; io riiponde- 
ro , che nulla ha dunque che far ìa Fortezza nel 
rilentirfi, rigirandoli efia nei langue, c ne’ morta- 
li pericoli, e che affatto fuo? di propofito vien pe- 
ro rune /colata qui , poiché il Jafciar di dire quel- 
le parole potrà effere un mancare a, tutt’altro, che. 
a . ( 9 1 ’ te ? 2a r ancora gran coraggio per rifen- 
/ tir “ o richiedere , non bifogna errar col volgo , il 
quale addentro non penetra , efapendo ,che nella 
Fortezza v’e l’ardimento , dove ardimento vede. 
Fortezza giudica : ma bi fogna intendere , che per 
G ° a\ Uir *° rte umazione, avanti aogn’altra cofa la 
cneltà del fine ricercali » la quale in quella. virtù, 
coniate princ paimente nel beneficio, che col pro- 
•P ri 1 °.F eriC0 ^° ^ r sca altrui. Nè col volgo parimen- 
te, bifogna correre , quand’egli » perchè flngurja 
comunemente provoca ad ira , e l’ira a vendetta , 
mancanza di cuore diiìniice il /offrire, quali chiuiv- 
que non fa Rifentimento,brami però di far lo, e per 
timor fi rimanga; poiché per verificarli, c&V ìri sfL 
jetto vile(x) chi non dà ri uni fa all’Ingiuria, e’con- 
rerrebbe , che per altro reitar non le ne poteffe , 
che per paura ; laddove manifello è , che altri può 
cosi contenerli per dettame di Pruder,^ , altri per 

. - (t) Pigna Uu 
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Itvoti^o di Religione, altri |>er grandezza d’animo»- 
e per difprezzo : onde non equi come in un foida- 
co , che manca al fuo dovere , nel quale ben s’ar- 
guifce la codardia, non potendpciò da virtù veru- 
na procedere . Ma rii efbiamo ad altro luogo altre 
a (Tervazioni , e ti balli per ora il fapere , che il ri- 
tenti rii , o non rifentirfi , non da Fortezza di pen- 
àd ma da manfuetndine, da umiltà, o da alterigia» 
da attenzione, o da noncuranza, cole tutte dal V a- 
lore totalmente diverte , edifgiunte. 

L’ultimo precetto, che fuggerifcono in quello 
punto i nollriScrittori.efprime doverli il Rilentt- 
mento efeguire col proprio potere; vale a dire, che 
i nobili, che fanno profetane d'armi, tionponm per 
tingi urie rieevute ricorrere a' Magijlrati (i) , e 
tenz’altra limitazione, che i nobili ingiuriati deb - 
bino racquijlare col valor proprio l'Qnor loro (a) » 
e che uon bafta , cbe'l Magijlrato abbia cafligato 
carigli ba ingiuriati ;e che il fare altrimenti lareb- 
tte fegno evidente di dapoccaggine , e che non deve 
V uomo da bene fidar punto nell'altrui mani le co- 
te deir onor fuo, e ch'egli può benijfimo cajligar al- 
tri dafe medefimo , ancorché operi in quejta parte 
f.ontro le Leggi (j) ? le quali cofe , benché da «litri, 
vengano liirutate , -e da talun contraddette , mai-* 
(imamente poiché li cominciarono a diificoltare le 
licenze delle Rampe , fono però ricevute anche in 
oggi generalmente dalla opinione, e dalla confue- 
tudine . Or quella dottrina è pur falfa , come l’al- 
tre ; imperciocché qual ragione potrebbe addurli , 
che i nobili non debbano effer tenuti ad offervar 
le Leggi? anzi piò degli altri offervar le dovreb- 
bono, perche avendo molto che perdere, nella con- 
fervazion di effe hanno pili degli altri intereffe • 
Ma offerva quanto contrario fia quello fentimen- 
to al loro primo Principio , nel quale addogarono 

'a* no- 

(*) PoJfev.l.2-fol-i2ì* . (x) aio. 

< 3 ) GYei.ZW'Cafó' 
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a’ flQbiJti un particolar debito di Giufti*a' ; perché 
osi e (Tendo » avranno dunque altresi un'nhf»ii<m 

o della Giulhzia, e dt non farli eiuitizia. da fé, ch. v 
f a P r ‘ ma or duiazion delle Leggi . E quanto a co- 
loro, che/rf»w 0 ^ r 3 /^ 0 ^ d'arm^queL’aimi (uro- 

• Z mI?"*' 1 " n ? an0 dal P»nc,peper lo,™«c™; 

Lr b f b f^ e / ag r 0ni ’ n0n P er usurparli una primaria 
parte del fao fo vrano diritto , ch’è di vendicare Ir 

Sié' vSÌn| airiC de ' fooi foggetti • Avverti di più* 
che volendaragionareeoercnternente , non altro 
JtilentuTiento appunto , che il rico.riòa* Maciitra— 
ti pericnver poteano j poiché avendo infornato 
° h ? L J giuria è perturbatone dellZ 
eche do'bbiamrifentirci pec 

^ Ìtr llir ì* ,Un Rl ^ nt,mcn toadunque bifogna uU* 
re atto a far appariteli vero , e tale è l’accennato - 

dei-e^cheV p? eni °fr a , ca 2Ìon d’eiempio lececre- 
rfn La 1 velS a cuna cofaulurpata^quan- 

dodMaadlcatodeciderà ciò eflér fallo, e 

la biTona^Dfni^ 0 ’ , aJiora r *^bilirà veramente. 

rh. 4 P A in , 10 !l e dl te P re flò » Mondo .. 
j n f della confufìone introdotta nel Mon- 
do dacoteftercgokl.Se un Gentiluoinodi malaat^ 

t attàto 6 d r; , :° vienda un ero^tta^: 
, u f5 tat:o con infilinoli , fecondo effe egli non 

efofiSfinT* Scafai S5SS5ót 

«ora j* a in, P ace » fecondo effe egli non può lenza 

dcrvcXP?" 1 r,, ! nrIa Wm ch£t 

eSzionf!, * Che ghrerta ? d» ferii perreinte- 

fl che è da ^zó^ e dFST° Can rÌ ? Po . itiaggiato ^. 

rna% 'L^ èdaf ‘ :Clcrito ‘ Chcdiròdcll’ìnfe- 
IS « “«oot * ripentirci di tutte l. 

**H£9»ofatte(2)ìdovik dunque dopo la offesa aver 

«?*? • (i) A>, aitili. 
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da noi peggiòr patto colui, che ci offefe ad onefto i 
cd ugual partito ? ma ufdamo di quello punto . 

capo quinto ; 

Come fon falfe le regole di qnefta 
Scienza interno alla 

. Mentita ♦ ^ 

• , , , • , i . ' 

P Er farci ad oflervare , come le Ingiurie altre’ 
di fatti elTendo , ed altre di parole , intorno 
a quelle di parole uno {pedale determinato 
Riferimento preferifle la noftra Sdenza, cioè 
quella tanto in Cavalleria famofa rifpojia , che la 
Mentita, scappella (t ) , o vogliamtUre la Negati- 
va » che per Piltego qui prenderemo , venendo 
loro nelle materie infi uriofe attribuita quanto al 
xipulfare l’i Ile (fa Virtù. . Stabilirono però la gran 
Jviaflìma , che incontinente che tino fi ferita ingiù- 
' riato ài parole , e tocco nelPOnore , fenica traporvi- 
tempo in mezzo deve Mentire il calunniatore » fi* 
la parola detta in preferita , fia per relazione di p.l* 
rela detta in ajjenza\ì): e tanto decantarono que- 
llo precetto , che uno Spagnolo riferito dal Fau- 
fto O) , vedendo quanta attenzione {ì ricercava in 
Ita! ia , per andar negando ogni cofa ofFenfi va j per 
liberarli una volta da quella noja, chiamò un No- 
■§Vtajo , ed in prefenza di molti Gentiluomini lo fece 
"rogare, qualmente egli mentiva allora per Tempre 
ciascuno , che parlallè contra Ponor fuo in prefen- 
za , ed in a {lenza, con parole chiare, ed ofeuxe , di- 
lette , ed indirette . 

Ora egli è falfo quello Principio , ch’io lìa tc- 
„ , ... nuto 
CO Jtftm.inGiud.pag.if* (a) faujìo Uzj 
(?) X*i? 
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*uto_ a negare, ed a ri vacare dipanino Poffèfa fri. 

^Vó?'„ fe " nd0 ° eni le fS' ognuno è iti noertà di 
ij vocale , o non nvocare all’animo le fuelneiu- 

1 cnnieunpri'y!. In j * /- 9 



*i -e». «-cuuto a mpondere. n-rvh 

ha di - ritt0 ^^«ifiw^ImTovfrne* 

cdt condannarmi quando occórra j non alle Trfein- 
ne fcagr atfe allfaria , che fon paróle vane , S 
d ogni elFetto .Troppo chetare avrebbe un Citta-: 
f 1 " 0 » Poteflc ad: ogni momento efler coltreet» 
a confettar difputa su i coftumi fuoi . Ma agginn- 
f i, che un uomo onefto.ed incontaminato, fdegne- 
Xà moire fpeflp di rifponderc, e ft vergógne?" di 

S r ?!i qU c fl a c -?fi P° tefl « P° rfi indubbio , e do- 
r J-J? r ^ a qvnft'one ; e pretenderà di non aver 
punto infogno di quello , non temendo , che dagl», 
«ojmmiàvi quelle cofe vengan credute . * 

fi* bett ravvi fare di tal regola, bi- 

loba vedere quanto lìen fallì i fuoi fondamènti : il 
primo de quali lì è, che cbt non risponde ntteSngiu.- 

Vnfr dut ° Cbe - e ammetta > e 1* accetti (2) [ e eh# 
Sopportar inettamente f appone fi vizio AelPin- 
frutto d.tlPingj ubante opvofi» ( 3 )-, e peròHo ca- 

fo a’onc , cui loffi dettolo’/, e rVpoSeffi 

piamente, tritd:tore fti tu (4 ) , dicono, che colloro 
2S3® n ™ be<it *e con Iti ala fama prefo il Mondo , 
po,endo ejfire, ebe ciafc/wo d*ejjìfia traditore , per 
ho*i aver negata l'Ingiuria apptfia , e che anzi 
vengono tacitamente ad ammetterla . Ma coloro. 
JJf. % iìn . de]la Scienza Ca vallerefca co i dettami 
Soft R ^| IOn , e . fa Y clJano * dichiarano tutto ali'op- 

f-, * ehc ! j ng\uria di parole è tanta agevole da 

j atte Sf * c ki noti la ribatte fi pref urne, che non 

Itt curi (y) , I eco la prelunzione ragione vole , efe-e 

(A'K*Ì '**#>**&*' ,(0 Sp.d’On.p.6™so A 
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corre fofra chi non rifponde ; che non curi J’ingin- 
ria , non che l’ammetta . I noftri Autori trailer© 
forfè cotal loro dottrina dalla regola Legale , Chi 
I tace , par che vonfema ; quali poteffe argomentarli 
dagli atti giuridichi alle volanti parole: ma quella 
i appunto dichiara il loro errore; perch’ella corre 
I folamente nelle colè favorevoli, ed avvantaggiofe; 
i e le odiofe , e pregiudiziali , quando ad effe efpref- 
■ temente non li accohfenta , intendonfi per fe ftéf- 
! fe contradette : onde può vederli quanto a propo- 
• Gradella Giurifprudenza li vagliano i noltri Auto- 
i ri, ingegnando , che nelle cofepregiudiciali chi tit* 

> ce conferma ( i ) , c traendone mirafail conduzione , 
i che tacere quando. s'cde d'ejfère ingiuriato fa ere - v 
i dere, che jteanofea di meritar l'Ingiuria . Ma ri- 
penfa dentro te delio : fe mai t’avvenne di fentir 
gravare d’ìngiuriofe parole alcun laggio , ed onetto 
Gentiluomo , il quale fuggitor di brighe , o deriio- 
le de’ trasporti altrui , fprezzantemente le ne par- • 
tiflfc, proverbiando l’inlolenza deJl’ingiuriante , 
Ovvero non degnandolo di replica alcuna ; ti cadde 
per quello in animo, che vere (òflero quelle Ingiu- 
rie ? e fe l’ingiuriato conofeiuto non era, ti parve , • 
che i difereti , e prudenti uomini deflero però cre- 
denza a imputazioni d'un nemico, o d’un adirato ì 
tanto è lungi dal vero , che per non lentirfi quelle 
forinole negative lieno dagli alianti aminelfe le In- 
giurie per vere , che molto fpelfo tali non le repu- 
ta , c non le pretende nè pure lo ileliò Ingiuriatore, 
il quale d’offendere ha intenzione , non d’acculare; 
edi sfogare il fuo dolore , non di parlar legalmente 
re; e fentirai però ne’con traili dirli trillo a tale, che 
nè pur lì conolce , e dirli becco , a chi nè pure avrà 
moglie . Ma leggiadra co fa è Pmfegnare , che s’al- 
tri ali’udirlì ingiuriare li lcaglialtnz’altre parole- 
contro l’avverfirio , dee non pertanto intenderli , 
ch’egli ammetta l’ingiuria per derà; e che in tal 

mo. - 
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J 5 ni- , Lnc iar * 01 coloro » che per Ja 
ira p ^ dono dl v,lta tutto ciò, che fa- 
♦irnia^» i propri ° a Spenderli, c non polTono pur ar. 
t- di TamiT ’ C ? me J p 5 r ^2 ura avviene ad Argan- 
hilf5, 7 ?^i dl v, . ]l P elo 00? o mirabile indifpenfa- 

f ìl i ^ tlTC paroJe! E non Pertantòd*un 
Ocntiiuoin 0 fovyienmi che venuto pubblicamene 
te con un altro a parole , e da quelli rimproverato, e 
^llo ; imputato ingiuriofamente , or di ai 
f b rt ?£!** »^ ri ( p °f c , neJ l’atto di partire , che non vi 
c \° n creda, e di tal troncamento fu mol- 
to commendato da ciaicneduno * 

?-°r A" en faJfo è l’altro fondamento, da cui 
pretenseli foilenuu la celebrata Mentita ; cioè eh* 

5 m a . o U VirCÙ d i ]cvarc »! fol petto , e di rimettere 
dall ingiuria: onde chi tacciato foffe di ladro, fecon- 
do queiti Autori , con la Mentita leverà PoccaJiorjt 
A ejjer tenuto ladro (3): e ne’caiì pratici intewdèran- 
Pr <°r are \ ohe P af ole ingiuriofe lufono piene di 
{.?.) chc .. Clò »W‘ j ro per la Menti- 

*. a S 4 ' » COn chc iurono nbatture . Qtei di loro , che 
001X1 e dailaMenti ta non vtene ejì intarma 
Sypeftl Ingiuria (f) , non varialo la Mailìma , re- 
nando termo, che per la Mentita l’ingiuria li priva 
o e 11 etto , linch'altro appaja . ©r dimmi, fe altri 
rimproverato di colpa in lui veri/ìmilmente credu- 
ta , o ieJpetrata , rifponderà con pronta e fonora 
Alentita, ti cangerai tu perciò d’opinione, a foipen- 
uerai il tuo loipetto per valore di tal riipoila ? e fe 
ne i arai del tutto ah’ofcuro , o fe-tu non preltcrai 
tede al nemico , avverrà quello in grazia delle 
Negative ? non mai . Vero è bensì , che a te ione 

• ^ pi j_ - 

, X 1 ) Oftvtmhtuap*. (a) Can.6./ìan. 3 8. 
\?j Laudi 1 . 2 *fol.j 4 s. edis. Gial, ( 4 ) Romei 

^ latti i* f 
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a primo afpetto così pare; ma ciò c per la forza 
del pregiudizio , che t’ingombra la fantafia , e per 
la conlr.etudine delle opinioni Cavallerefche , in 
virtù della quale fenz’a'ltro penfamento ogn’im- 
putaz.ione iugiuriofa ti fembra con la Mentita an- 
nullata, Ma rifai oti dalla prevenzione la men- 
te , e rifletti coll’animo depurato a ciò che in lat- 
ti avviene. Tu vedrai allora, quanto vana Uà 
quella virtìi gratuitamente conferita al negare , 
perchè il negare li può far ugualmente da’rei , che 
dagl’innocenti , e fi fa in effetto per l’ordinario da 
tutti , e poco peròa ciò fi bada, quali a parole con. 
fuete , e non fignifìcative : anzi fpefln a più alta 
voce , e con piu prontezza fi fa da i rei , avendo- 
ne eflì più bifogno , e ben congiugnendoli la bugia 
agli altri difetti, e mancamenti. Troppo facile 
farebbe il purgarli dalle macchie fe con dire che 
non è vero j ciò fi ottenefle . L’eiler di te creduta 
un’imputazione , o Peflcr rigettata dal fentimen- 
to comune , o Petter polla in dubbio , non dipende 
dalla qualità delle parole, che in quel punto ri- 
iponderai , madalcorfo, e modo della preceduta 
vita , e de’ collumi tuoi; e dalla fama gin di te m- 
valfa . Anzi oflerva , che molte volte la prontez- 
za a negare, e’1 calor dirilpondere , farà effetto 
a quelle regole affatto contrario ; perche farà con- 
cepire , che tu folli punto fui vivo , vale a dir lui 
vere; e vediamo infatti, ch’è affai naturai» il 
riderli d’un’Ingiiwia manifeilamente falla , e che 
non ci Tentiamo mai tanto trafiggere , c fvegl lare 
a fdegno , quanto allorché fiamo tocchi , dov e la 
piaga . Che fe talvolta l’imputazione dalle perfo- 
ne, innanzi a cui verrà data, e dal modo, e qualità 
lua vellirà fembianza d'accuia ; allora per rifcuo- 
terfi da i danni di elfa vi vorrà ben altro che dir , 
ch’ella non è vera : ma diranno ; e quando ellendo 
di cofa occulta , non relli luogo a por fi in chiaro la 
cola ? or in quel calo quella farà una difgrazia , che 
per l’altrui malignità incorrerai;e nega pur (jum- ^ 
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to vuoi, tu rron farai però , ch’ella non fia una dis- 
grazia ; poiché fe i! tuo credito alla calunnia non 
toglie fede, il tuo negare non r.e diltrmpgerà certa- 
mente iliòfpctto.Daquantofinquì s’è detto, con- 
fermata reita abbondantemente la fallì à del Prin- 
cipio Cavallerefco , che neceflatia fia la Mentita , 
Talun degli Ai tori infogna, che ad ingiuria cbia- 
ramante /alfa è vano, e fuperflue il dar rifpofìa( i ), 
u che PO nore appoggiato a fodi , e leali fo?idam enti 
non vacilla per oppa licioni’, ma perche dunque de- 
cretar poche righe piìi fopra<cht il tacere Jt dichia- 
ra contro il tacente (a) , e che tacendo pare s^ap- 
pytrvi Pinjput azione ricevuta , e che fimprejì con- 
ferite quando fi tace ? Non s’appoggia a lodi fonda- 
menti il credito d’og ni nomo onelto ? e non fuppo- 
r.e egli fempre chi ara mente falfc le fue ingiurie ? 
e non farà unmoftraredi non fuppor letali , e pe- 
rò un pregiudicarli molto il travagliarli di nega- 
re? Meriterebbe oflfervazione anche la concordia 
mirabile di quelle regole . Fu prefi fio-, che l’Onor 
<ìe’ nobili confitta nella bravura , e la bravura in 
non lafciarfi offendere . Ora vogliono , che fe altri 
tì rimprovera dì villano, di briccone , di traditore, 
tu ablfia perfettamente in via di Rifenti mento 
adempito alla bravura , rilpondendo , che ciò non 
c vero . Se vuoi conofccre quanto ridicoli diven- 
tino q uriti precetti uniti infìeme , Tentine il pare- 
re degli uomini militari, nem di quelle dottrine 
imbevuti , preflb i quali chi tali opinioni profei- 
faile , fi crederebbe impazzito . 

Ma per finir di conofcere , come altro non fo- . 
un , che un cumulo d'errori tutte le regole e dot- 
trine , che per la Mentita fi Spacciano , ofierva il 
preferi vere, che un Mentito debba tolto farli a prò, ( 
vare l’ingiuria proferirà, fecondo la gran malli- 
ma > che la Mentita obli? a folto pone (Pi* fami a aU 

ia 
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foprovaf i),onde il Mentito non provando, runa# 
gtH infame* e df onorato (2). Macheifcrana 1 eg- 
eo è coteila vii dovere intraprender prove fopra pa- 
iole cadute di bocca , e dalla palone dettate , e di 
aver quello carico , quando fiam fuori de tribù.-* 
nali e de’ Fori ? Quale autorità atal procello ti 
cottringe , e quale effetto ne feguirà? Altri fi rtde- 
rà molto ipeffo didover provare le ìngiuriofe pa- 
role' contrattando -proferite »• delle quali aunbv- 

i'opno non li ricorderà piu* E Jperchè dee tettare: 
infame chi non le prova vere , fe talvolta -1 ira l«r 
lugger! fenza punto penfare al vero ? Se collui do- 
vette del Per ror fuo per le Leggi punirli r . quaKa- 
ftieo avrebbe? quel lo che a calunniatori, o fian fai»— 
flaccufatori è preferitto l non gru » ma nulla piu 
che la pena de’ conviziaton , ed mgiuwanti * Ma 
■perchè dunque vogliam noi confondere cofe si dir-- 
drenti, e perchè avranno potere quettiScrittora 
di cosi trasformare il vero elTere delle cofe . £k 
p-.'i , non. può facilmente viarii », che veieiiano le 
j esimie , e non pertanto che non li pofla moftrar— 
re le prove? perchè dunque Pingiunatore farà in- 
fume come bugiardo? e non può darli, eh elle naa 
falfe, ma da chi le ditte credute vere? dunqae- 
può ilabilirlì, che parlatte contrari proprio len- 
imento chi noni® prova ? Quanta fabnea fui va- 

no r * - * * '* * 

’ 'Or che diremo delle infinite ftupendevirtù a 
quella precinte rtfpojia (?) appropriate? Ella, fe- 
condo 1 nollri Maeftri,ha forza di lare altrui perdi* 
re lapref unzione * ed opinione del Mondo , in che di 
1 verace fava , ed era avuto (4) 1 vedi valore <1 ah- 
cune lì llabe; anzi le parole d’un mentito non han- 
no ria forza * nè vaiare , perche vengono fuori do 
banda* dove Jì Pref, 'urne , che non vi jìa onore * ne 

E ‘ 2 ' ■ w- 

(1) Bìragó decif.4» Anfìdei U 2 . c.zv* 

Tanfo /.2. c.23. (p) La^niMìGiudépag^»- 

(4). UrreafogUìé*- % v. \ 
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*> trita fr) . E s’altri volge!? a giuftificare il detto 
}UvO con !e prove , frattanto però per tutta il tan- 
fi? ' che i a prova tarda , refi a in dubbio di onore , in 
Jof petto di infami a ; anzi rimane di f onorato tutto 
il tempo che fidi fenza provare (a): onde fe uomo 
di tutto credito fu da conveniente moti vo indotto 
a rimproverare altrui d’alcun fallo , e le prove ri- 
cerchino piò mefi , ptr lo fpaziodi eilì quella voce 
lara baltevolc a tenerlo in lòfpettad*inlamia,anzi 
a tarlo difonoratal non c’è qui del mirabile? Ella 
ra potere d’offendere sì atrocemente , chefupe- 
xa ogn’altra orribii taccia, e non ammette com- 
mento, onde U mentito, fecondo molti , è in ne- 
vejfìtà di provocare aliarmi per Pecceffò(A\i queft» 
-ingiuria fopra tutte J’altre t tuttavolta ella efee 
di bocca, e vola per l’aria coll’illefla agilità di tut- 
te 1 altre. Ella ha virtìl d’incanto ; perche, fe- 
condo pii Autori , un mentito e' inabile a rifentirjt 
<àiogn r altra ingiuria ( 4 ) , talché s’aitri gli dice la- 
dro, non può pur negarlo, perche, dicon’e lì, un 
dijonor ato non può Caricare altxui(<)\vX ecco itlu- 
yiditi dalla mentita inoltri membri, e rendati 
gli uomini corpi morti . E li trova , che un Gen- 
tiluomo viert rifiutato come in abile ( 6 ) , perche 
molti anni avanti era llatomentito da una Dama 
vedova , e non lì era fcaricato . Ma le attribuifeo- 
no anche forza di Scomunica; perche con quefii ta+ 
yy » cioè caricati da mentita %fa mefiieri fuggir e 
*È nj commerzio , non che con trami qu,e re la , c^m o - 
Jtrano come ciò fia neceflàrio per ficurezzn , e con - 
Nervazione del pr pria Onore % E tutto quelto nel- 
, . f u A. clafie degli erièttì offènfivi ; che farà poi de’ 
c.i enfivi ? La mentita non ha folamente virtù 
ai Scalpellare dalla memoria de’feccii gli attributi 


fogU 6 y fa) Spa?On.p,6. 16. Anfid.il. 
eoa. BtrJib.x.confiì^. ^ (3) Corradi eoncl.io. 

(4) Pnffèv. /.j-, (p) Birag.(.2.conf.2f • 

W i-t.conf.22. (7; Anjìdei Ì.2.C.2. 
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oblrobriofì (r)j ma ancora, fecondo alcun i»è vali Li 
contro i latti minacciati , come i'c altri aita fé aer 
menarmi un pugno,') irti Linci afe il pugti. 
zi ha vigore at np [tifare ì filiti Q; ancora eleganti, 
coniorme. la dottrina di più Scrittori, ed è. com- 
mendata lìngolarmente contro' ie ba;tonuie , per- 
chè lì legge, che quand'egli accada , ch'altri fi. 1 
battuto ingiuriof annate con bajione(_4 ), vaie a iute 
con per coffe parlami, & attribuimmo cofe vizio fé %, 
e difettive , noti può con pii* ragione voi- modo ri — 
’ batter l'ingiuria % cbe scegli dica y ch'io Jia tri fio , 

0 difettivo , e meritevole . di cajìigo , tome tu-cott 
le battiture , che t'a/tr'ieri mi dejli , b.xi tenta- 
to di dar ad intendere ada/tri , A/enti . E qui fat- 
toli ben comprendere aL baitonaro con, quanto- 
vantaggio egli retti fopra il nemicaci manduaca- 
fa in trionfb • Or. non. ti pare, che. lia laMen ita 
ne’ mali morali quella univerial medicina.» che. 
ne’naturali in vano da tanti F Idoli lì ricerca? Chi 
vidi inai in altra materia sì numerala co ngeriedi 
vanitì ». 

E chcdi retti", o Marcello, s’a lm affermale- 
non lblo effer ridevoli cotelte mirabiJLrà » ma ra- 
na , ed inutile ciufcir molto IpelTo la Mentita, an- 
che nel fuo primario fpecilìco elFetto, per cui l’ab- 
braccia la nottra. Scienza , cioè di ribattere le in- 
giù riofe parole? e non pertanto a ben ravvisarlo- 
rifletti fidamente ,io ti prego , infiniti etìere i mo- 
di di parlare dilprege voli, edingiurioft > a’ quali 
però nè li conviene , nè li adatra la Mentita , o la 
negativa per modo alcuno . Sari difpcttolàmen— 
te, e per ottefa detto, io non ti curo un fico , io ti 
ho per un afitto , va alle forche , un diavolo che ti 
porti ; e cento limili improprietà , Jìgj; e dell’oc io, 
«del diiprczzo , Vedi tu , che il n eParc non v ’ha 

E 3 qui 

( 1 ) La Mont.in Ciud-pag.6o, - ( 3 ) Lorf» 
c.q.ti.io^ ( 3 ) Sp.d'On.p.^ ): , x ^ m 
( 3 ) Cthb%c>}S* ( 4 ) Q rag -Z uctdeii'Qu» pa° .s$g , 
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«ini che far nulla , e irebbe un rifpondere daba- 
lordo ? e pure quelle fono ingiurie di parole \ ecco 
pelò come tolto reità corta la noilra Scienza , e co- 
jpc facilmente ella ci lalcia nel maggior uopo. 
Sovvienimi d’avere una volta fatto iantallicare un 
uuon vecchio, che ayca con quello ftud io acqui- 
ti 0 gran nome in una Città. ; perch’io il richicli, 
in qual modo lecondoie regole d’Onore dovellì 
contenermi in calò , ch'altri mi dicefi'e r io ho ovi- 
wt ave che tujìa un poltrone • Grave ingiuria , dus’ 
«gi i Ira fe compoftoli tutto in atto di gran ferietk : 
indi a me rivolto , or vedi tu , che poco giovano 
.le tue Fi lqfofìe , e le tue Matematiche, e che bifo- 
gna pur ricorrere a noi? ma come pare a te , . che 
tu ti condurrefti? Quello non faprei dirvi, io rilpo- 
iì , perchè fecondo la pcrfona , che cesi parlalfe , 
e lccondo il modo , il tempo , e Paltre circoltan- 
re, ma più di tutto fecondo Tumore di che foli* 
in quell'era , può darli , eh? io con un motto gio- 
colo me nè-sbr-igallì .Oche dirai tu? riprefe il vec- 
chi? , c l’Onore ? non fai tu , chel’Onorede’ Ca- 
valieri vien da Fortezza? Ma, foggiunli allora , 
e’potrebbe anche avvenire, ch’io folli prefo in quel 
punto dailofpirito di bizzarria, e rifpondeifi , im- 
pugnate la volerà fpada, ch’io vi farò lubito ac- 
corto ralla opinione elTer la voltra . Precipizi , ri- 
piglio egli, precipizjl e fe colui folle el per to in 
Cavalleria, tu non ne verreltiacapo , perche ra- 
gion vuole, che lì proceda giuridicamente . Ve- 
nendo pertanto a’ noitri infallibili Principii , con- 
ndereremo come quella è Ingiuria di parole - Voi 
volete luggerirmi -la Mentita , ripres’io interrom- 
pendo ; ma la Mentita , fecondo voi , rinfaccia al- 
trui di parlare contra il fuofentimento ; or fe co- 
lui appunto alTerì , tale edere il fuo interno lenti* 
mento ? non perfuaderebb’egli facilmente i circo- 
Jèanti di non e Ifer bugiardo , nè maligno, fe co- 
minciane a giurare di cosi creder veramente ? di 
piu egli conquesto dire non ajfferma ch’io il da , c j 

ab- 
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abbiamo da’Dottori In Cavalleiia,cn’K dove fi fh> 
dio il calò di chi avea detto , tu mi pari tifi bufo- 
ne , che qui la Mentita non vale , nè opera , per- 
chè quel detto yon pone in ejjere cofa alcuna ajfer’- 
manda , o negando (i ) . Replicò allora il buon uo- 
mo ; v’è la negativa , che non è di tanto impegno « 
Molto bene, difs’io, ma fe colui aiferma d’aver 
tale opinione > con < l ua ^ fronte pollò io negarlo ^ 
debbo io arrogarmi di iàper meglio l’opinion J'ua 
di lui Hello? lì raccolte egli allora dentrodife, 
e riprefe ; tu potrelli negare d'elTer poltrone ; ed 

10 incalzai f e colui potrebbe rifpondere può eller , 

ch’io m’inganni, ma io tengo tal opinione ; ed al- 
lora io ne larei a mal partito | perchè nell’opinio- 
ne altrui ila l’Onore, ed un tal detto troppo m’of- 
fenderebbe ► Digli adunque , aggiuns’egli àncora , ' 

tu fai male a parlare in modo che m’oiiende : ma 

in qaetia guiia, rifpos’io, affermando, ch’egli 
«pera male , io m’elporrei a farmi caricare da una 
Mentita , la quale conforme av vertono gli Auto- 

11 fa fintar la fronte ; anzi ia ftid.tr famtie a riie- 
varfenete) . Quello è un calo Itravagante , ripi- 
gliò il vecchio peniofo ; adunque , diis’io , lo cer- 
cheiò nt'jiiccejjì Jlr avaganti dell’Oleyano(^); già 
che quel Dottore r che trattò un fimi! cafo ì cioè 
di quando folle detto lo dubito , che tufi a uti tri- 
fio (4) 1 lafciò la quiitionc indeeìla , non ben rilòi- 
vei do. le doveffe rifonderli , & io dubito. \ che rù 
menta » ovvero , & io non dubito , che tu menti. • 
Ma ritornando a noi , avverti ancora , o Marcel- 
lo , che la maggior parte delle incivili , ed oltrag- 
gile volgari parole , non hanno lignificato certo , 
e determinato ».onde che diamine arebbe à prova- 
rè chi fecondo quelle dottrine per virtù di negati- 
va provar le do velie? Cile fe addduceffì , effèni aì- 

• v- . . lora 

(1) Birag. U2. conf.^ó» (2) Sp> d' 0 »t+ 
p.€u»r.i$. (3) fi/r. da. cottf.ió» /.a- difc.2» 

(4) Baldi dife. ca.3. . 
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loia Suor del calo , perche fecondo alcuni ogni In* 
giuria iy tante fende gravemente P ingiuriato iu 
quanto gli appone alcun difetto di Gì ufi zi a , o dr- 
Vahre{ i), e quel le iole eifer p^rò Ingiurie ; ioti 
risponderei , che ciò parimente è vaniilìmo : poi- 
ché, quante parole, e quanti concetti offendono 
gravemente, egiziamente commuovono a Sde- 
gno , che, pur non hanno relazione alcuna nè alla 
Giulliziay ne al Valor di. colui » anzi molte volte 
rè pure a vgran’altra parte.de’ Suoi colto mi ? non 
farebbe dunque ingiuriare altrui il trattarlo di 
Sciocco, di balordo, d’ignorante in arte ch’egli 
prò felli » dilcefo da vii lignaggio, oda infamati 
parenti ? Ma facciam line , Se cosi t’è a grado , eoa 
oflervare, tanto coinpolta di falfità elTere per ogni 
parte quella materia , ch’ella fallìficò lino il par- 
lare ; poiché lignificando per illituto di noltra lin- 
gua Ja voce mentire , il dir bugia, quelli Autori 
(oltre le fante proprietà appiccatele ) la Travolse- 
ro a lignificare il notare altri di ciò , di modo che 
udendoli ora mentitore , non lai più Se debbi inten- 
dere chi dille bugia, ovvero chi rinfacciò altrui 
d’averla detta . Non è llatoinconvenicnte l’aver 
ricercato quelto punto alquanto a minuto , perch’ 
egli è il midollo di quello Itudio , onde leggeii ne* 
Maelli i , che chi nega (fé trovarjì la Mentita , ove- 
ro queiì a non effe;- ben definita , negherebbe (a) IL 
princìpio PROPRIO VI QUESTA SCIEN- 
ZA. 


CA- 


CO La Po', in p,ig. (a) JBa/di dife, c. ip. 
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' " CAPO SESTO. 

\ 

Come fon [alfe le dottrine di quefttt 
Scienza intorno al Duello. m 

M A conte fiate in quella maniera leCaufe 
Cavallerefche il viene alia terjrunazion 
di effe * che fecondo il modo più celebra- 
to fi fa col Duello* definito fecondo Parte da’Mae- 
ltri di Cavalleria, Battaglia fatta da corpo a cor- 
po per prova delia verità (i) . Ecco però il Princi- 
pio' fondamentale di quello punto j che il Duello 
ha virtù di piova (onde fecondo elio ben fu già 
fcritro iuu i cartello* bo dimandato * che berret- 
ta tu porti ; mi dicono rojpt * ed io vaglio provarti 
cb'ella e' bianca (a) ) e che il Duello vale a far co- 
nofcere qual di due contendenti ha caufa giuila ; 
onde fi decanta , che la f patta giudica le co] e occul- 
te * la giujlizia rivela *e la verità difende ( 3 ) ; ed i n - 
fegnali , che quando i duellanti ion già fui campo 
non debbano più dalla pugna. ritrarfi , perche im- 
porta al publico,cbe fi manifejlino i delitti de* rei <^4). 

Or quelto Principio è parimente falfo , perche 
il rellar vincitore* o perdente in un combatti- 
mento , non ha a far nulla con Paver torto , o ra- 
gione in una controverfia , ed il cercarne per que- 
llo mezzo il vero * è come s’aitri volcffe trarne il 
giullo calcola d’un’Eccliffe. Il dire , che Dio da 
per l’ingiuriato a torta, e dà vittoria a chi la veri, 
tà loiliene * alla fallita Pimfietà aggiugne , non 
effendo lecito di tentar Dio , nè dovendoli pei noi 
prefumere di penetrare nelle fue imperfcrutabili 
dilpofizioni . Quindi è , che opinion si itrana , e si 

. ir » 

(x) Muzio /.i.c.i. (a) Faujìo l,2,c.iS. 

(3) BariJ'.l.uc .3. (4) /.i.c.aa. 
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irragionevole confufeil noftro intendere r ma qnì 
fn interrotto dal fOo ragionare fe’ulpizio; perchè 
Marcello % io itimo fuperfluo, ditte, lo fpender 
parole su quefto fatto , non avendo intefo mai, do. 
ve di colè d’Onore fi favellatte,chi li ponefTea pro- 
^ pugnare una si fiolida credenza : e per altro quetta 
dotrrina fu bensì propria degli antichi Scrittori 
Cavai lerefchi , ma i moderni non impiegano anzi 
alcune pagine de’lor volumi in riprovare il Duci- 
lo con quanto a lui s'appartiene ? Kiprefe allora 
Sulpizio; ciò che a te non è avvenuta, avvenne 
a me non una fola volta ; e farpi , chechiquefio 
Principio come falfo, ed irragionevole abbando- 
na, concede più che non penfa, non fòlo perch’egli, 
fu la radice di tutti gli altri, come vedremo al- 
trove , ma ancora perchè con tutto il rimanente 
di tal materia o lì frammifehia, o fi concatena; e fé 
vuoi conofcere , ch’egli non può rifiutarli da chi il 
refta n t e vuol ritenere , e che non c in fatti fiato 
rifiutato ancora nè dal cornarne de’ Cavalieri , nè 
da’ di rettori di tali faccende , ofierva , che in cac- 
ca (ione d’abbattimenti , odi contefe , noi pur fen- 
tiamo ancor tutto giorno chi vurfl provar con la 
fpada, e noi vediamo regolarli ancora tali affari 
con l’avvertenza dell’Attore , c del Reo , effen- 
dei-fi , quando accada , i biglietti di disfida co’ ter- 
nani di Provare , e di Sofiencre ; donde appar mi- 
nifettamente , che fecondo quel Principio pur an- 
«or fi procede . E quanto a gli Autori verimmo è, 
che dopo la difficoltà delle fiampc , elerevifioni 
de’ libri, profetano di riprovare ogni fondamento 
del Duello tanto dalia Chiefa abborrìto ; maelll 
condannano ancora talvolta i l Rifentimento , ed 
ogni^maffìma Cavali s refia , e non pei tanto nell’ 
ifieilo tempo nc trattano per all’unto, e ne com- 
pongono i volumi -Bifogna faper rilevare M fenti- 
mento loro anche in mezzo alle contrarie dichia- 
razioni, e non mancano per altro anche nel fonda- 
menti) del Ducilo di feopririo con molta chiarez- 
za;. 
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; ra; perchè non *c egli dunquede’ modernrcolui , 
1 che infogna ejfer propriamente il Duello un Giudi- 

\ sio criminale GavaUerefco (i) ? e non è egli mc- 

k derni filmo chi ieri ve , che ben i Prenci p hanno 

¥ proibito i Duelli , perche vi Jì correva più per ira y 

j che per ifeoprimento di verità (a)? ecco però che 

jj ragionevole pur ancor fi reputa il cercar la verità, 

j col Uuell-o, e che si itrana opinione occupa pur an- 

j, coj-a , ed opprime le fantaiìc : ma poiché tu della 

p io a falli tà per te ltcfTo ie' periuafo > pafTerò avan- 

ti , a condì zi onererò, che cu il fìa parimente del- 
9 la infullìftrnza di tutti que’ vanillìmi argomenti , 
„ con cui fi limitarono molti Scrittori di foltenere le 
j dipendenze di eflàjcome a dire , che il Duello na- 
i ruralmente è cinico , ch’egli è utiie allo Stato (p), 

{ ch’egli è necéflario al buon Governo , che il figlio 
, dee alcuna volta chiamare il Padre a Duello , che 
non fi dee rralalciare per comando del proprio 
Principe, che il vinto in Duello cade nell’infa- 
mia, e limili follie , che non è pregio dell’Opera 
venir confutando . Nè ti peniate , che i moderni 
abbiano rinunziato in quello punto a tutti i biz- 
zarri penfieri . Perchè vogliono fra l’altre cofe , 
che i Capitani non pojjano negare di ri trovar fi con 
privati fanti eh'' a Ino Subordinati non f ano (4) , 
e non folo efcludono per lo piu Teccezione della 
Tvakita , ma infognano , che il nobile offendendo 
un* ignobile contrae J}co (f) i e che il maggiore of- 
fendendo un minore lo abilitale fa parfuo in Quel- 
la Querela (6), e non può rifiutano in Duello: on- 
de effondo itata attribuita anche a’ pugni quella 
virtù nobilitativa , fu ammirato alfai sì nuovo 
modo d’ingentilir la plebe (7) . Non è qui da la- 

fidare 

(0 Bir ago l.j. deci /I3. (a) Aufidei 1 . 1 . 

c.16. ^ (9) Am.Bew* Par. Pign. Poffev. Mut. 

Rotn.&c, (4) Baldi foglio» ($) Birag. 1 . 2 * 

conf.$o (6) G r ima!, ì. p ,fog !. 25 3 . 

(7) Rir.fol.i2q. _ . 
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{tiare addietro, ^he alcuni Autori chiamano il 
Ducilo Tortura Cavai le refea , per cui a lìmilìtu- 
dine della Giudiciaria altri li cofiringa coi Palmi 
dal fi>o avversario a confettare il vero . Ma quella 
dottrina , o farà l’iltefìà che la precedente , indi- 
rizzando parijnente il Duello a anani licitazione 
di verità, o aggiunge; à nuovi errori inquanto che 
ia conte! lìone ellorta col timor della morte per 
tutte le buone leggi è dichiarata invalida , e nul- 
Ta . Ma egli è anche falfo, che propriamente il 
Duello pofla dirli Tortura : si perch’egli per fuo 
illituto altro non è, che unefperimento della fchie. 
ra di quelli , ne’ quali più li tenta Dio , che l’uo- 
mo ; e si perchè la tortura è un dolor certo all* 
indicato Rpo , ma nel Duello, s’egli larà più dell* 
altro robulìo , ed elpeito nell'armi , non lolterrà. 
dolore alcuno . Aggiugnì , che il fine di chi va in 
Ducilo è di vincere , non di far confelTare , il che 
può fidamente per accidente avvenire ; efeperò 
trafigge il nemico con una fioccata nel cuore , e i 
fe ne torna in trionfo,benchè colui non confeflaffe 
nulla. 

Ma poiché in oggi il batterli da corpo a corpo 
ha pur differente lembianza, da che polle in difil- 
lo le antiche folennità fuol molte volte praticar- 
li , come parlano i nobili , puramente per non 
mancare all’Onore ; io ti laro intendere , come 
quello è un errore non inferiore al primo. Avver- 
ti però prima d’altro , che involvelì qui tacita- 
mente il falfo Principio fopraccennato: perchè fe 
altri ti provoca, dolendoli per modo d’efempio , 
che t u l’abbia ingannato , e tu credi d’elìèr tenu- 
to acorrilpondere per lar conofcere , che non fe’ 
nomo da ingannare altrui , e che l'e’un Galantuo - 
mo, come lpeflo udiamo dire ; tu llimi dunque , 
che l’armi polfano decidere di punti di fatto , o di 
ragione; quali non potelfe avvenir facilmente, che 
altri avelfe ufata troie , ofolfe di trilli cottumi , 
e non per tanto prevalcflc nella pugni . Ma quan- 
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do ancora nulla fi prefc rive dì particolare, le ri- 
fletterai bene , ogni abbattimento concertato ift- 
t r i n feca me nr e ap r o v a fi riduce; ben competendo- 
gli per quello capo quella àei*-rizione del Duello* 
ch’altri fece con dire , che nei Duello-uno intende 
provare all’altro , ch’egli è uomo onorato , e non 
degno d’ejfkref prezzato , nè Jn giuri ato (i) % Vedi 
.però tanta falfità comprenderli in quello fecondo 
modo , quanta nel primo . 

Ora io ben so tenerli comunemente , 'che il 
aerder l’Onore,cbe nv verrebbe a chi rifiutafle ab- 
battimento , nafcerebbe 'dal mancar lui incorai 
'modo a bravura, privo inoltrandoli di coraggio* 
e d’ardire: il chenon è lenza il grandiiTìmo ingan- 
no. di confondere l’Onore afioluto, e necefiario col 
particolare , e non necellario . Tu non avrai pili 
inteio tal diitinzione, benché irfinitc divisioni di* 
verfe n’adducelTero gli Scrittori. Ma poiché per 
Onore fi ha da intendere l’eltimazion comune di 
noi, io la giudico fopia ogni altra convenevole 5 
ed intendo per Onor uniyerlale , ed afioluto , ed 
alla civil fociétà necefiario , il concetto d’integri-, 
tà , e la fama d’uomo da bene ; ed intendo per 
Onor particolare , e non necefiario quell* lode , 
che altri s’acquilla con l’opere di qualche virtù 
fpeciale , come a dir di Magnificenza , di Libera- 
-Jitk , di Fortezza , intefa per virtù particolare , 
come in quella materia s’intende , e parimente 
quel grido , ch'altri confeguifcepev le v.rtu del- 
l’ingegno: il quale Onore lochiamo particolare , 
■e non neceffàrip , perchè non ad ognuno fi confa * 
e può e (Ter feparato dalla buona condotta della 
fua vita , e perchè un uomo può efièr in concetto 
d’o nello anche lenza di efib , e può con elio anco- 
ra efier creduto uomo iniquo.’cd è qui molto con- 
veniente il porre nell’ordine illefiò le virtù del- 
l’ingegno con la bravura, ancorché virtù di coiiti- 

y mi > 

. (1) • 
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mi ; perchè ficcome non fi efigono quelle , Te non 
da chi in co tal protemone fi mette , così non può 
efigerfi quella , fe non da chi col fuo meltiere fe 
l’appropia; e perchè, ficcome vano farebbe il 
pretender quelle in chiunque nafee nobile, men- 
tre il primo lor reqnifito del Cielo è dono ; così 
vano farebbe il pretendervi quella-, che parimen- 
te nella qualità del temperamento ha la prima 
Tadice . Or a noi venendo, fe coi ridurci alPabbat- 
• timento poteilìmo acquilcare , o perdere il primo 
Onore, vale adire il concetto d’uomini onefti-, 

10 non niego , che di molta importanza non foiìe 
iil batterli-^ perche il contrario di quello è Pinta'- 
mia, ed ilpoflèdejlo è troppo ellenzia le 4 ner vi- 
ver giocondamente nella civil compagnia; ma 
poiché da Ui raccenda altro non può dipendere-, 
•che la particolar lode proveniente dalPefièr cre- 
duti arditi , la qual dote avvegnaché pregiabilif- 
fima., non è però necelTaria in nomo da'bene , ne- 
•cetfàrio non farà parimente P accettare per tal 
-motivo unadislida ; e fe altri conofcendo te Iteffo 

11 tara appigliato a regger faovglia , a governar la 
Città ; oad altro pacifico itti luto di vita , netTuna 
Tagione prò coll ring erto aproletìàre valor (Par- 
mi ; nè caderà per quetto in infamia aicuna 'I an- 
zi oltre PUnore ail’oluTo con tilt e irte nel ere li to di 
probità, potià molto bene godere ancora d’altri 
onori pati colati, compenfando la mancanza di 
■quello pregio con la lode d\*lcun altro, e tanto 
piu che aniiino tu mai conceduto d’aver li tutti . 

Che fe da cròfofper.o ti rimanefie , che folle 
però tenuto all’abbattimento chi Ira Panni vi-, 
vendo ha-debito di Fortezza ; io dirò , che nè pur 
quello fi verifica , perche egli è falfo il crcd -1 del 
volgo, che il Duello opera fiadiTortezza, e man- 
care ad eiik polla può dirli il ricufarlo : copciofia- 
chè la Fortezza l Virth, ed atto di Virtù non pu?> 
«ITcr quello, che da ragione non è condotto , e che 

non 
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none moflo da onelto fine ,. e parlandoci quella 

virtù, da- fine illulfcre . Or come adunque porri 

eìler tale il Duello, e l’ Abbattimento, che da pai 
fione è condotto , che per privato mote , , c non 
cer pubblico beneficio elpone la vita , e che . 
uirtane, e divine tetai, dallequali prmcpalmen. 
te l'Onelto fi defiline, è (biennemente vierato,e ie- 
veramente punito ì r Anzi all’incontro un uomo 
Forte, dovrà fdegnare d’avventurarfi in ofcnro 
pericolo , per privata, e difprezzabil cagione, fen- 
2 a premio di gloria , nè d’avanzamento di fortu- 
na , e dove non fi. combatte a villa del Mondo , 
e dove nefluin giovamento col fuo valore fi reca 
altrui : e tanto più dovrà affenerfene chi ha inte- 
reffe di comando nella profelfion militare , quan- 
to che con ciòfingolarmente fi guaita , e fi turba 
la militar difplina ' c 
Ma-che dirai , s’io ti moftrerodi più f aUo ei- 
’iere, che per Duello, o per abbattimento polla 
trarfi argomento certo neppur dell’ardire., e for- 
carli giudici© della maggioreo minor bravura :, 
anche fpogliata de’reqUifiti , che fi ricercano per 
cottitruirla Fortezza ? e pure cosi è veramente: 
perchè, tralafciando lamolta parte,, che negli ab- 
batti menti fpeflo ha la fortuna , non pucrnegaHt* 
ch’ellì opere non fieno principalmentedelìa robu- 
ftezza , odifpofizione del corpo e della perizia 
dell’armeggiare ; ma tutto ciò è affatto fe partito 
dall’ardimento dell’ànimo, e dall’intrepidezza 
del cuore : e però uom dehi le , di mala attitudine 
delie fue membra , e non efe citato , non farà va- 
le voJc per combatter da corpo a corpo con un eq- 
bnlìo , e pronto, ed efperto dèi l’armi, e de’caval- 
li , e non pertanto potrà pur edere di maggior co- 
raggio , ed affai più lontano dalla paura . Il vero 
paragone dell’ardimento c la guerra, e le terribi- 
li occafioni , che fi prefentano in effa ; quindi e , 
che canto male riefeono per lo più nel rrfellier 

F a ; del- 
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delParmi quefti uomini riientiti , eDuellifti t 
perchè il rimanere con volto fermo , e con mente, 
tranquilla, quando libi lano d’ogni intorno le pai— 
le , e va cadendo or quello or quello da i lati , non- 
d’altronde nafee , che dalla ficurjezza del cuore £ 
dote sì bella, e così llimabile , che benché tanto 
iì lodi , è fuperiore ad ogni I ode , e benché fopra 
tùtt’altre da Principi , e da Governi fi premii 
non può a ballanza premiarli . Qm vi non ha par- 
te il vigor delle membra v o la perizia della dilèfe». 
onde chi fra gli altri nella franchezza di/lingtiefi 
p.io con certezza afTerirfi piti coraggiose vediam 
però fegnaiarfi talvolta fingolarmete ne’comandi 
militari alcuni di corpo gracile, e difettofo, e riu- 
fcirvt inetti per timidità , che turba la mente , 
i robulh. All’incontro- il cercare abbattimento 
nafee fpeflìllùno dalla fiducia , ch’altri ha nel co- 
noscere il fuo vantaggio, e l’invalidità dell’avver.. 
fario, e perciò di tuct'altro è prova , che di va- 
lore . Ed ecco quanto fia falfo , che il Duello deb- 
ba crederli grado/, udremo di Fortezza ( i ),e ch’egli: 
effer polla giammai ifìr invento , e m*zzo) atta 
a racquifi.tr l'Onors (a) , o vogliali quello inten- 
dere per concetto d’on e lèi colturni , o per opinion-, 
di Fortezza 

Afa tutto aueflo ragionamento potrebbe forfe 
farri credere, cne il trapalare in cotal modo tanta, 
celebiazion di bravura, che nel punto del Duello 
vicn fatta da’nolèri Scrittori , provenire dal non 
fa per noi , che l’arcano maggiore delle dottrine, 
duelliièiche confille in poter bravare a man fai va, 
t non ad altro tende, che faper Rodomontate fen— 
za pericolo. Mi non può quello e(Tere ignoto a chi 
alcuna oflervazion fece su i cali , che avvengono, 
ed a chi alcuna pagina leiTe vii quelti libri . Non 
fappiam noi, che ne’tempi ancora pia Gradaffe vo- 
li e furibondi., dopale ltrepitofe disfide ,.e le ter-. 

ribili 

(*) Pigna/. $6, in 4 . (a) Bojfev./ib.f* 
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àbili comparfe , e i minacciofì apparati , le pili 
volte f pirata -, la giornata- finalmente in nulla inno 
pirom or rifolveqfii 1)? non {appiani noi che le Tol- 
telo chiamava tolto ad ugual partito , lì dipende- 
va, chiamami da gentiluomo, cioè con cartelli aio 
/leccatole ohe procedea ciò da certa f per ama di 
J trattener la querela in étfpute,e cavi Unzioni) non 
fappiam noi, che anche giunti lui campo .facendo 
nafeere or quejìa or quell' altra difficoltà ‘trapala- 
vano la giornata , vilmente Schifando divenire ad 
cimento (f) ? non fappiam noi per teltimonianza 
degli Autori iteli! , che a tal termrn t molti nonfi 
condurrebbero , fé crede fièro d'avere a combatterei 

ma lì fìdano de con f ultori e de' padrini , e delie Un*- 
tue, e delle pennesi? vale a dire, della Scienza Ca- 
vai lerefca, e de’ fut ter fugi fuoi ? E quelle tante,- 
e diverte regole su la elezióne dell’ armi ,per le- 
quali l’uno, e l’altro de’ contendenti potrà d’or- 
dinario pretenderla; e quelle lunghe, e contrarie 
dottrine su 1» -qualità-di elle , e su l’aflegnazion 
del campo, per cui comparivano talvolta con- 
tamburi , e trombe nell’ilteffb giorno , l'uno in 
Italia e TaUro in Francia (f);e quelle cavillazio-- 
ni su le parole delle disfide , e quelle iofiltichene 
lopra ogni minimo immaginato svantaggio , non 
fono tutte invenzioni fpecohate in grazia della 
paura , e fuggsri menti ordinati a por- tempi e per - 
via di difputa i duellatori in ile uro > Non hai tu 
pollo mente aquelte disfide di lunga vita , legni- 
le da sì gran romori- di viaggi , di lequeitri , e di 
fcritture, che -terminano poi con tanta lanità 
delle parti ? In vano qualche olfelo appalhonaro 
s’argomentò negli ultimi tempi di troncar tutto 
coi preknear duefpade-; perchè- fu tolto lenten- 
veiato , che il Provocato in ne finn modofia obbliga* 
tutto ad accettar quejiefipade , .ma bensì la sfida * 

^ F 3 ÌP et ~ 

. (1) 2.C.3. (2) Laudi /.199. ( 3 ) fa oi. 

( 4 ) Mutuo l»2'CSfr ($). Par. liba. -* 
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fùettavdo a iti', la elezione defilarmi , e del tuo ?o(i ). 
Che fé però talento ti prende fle mai di vederti* 

collarini in mano conaicunaeiercitatobn quello 

fludio , tu ti troverete lungo tempo liraziato , 
e variamente aggirato , femore cor. nuova offelà, 
efenza poter mai giugnere ad un leale abbatt i- 
mento ; anzi , quand’egli pur vale Uè , alcuna 
folennità mancherebbe fempre alla tua provoca- 
zione . Per verità , interruppe qui Marcello , che 
là dove tutte le cote da voi dettemi fin ora affetto 
nuove mi fon dulcite , quella non mi giugne tale; 
avend’io per me Ile db fatta più volte tale o ner- 
vazione, e non elfendomi avvenuto ancora di ve- 
dere, che un Sapiente in Cavalleria dia in un fatto 
finterò , ecoraggiofo ; di che tal fallidio mi prefe, 
ch'io m’avea già pollo in cuore unmodo di delu- 
dere ogni fcicntihcazione , quando il calò mai ne* 
•venilfe . Quello farebbe un gran fegreto , riprefe 
allora Sulpizio ; e non vuoi tu farcene parte ? Egli 
non è molto difficile, rifpofe il giovine ; confu- 
mare il fatto fui fatto, e dir nelle occafìoni al- 
ravverfario^/V/tts maria alla vofira fpada,e /pio- 
tiamola ad? fa ade/Jò . Deh che tu fanelli il gran- 
d’uomo, fe ti credei!! riufeirvi , riprefe allora 
Sulpizio: non fai. tu, che per vi a di Duello non 
Ji può venire alle mani , fe prima non precedono 
malte parole , per determinar la caufa , e chi da 
Attore , e chi Reo (2) ? ti credi tu , che non abbia- 
no già prò veduto ad ogni inconveniente gli Auto, 
ri , e che non abbiano iaputo render vana anche la 
virtù del tuo ad;fn ? Vedi il maefere voi Contìglio 
di queir uom ti grande (3) , cioè del fi ir ago , dove 
trattali appunto di chi eilendo in calaavea detto 
® nemico, venite fuoYi sideffi) ade/fo (4 )• Qui— 
vi infegna egli in primo luogo, che tempo cefi bre- 
ve non può dipendere dalla volontà /ola di coi lo 


(O Anjìd?i /.uc.2^ 
\ì) Crimd.^p. 79 . (4) 


dai 

(2) Urrea fj 4. 
l.2»conf.2T» 
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dì ; Jpèrcbè dall'Attore al Reo Jt deve fi ùuì re al- 
meno venti giorni a ri fronde re al fu > cartello. Ri- 
fporule in fecondo luogo, che quella particella 
tideflb li rende in latino con la vele max ; ia qual 
voce max pr.jfo i Legi/h porta tempo alcuna volta 
di dieci giorni , e di due, e di quattro- meji , ed 
anco di un'anno , come beaiffi.no a vverte il Già- 
fone nella Legge dello fciolto matrimonia ; e che 
perciò potrajfi parimente dire , eoe in quello la igo 



Seguendone conti 4 adizione . Avverte per ultimo 
come per ufo e legge Cavaliere fca dee efjèr prefiffh 
tempo almeno di giorni quaranta per comparire 
al campi dopo l'accett izione dì ejf). Sicché fom* 
m .ndo i venti giorni del Cartelloni dieci del toox, 
eu i quaranta del Campo , tu vedi , che il tao av- 
vertano , con tutta la furia del tuo adeifo ha léc- 
tanta giorni di tempo : edinognicafo per preci- 
pitevole Cavallerefca opinione ch’altri tenefl'e , 
almeno, aggiunge egli , il tempo di dieci giorni 
non può ejjer negato per cagione della voce Adeffò , 
la quale , come lì è ma firato » porta feco queflo 
fpasio di tempo (x). Rideva in quello mentre pro- 
fufamente Marcello , e facea feco iteiib le mara- 
vigl-e: ma riprefo altro tuono Sul pi zio, così pro- 
leguì . Io so molto bene, come coloro che poco 
penetrano nelle cole, e quelli parimente , che 
cercano occalìone di cavillare , dal fentirmi deri- 
dere quelle lai vaguardie della noltra Scienza , 
pretenderanno d’inferire , ch’io dunque approvi 
di confumare gli abbattimenti , e ch’io contradi- 
ca qui a que’ luoghi, dove il Duello condanno . 
Ma nulla di queito . Adducelì per commendazio- 
ne della Scienza Ca vai lereica , ch’ella fomenta 

bra- 
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bravura, e che ciò appar- nel Duello v Io dimo- 
Uro» come ciò è tallo, perchè appunto -da dia 
imparano i timidi a fottrai lì tempre al Duello, 
ovvero a ridurvi!! lenza rilchio : ma non lègue da 
ciò , ch’io lodi Teleguido , perche anzi mi sfor- 
zo d’cttirparne anche quelli- vani ròjnorcggia- 
jnenti , e motteggio il càvarl'enc per -cabala Ca- 
vai lerefca , dove loderei in eccedo il francamen- 
te ritrarlene per Virtù , e non derido il non duel- 
lare , ma bensì il fuggire i Duelli per v-iadi fare 
il Duellilla . 

Chefe tanto lontana dall’Onore, edallà bra- 
vura è la noltra Cavalleria nel Duello , che farà 
poi nclTInimicizia , altro modo di perseguir le 
Ingiurie , del qualeafuo luogo lì parlerà* di prò-- 
polito ? quanto è mai fallo , che il voler Phnmi -- 
cizi* pojja moftrar valorojì (i) , e che vaiar afe , 
e forti inoltrar fi padano in quello modo colPal- 
trui mano anche je Donne, più degli nomini ven- 
dicative (a) ? nuovo , e inaudito ,, e vergognofo ■ 
genere di Cortezza è egli certamente quelto » Sa- 
rà dunque valore il chiuderti in cafa , il tarli cir— - 
condarc da fgherri , il meditar notturne vendet» 
te? E qual miferabile ingannai! profedare di te* 
nerli in briga per l’Onore ? potrà quelto ailìcurar- - 
ti il concetto d’uomo da bene ? e ti par egli , ch&- 
s’accotti al vero quella dottrina . che con la ven- 
detta fi purga , e fi f cancella P infamia , o gajti+ 
gay i do con la propria , o con la terza mano P ini- 
mico (p)ì dovrà dunque aver virtù di cancellai 
l’infamia il commettere un’infamità? Ma paX- 
fiamo ornai all’ultimo punto di noltra Scienza. 


CA-* • 

. (») Pittivi prìgip-v^S, (2) Cefi Parer- 3. 
num.9* (3) Pompei l.i. c.j-. 
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CAPO SETTIMO . 

• Come fon fai fi i dettami di que- 

• > fia Scienza intorno, alle 

Soddisfazioni . 

P F.rchè in due modi infegna ella poterli ter» 
mmare lc raufe Cavailere/ì he ;con Panni* 
di che abbiam già parlato , e con le Soddis- 
fazioni ,.di che ci reità a parlare . Il primo fonda- 
mento di quella parte di ella fi è, che Li Soddisfa- 
zione rende , e reintegra POnnr vilipefo , anzi tal* 
to daìPojfìfe , ed ingiurie (i) , e che le avole S'ad- 
di sfattone hanno virtù , e forza di reflituirPÙ > 
nore alPoffefo (2) : il qual fondamento io ti farò 
conoscere e (Ter pur falfo r poiché fe perOnore in- 
tendiamo gli elèer ni Segni , già moièrammo co- - 
me l’effere in quello fenfo Onorato confitte nel 
comune rifpetto‘de’ Cittadini , onde non può uno 
ed altro avverfario tuo aver virtìl di rettituirti 
con gli ufizj fuoi l’Onore , fe verarhente ne folli 
privo, decornò vedetti', che non potrebbe aver 
forza di levarloti , quando ne folli inpoflelfo . 
Ben può di rii, ch’egli compenfa coll’onoranza., 
ch’ora ti rende , il difprezzo con che t’offefe ; ma 
non può dirli-, che quella particolare onoranza 
fia l’Onore ; e troppo attribuirei al nemico tuo 
di potere , fe credeifi dipendere dalle lue umilia- 
zioni iirejlituir l'Omrs 1 e l’efiar tu , o non ede- 
re alfolutamente Onorato , e riveriti*.. Ma egli è 
parimente falfo , che tali diinoilrazioni abbiano 
virtù di reinteg ar POnhre incelò, come più 00- 

jnunemento* 

(1) CiJJiParere 1. (a) Uir*l^*difc.iz» 

Grimal* /.i.c.aay,. 
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W\'- n . ei 7 ie p 1:e fi f.iole i per buona fama , e che la- 
lodai stazione iia antidoto .per rifiWjY Lt- 
Riputazione altrui , ancorché mortalmente in- 
ferma ( 2 ) : Ja qual dottrina e pure una di quelle 
Itrane cole, che ci dà ad intendere la noflra Scien- 
za , benché veggiamo patentemente co* noltri 
occhi il contrario .* conciofìachè quando avvenne 
mai , che ma! credendoli uni veramente d’alcu- 
tio , eh 1 e quanto a dire , elTend'o mortalmente in. 
jerma la fuarip ut azione, fi cambia fle dalla gente 
opimo ne, e fi tramutalTe in buonatal cattiva faina 
por gli ufizj vantaggio!! pattatigli nel far pace da’ 
luoinemici ? es’altri era in concetto d’uomo ini— 
■quo, o d nomo codardo, cefsò egli mai quelto con- 
cetto, perche il fuo avvertano dichiarafTe nell’ap- 
guucamento eOer lui per fona di valore , e da non 
commettere mancamento veruno ? e fe il Mou- 
do è ma I 1 rn p re fio intorno- ad,aknnfatto parti- 
colare , credi tu , che le giuftificazioni nell'acco- 
modamento cfprefie tolgano queit’imprdlume > 
nulla, meno; perchè anzi a tali parole niente >i 
bada ,, e da ognraltra parte informazione fe ne ri- 
cerca , la pendoli , chequefte dichiarazioni fono 
un nlo , ed una condizione delle Paci , e non 
venendo pero confidente da’ difinterefiati , fe 
non come complimenti ; nè magg or forza degli 
altri complimenti , quanto al comprovale l’al— 
rui virtù , ed onefta , potendo avere : e tanto è 
-lungi., eh ette dian regola allacredenza comune , 
nella quale il buon concetto condite, che r.Vnpuire 



h ri ( ? e / 0, fuoi confidenti di qnepli ufizj . 

Slm.t?* 1 * fc,yorcv ? li ««mirerò di 

i Oltraggi* core naturalmente fatte , cfponranea- 

00 Sc.Pac.jp.^n.6. 
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« 

"inerìre , e fenzà '«(Ter dal i’altro fretefé , ed e {tor- 
te , allora poiiebbono veramente contribuì re al 
credito dei J’o irraggiato-, perchè inuicherebbono, , 
*che TavveriàriO'c mollò a farle dalla verità de* 
fatti, dal concici mento del dovere, e dall’equi. 
tà: ma ora poiché la noltra Scienza ha introdotto, 
'•che opti PiU e Jìa un contratto , che Ji accorda con 
pattici) , c che non li Irringe fé non dopo lunghi 
maneggi; o vien giudicato , che aiti i accetti ie • 
-condizioni di quegli utìzi per ufcir .di folletto , 
d’imbarazzo, e di noja , o che conienti (Te a •si' latte 
foddisfazioni per l’aitihcio de" parziali -, e per 
'l’autorità de* Mediatori . Comunque fia , tu v^ti 
vanamente immaginarli , che per valore di que- 
fti , o di quegli uhzi rimettali dai mai concetto 
chi Tavelle per -l'uà -sventura acquiltato. 

Qr_ ndi l'alfa vien per cohrlègtienza ad elitre la 
•MalTìma Inabilita delia ncceiììtà di quelte Soddis*- 
fazionhQm fi può ricordare in primo luogo quan- 
to vano , e iuor di propofito iia quel vantar tal- 
volta in materia Cavalle reìca,Che l’Onore dipen- 
de dalie Virtù , e dal ber. operare , quaii lolle co- 
la interna , ed inlèparabile ; perche le cosi lolle , 
e le di quelto i Maeltri intendeilèro , non ìnfegne- 
-rebbeio, ch’agli ci vieti tolto dalle oiióle , ecnefi 
rende , e reintegra per utizi , e dichiarazioni altrui, 
e che quelte eitrmleche , e accidentali dichiara- 
zioni Necefiarie feno per conlervar TOnore , o ri- 
cuperarlo . Eli potrà feconda ri a me n te olfe r va re , 
come il dire, che Je Soddisfazioni fon mezzo unico 
per if cari care %P ingiuriati , e che levavo iamac r 
chi a delPnJJefa^xhe fe Piti giuria daWinpurian- 
temedejimo non t col ritrattarla ejìinta % fempre 
re Jìa valida , e viva (i) , due cole racchiude , o 
luj pone già dimoifcrate falde ; cioè che Plnginria 

va- 

Ci) Pu.tnpripp.19. (2) Mamtni c.iz. 

JStr. /»— • c.i 2. S c.P a.p.^% 6. 
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valor abbia di ievarealtru! l'Onore, per b«on* 

Ui^dSSrio C D h r k S 0{ ldi stazioni abbino virtù 
aH non ,U J °* ^‘F^ 1 P cr ^ar debito indiipenla’bik: 

sbucanti’ iT^ m ‘- 30vCno alquanto a riio quelle 
P dl d\V t r C cro^ IOn ! fàtCe COn ariadi E'and'im- 

JtòBasSBBS 

fSSSyKssì^a» 

part CM P ma no* ^««-quanto a Jor s’ap- 

tizi isn^SsS 

•d’umiliayirmp / LE * 0 li,i F r e?:?o con legni 
xacionevo ?*ulr \ utìèa con vnieono anche i rii 

voS'oTo £*S„*s?? * »* *»S*i 

(fecondo il lor credere) PofTefin * r *” CUI ^tifica 
non colmile fallo chsi 

s’imminfa - V- iìo * e dove la Cavalleria 

ni li polii ròl?S£r’ ìtr! U mnr ' d ^ ba ’ 
xebbeundonareadalrri i d C 3 » «checio fa- 
il luo Onnrp altri la propria Innocenza , ed 

giiono elprim J^hY^ Co or ? » ciìe in taJ guifà lo- 
tire con xneJi,bilogna prima noxcura per fug- 

'* Propria il 

Onelto ilrhV b mancare ingrazia d'altri ali» 
*r.a qui' non fi rr n0n dovrà farli già mai: 
Za, e dianoli- at t a chedel]a opinione d’innocep* 
re , che fin virr' >P / n, ° nC cafi potranno da- 

qui non fi trartlì^n *** - 11 ." 011 /arne Cafo * Ui P ,ù 
la , che *rfa„ t i ade a °P inion comune ,ch’è quel, 
lodi , edfchL‘ C ? Cnte i, W F° rt a, e la quale dalle 
de , ni li L . n /i^ ra ? 0n,d Un particolare non dipeo- 
olhtuifcc . Perfido egli è ben vero, che 

biu» 
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ninna efpreflìone più grata fi può mettere in un 
ufi&io di |>ace,e niuna ne vien defiderata dali’offe- 
fo con più pailìone; talmente elfendo noi dalla na- 
tura difipolti , che ci lufinghì fopra ogni cofa il 
fentirci dire di non aver fatto errore , e di non 
aver meritato alcun male ; ma non è per quello , 
ch’altri non polla molte volte a queita pailìone 
tenderli fuperiore, e-hon curare si fatte lodi , e di- 
chiarazioni . Che fe però o {Ferveremo bene donde 
'veramente nafca in oggi per lo più la gelofia di 
Soddisfazione, noi troveremo provenir efladal- 
l'appagarfi in tal guifa più che altro la fuperbia 
noitra, e l’alterigia , e dal confiderare quelli at- 
ti , e quelle efprelfioni quali indizio di fuperiori- 
tìi di condizione > odi forza. 11 che tanto più fa 
chiaro , che non dee dirli legge d’Onore il preten- 
derle, mentre nè la maggioranza del l’elTer e , nè 
quella delle ricchezze , © delle aderenze è cola ad 
uomo onello necefiària, o importante . Anzi il 
ricevere con tali fondamenti Soddisfazione po- 
trebbe talora far indizio del tutto oppollo ; poiché 
quanto più altri foffe in credito di cattivo uomo , 
tanto piuchi avelfe a far fero laverebbe indurli a 
compiacerlo d’ogni Soddisfazioni, fapendolo ca- 
pace d’ogni infidia , e d’ogni fopèrchieria . 

Ma io non vorrei , che fentendomi follenere 
non efi'er ncceflario il pretender Soddisfazioni do- 
po un’Ingiuria, ti cadette inanimo, ch’io con- 
danni l’ulo di ette ; poiché io dichiaro all’incon- 
tro giultilfimo ellare , che i’ingiuriante rilioriil 
danno, ecompenlì il viJipendiodel l’ingiuriati; 
e parimente ch’ove quelli , fentendofi trafitto dal 
difpiacer dell’offela , chieda Soddisfazione , ch’è 
quanto a dire alleviamento dei fuo dolore , operi 
convenevol cola, e chieda ciò che gli fi dee . Ma 
io dimollro fidamente falfo efTere , che a ! tri non 
polla fenza vergogna trafandare quello fuo credi-* 
tt>,e che lia tenuto eiìgere dal fuo avverfario 
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tali dichiarazioni , benché folle internamente fu» 
periore al fentimento di quell’aggravio ; in vigot 
della quale opinione io ho pili volte avvertito, 
impacciarli nel faibidiofo impegno di coibingere 
a qualche uficio l’emulo ollinato, chi peraltro 
mal vòlontieri il facea , e fol per timore di rimet- 
tervi del luo : e fòrfengo , che fe altri poco curan- 
do l’oticfa , e deprezzandone ogni compenfo , 
pattato il fatto non vi penferà più , nirlla potrà 
perdere pretto i faggi della fua eftimazione;e nien- 
te in latti neperdette un franco Cavaliere , che 
richiedo qtaal Soddisfazione pretendere per gra- 
villìma ingiuria , rifpofe,che fiecomenulm Itima- . 
va d avere per l’ingiuria perduto , cosi nulla ere- 
tica di potere per la Soddisfazione acquetare ; vi- 
veiìe però l’avverfario in pace , che del pa fiato ei 
non li ricordava più . E per verità troverai!! , chi 
alTincontroin pretendere guiltificazione , crede- 
rebbe di perdervi ; perchè onelto uomo fi tiene 
conofèiutb a baldanza , e ftimerebbe fuo difeapito 
il mollrare d’aver bifogno di.quelte, odi quelle 
dichiarazioni, perchè non fi creda, che manca- 
mentocommetteffe : nè può negarli , ,che chi fe- 
condo le noflre dottrine profetta richiederli que- 
Iti , o quegli ufizj alla reintegrazione del proprio 
Onore, troppo abbatta fe iteflò, e troppo l’av- - 
vedano e/àlta ; quali da lui dipenda la l'uà fama , 
ed in mano di lui tanto poter fiaripofto . E' anco- 
ra ottervabilc , come ingegnano molti Autori , che 
d^sodclisfazioij^non vi è bifogno , quando l’ofiefa 
fu con mal modo , e con fuperchieria , e che può 
allora txaicurarfi : poiché fe donar li può il difpia- * 
cere, e’1 rotture di foddisfàre a chi operò male, 
e vilmente j perche non fi potrà donare a chi nel- 
roffendere con oneltà diportoifi ? diranno , perche 
allora non è «hiaro, ch’io non ho mancato , ebi- 
fogna , che ciò apparifea : ma fe così è , pruden- 
za non farebbe dunque mai il voler Soddisfazione, 

per- 
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perchè farà Tempre un confettare » che ciò non è 
chiaro, e che ci è luogo, e fondamento a fofpet- 
tare di mio fai lo, e di mio difetto^ Per altro egli 
potrà veramente avvenire, che fià convenevole 
alcune volte l’efigece Soddisfazione dall’offèndi- 
tore ; cosi perche ciò fe«va di/qualche freno alfa 
malignità, e all’mlolenza , come perchè non me- 
liino affatto immuni le Ingiiu’ie • Ma da ciò appa- 
re , che non bifogna dunque dar regola penerale , 
ed impor debito attònito di riportar Soddisfazione 
d’ogni ingiuria a ugual partitoricevuta ; ma' fola- 
mente di farli a confiderai nelle occafioai , che 
♦avvengono, quando il richiederle vantaggio re- 
• chi ’, e quando torni in danno , e quando fia di pub- 
blico benefìcio » e quando noi fia ; e però di varia- 
mente condurli , fecondo le di verfe circoftanze de* 
particolari cali , e fecondo il tafento , e la libera 
difpolizione di ciafchcduno . 

Ora d’ alcuni mi fovviene , che in vi J ì rei ap- 
provare ne’ ragionamenti noiìri l’ufo delle Soddis- 
fazioni dopo le ingiurie, apprendono , che noi van- 
ghiamo ad approvare la Scienza Cavallerefca in 
quella parte, dov’ etta intorno alle Soddisfazioni 
pur fi rigira; oche vogliamo almeno altra fomU 
gliante per quello fatto introdurne : il che pera 
lontani iturio è dal noltro i'entimento ; foitenendo 
noi a tutto andare, fallo eflere , che per l'ufo di 
quette Soddisfazioni vi s’abbia a volere una Scien- 
za; potendoli tal faccenda ottimamente fpedire 
con la naturai difereti va , e con quella comune ca- 
gni ziooe , che regge gli uomini civili nella mag- 
gior parte degli affari , e delle occorrenze al felice 
vivere appartenenti . Vanamente fcrivono gli Au, 
tori , che il Cavaliere atto a negoziare , e concia - 
cere accomodamenti , deve principalmente aver 
•notizia di que' (tignai , [e precetti , che fon fonda- 
mentali delPa, te (i) ; perchè ogni uomo prùdente, 
• - G a c de- 

(i) Pomici l'2* c. i. 
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é delirò i e difappallìonato , e difcretofenzaavér 
notizia di cottile dottrine , e fenza minimo (Indio 
de’ libri loro, atti In mo farà ad intrametterfi di 
pace , e tanto più fefarà autorevole , o per condi- 
zione , o pe; credito , e fe farà ben accetto alle par- 
ti . Ilfenno, l’ufo, e la convenienza inlegnano a 
bellanza , dove ne’particolari cali gli uficj richieg- 
ganlì , e come fi adattino , e quaffto faccia a propo- 
li to per riparar l’altrui danno ,eper mitigare l’al. 
trui dolore . Anzi tutti gli altri modi ridicono in, 
-pratica adatto inutili ; onde non ha molto » che un 
Ferfonaggio , il quale in un importante maneggio 
di Pace fent: va proporli cole (convenevoli» ma lexfc» 
tificate dalle autorità degli Scrittori , troncò ogni 
esalamento con dire, ch’egli non avea iludiato 
punto di Cavalleria, ma bensì affai procuratod* 
imparar Prudenza , e che fecondo quella egl’inren- 
dea di trattare, non fecondo quella . Perciò vana 
cola è lo Rendere Configli Cavallerefchi , che oc- 
cupaijD mo ti fogli , e’i ricorrere a filofofiche fpe- 
coiaziohi per additare il modo di fopire una briga* 
e di accordare una pace; la qual cofa uomo di buon 
fenfo eo’foli dettami della ragione, averebbe con- 
dotta a termine in affai minor tempo, cheque' fo- 
gli non fi Uri fiero . Di quello punto fi parlerà al tra, 
volta, e fi farà parimente altrove conofcere, che lo 
fcriver libri di tal foggetto , ed il trattare in prati- 
ca cotali colè dottrinalmente, non facilita » nu 
fommamente dìlficuita le Rappaci ficazionf. 

Ma per vedere come nell’ufo giulto * e lode- 
vole delle Soddisfazioni fallì pur fono tutti i pre- 
cetti de’ nollri Autori » oflerviamo ancora , co:n* 
egli è falfo il tenere , che abbianfi a pefare gli ufizj 
di pace con bilancia fcientifica » e che debbano flar 
a livello le Soddisfazioni con le oflfe , e con le in- 
giurie (i) • Per qual ragione primieramente con- 
dannare di poco faggio chi njerifee maggior foddis- 

0 fazione 

fi) zini c.z2. 
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-, frizione (i) di quella * che da quelli Dottori fi giu- 
dichi necelTaria J Colui , che fece offefa , nulla po- 
^jrrà ma : perdere in eccedere foddi#facen do ; perchè 
U dolerli del fuo'trafcorfo , il rimetterli a’ lenti - 
menti d’umanità , e di cortelìa , e raffrettarli di 
ril'anare i n qualunque modo M dolore altrui , è un 
car.itterilinoficuro d’animo franco, (incero , e gru- 
llo ; e quanto pili vivamente , ed abbondantemen • 
te il farà, tanto darà più certa prova di farlo per . 
vero fentunento d T On?ltà , e tanto pih ne riporte- 
rà prelTo tutti i Saggi onore, e lode. Ma l’ingiu- 
riato perchè dovrà mai travagliai di quello livel- 
lo , ,e qual lode porrà confeguire dal lòttilrzzare in 
tal fatto ? non lark anzi quello un indizio di debo- 
lezza , e di vanità? e non farà argomento d’animo 
fuperiure , ed a maggiori cofe incelo in non trattar 
quelle a minuto ? quando altri ti riflforai tuoi clan - 
_ ni, e quando ti lignifica il cangiamento dell’ani- 
mo luo cononelle, ed amichevoli rimollranze , 
Che occorre anguièiarfi per tema , che l’ufizio non 
fìa adeguato » e notomizzar tutti i termini , e qui- 
ilionare su tutte le formalità ? Non è manifello er- 
rore , il dare a tutte quelle durezze , e vanità in- 
citamento con quella dottrina , che il far p3fe 
con Soddisfazioni non compiute può pregiudica- 
re , ed ejjere oppofta in altre querele (a ) , e l’impe- 
dire aggiultamenti quali accordati col giudicare , 
che la Soddzsfazione non è compiuta (3) ? Lat'v'io- 
di efammare la fallacia di quelle regole , che 
-quanto è pii* nobile P animo del corpo , tanto 
giore dovrà e (fere la Soddisfazione per uno f chi affo* 

• che per un archibugi at a (4) 3 e che nelle oftèfè di 
donne li pretenda Soddisfazione dal marito , o da* 
fratelli. (j) : ma non lafcerò di ricordare quella co- 
mune Cavallerefcafentenza , che il Sovrano non » 
- . ' . G 3 deb- 

(2) Sc.Pac.p.^.n.T. (2) Bira.1.2. conf.^4, 

(?) Ivi* ' (4) Crim,l»2>f 140» (?)7»i*i97«ziu. 
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dsbba-coftringere a pace « e che fommamenre im- 
porti la difef.t dìlPdJJohiin , e tot.il libertà nelle pa- 
ci (i).La vanit&di quella opinione è Angolarmen- 
te confiderabile : perchè io dimando ; per qual ra- 
gione concorfero da principio i popoli a conferire 
altrui l’autorità fnprema , se non perchè i deboli 
fopiaffatti non foflèro da i potenti , e i buoui dagl* 
iniqui, e perchè vi fotte un manuténtore della 
quiete , e tranquilliti di ciafcheduno , ed un Giu- 
dice univerfale di tutti i contraili , che inforgono, 
ed una poteilà indipendente , che celtringefie gli 
ollinati a rimetterli alla ragione? Orcomedun- • 
que non dovrà il Principe far giudicio l’opra quel 

f enere di controverfia , che sì di frequente acca- 
e , e che tanta inquietudine apporta , e perchè 
non dovrà «fare del fuo potere in quelle occalioni , 
che furono appunto il pri nei pai motivo di confe- 
rirglielo? Tutte quelle lira vaganze non da altro 
venerazione acquetano nelle menti degli uomini y 
che ‘dall’eflèr chiamate leggi d'Onore ; giacche la 
materialità di quella voce ogni ltrana cola faci 1- 
merlte perfuade, ed ovunque ella entri , incanta 
le fantalie: il che ben fi può riconofcere anche in 
quella materia, dov’ella così fpelTo fi adopera , 
cioè dell’oneftà delle donne; poiché in quello pun- 
to fon pur pieni di mirabil cofe gli Autori , le be- 
ne dalla volgare opinione approvate, per averle 
eglino dal volgo prel’e . Su quello particolare io so, 
che non ti farà rincrefcevole una breve digrellìo- 
ne , quali per Svagamento dell’applicazione paf- 
fata . 

Tu ben fai , che fecondo la generale opinione « \ 
e fecondo il pratico, e corrente collume in due cofe 
dagl’italiani uomini fi ripone POnore;neJ non fof- 
m ferire ofFefa, e nell’oneltàjO fia nel concetto d’one- 
frà , delie donne : e ciò confermali per gli Scrittori 

Ca- 

Cr) iWtfpc/g./.S. . 
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Cavallerefchi afferenti ,che la maggior vergogna » 
cbe alP nomo poffa venire , è l'adulterio dif uà tuo- 
gliele), e che ci cafiituif :: infami P Ingiuria quan- 
do alcuno ci macchia nelPQnor delle donne (a) . Mi 
qual femplicitk è queila?Che la donna privi fe llef- 
ia d’Onore, vale adire, ch’ella perda il maggior 
merito d’effere onorata, ed avuti in pregio col 
mancare a quella virtù,, che a lei conviene , ed a 
quel dovere , che tante diverfe leggi le ingiungo- 
no , è cofa verillima , e ragionevole : ma che que- 
lla fua vergogna cada anche fopra il marito, che 
* non ha parte nel fuo fallo, non è fciocchezza il 
penfarlo ? Che quella fpezie d’ingiuria rechi feco 
una grav,iilìina offefa , egli c manifelto ; ma ch’elTa 
, ci coltituifca infami , qual ragione può pervader- 
lo ? confuterà, dunque il mio buon nome nelle ope. 
razioni altrui, e potrò io cadere in inlamia di fatto 
percolò fenza mia partici pazione , o confanfo fat- 
te ? Attendendo quelle opinioni , gravi filmo error 
farebbe in uom di fenno il prender donna , non 
confentendo la Prudenza di porre arifehio , e di 
riporre in arbitrio altrui, cofa fommamente im- 
portante ; e fariano molte da lodarli que’buoni uo- 
mini , che fanno l’occupazione della lor -v$tn il fa- 
re aijte donne la guardia . Non può faci Unente av- 
venire, che la coavenevol cura*, anzi che tutta l’at- 
tenzione d’un ammogliato delufa reili ? or come 
dunque debb’egli in si gran pena cadere fenza im- 
maginabil fua colpa, e perdere quell’onore , che 
dicono provenire da* fuoi collumi, irreprenfìbili 
rimanendo i collumi fuoi ? Stabilirono gli Autori, 
che le Ingiurie di quella fpezie rmi 'ammettono ag- 
giuJìamento( }),e non fono capelli di Soddisfazio- 
ne ( 4 ) : con chefe intendelfero , che rellar non fi, 
debba per cofa alcuna di norf farne punire i rei dal 
Governo, bten A conformerebbero con le Leggi, 

± che 

fi) llrreap.ì.f.i$. (2) /.1.C.7,; 

(f) Griffi. 67. (4) /brfcQ./.i. c.3. 
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che vietarono in quella materia la tranfa’zione ; 
jna poiché in o ? gì calate fi Tengono , e nafcolle tali 
di/grazie , e poiché intendono del non doverli ri- 
mette; e la privata vendetta ; potrebbe conftderar- 
fi , che l’immortale Iddio aniunadelle fueofTefe 
f ^ intimò mai si fiera lèntenza , e che quella ragione, i 
che ne adeguano *- cioè di non elfer pollìbile , che il . 
fatto non fia fatto , varrebbe ugualmente pei - tut- 
te le cole pallate . Ma offervafli tu mai , come do- 
po tutte quelle efaggerazioni chi ne delle alle lor 
dottrine quella non farebbe ingiuria, nè offefal 
Decretano ellì concordemente , che off e fa d'Onore 
timi cadendo vi P offendente non ebbe intenzione d'of- 
fendere (i) : ma qui tutt’aitra intenzione aver fuo. 

Je chi ciò commette ,anzi avrà ben i'oven tedi lpia—. 
cere, che il dio diletto non fia fenza l’altrui dan- 
no . Infegnano , che non è Ingiuria l’offendere per 
qualche pafl'one ; ma come il farà dunque l’offen- 
der per quella , ch’è la pici forte di tutte , e come 
un aggregato dell’altre? Confeflano, che molto 
icema la ingi aria fatta per affetto d'amore (2) ; ma 
come dunque affermano nel tempo lledò, e (Ter si 
atroci le ingiurie di cui parliamo , che non am- 
niettomL medicamento (3), e dichiarano , benché 
con tjmto fcapito della profeflìone , che per effe 
ticket è perduta Par,te , e vano ilfapere (4) ? Or.che 
diremo dell’unico rimedio borbottato in alcuni li- 
bri , e ricevuto univerialmente dalla volgare opi- 
nione , di lavar col fangue , e di foddisfarjì con la 
morte ? la ucc fione de’ rei opererà ella , che il fat- 
to non fia fatto , e che cotella difgrazia nella fami- 
« elia non fia accudita? ò'ovvienmi qui del detto 
d’un gran Generile , che becco egli avrebbe potuto 
efsere ; ma boja non mai : per verità offerva, 
come fecondo tali regole un uomo può diventar 

* ♦ di- 
ti) Gri7?t.l.uc.i3i. (a) w.17. 

il) Ivi . ^ i 4 ) Ivi, 
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df (onorato, ed infame* mentre talvolta fi ita oc- 
cupando in opere pie , e con lo (cannare una fem- 
mina die dorme può ritornare onorato , e glorio- 
fo : non è egli una Itrana cofa quello noftro Onore? 
Anche fra tutte l’altre nazioni c certamente que- 
lla faccenda a cuore degli onelli uomini, e non per- 
tanto inaltri aliai più ragionevoli provedimenti 
ulano di contenerli . Ma profeguendo la noitra gio- 
conda ricerca, è notabile , come fecondando la vol- 
• gar prevenzione di dare allearmi fopra tutt’altre 
ingiurie per quella parola, che in quello fenfo.fi. 
interpreta, e che li chiama antonomallicamente 
ingiuriar nell'Onore • (la fcritto , che con efia fi le- 
va ad ambedue , cioè al marito, ed aliamogli? % 
la buona fama (i) . Or come jnai fra le villane , o 
/collimiate parole , ch’altri viene a proferire nella 
iua collera, avràcotella fopra l’altre la gran vir- 
tù , di far cadere in mala fama una donna , ch’egli 
• fpefTo nè pur conofce , ed un uomo , ch’egli inten* 
de lolamente di flrapazzare ? che fe avviene , che 
l’ingiuriato con tale attributo moglie non abbia , 
allora lo vedrai riderli di quefè’oìtraggio» quafl 
rallegrandoli , che l’awerlario fi fia burlato : nel 
qual cafo però furon letti diverft pareri , e fi truo- 
va decifo ,‘che coffa allora la Querela del becco , e re- 
fi a tifilo nome di befia , e fopra ciò daffi la men- 
tita (2)» Quindi vien poi il do ver fi reintegrare con 
la Soddisfazione l’ingiuriato in tal guifa , e l’efler 
neceflario di pacargli quel graziofo complimento 
fuggerito in occalìone d’un carrozziere ofiefo ; cioè 
di tenerlo per uomo tale , che dalla f ria domi a non 
ha mai ricevuto vergogna (3) . Or perchè mai ri- 
mani noi tanto di certe fil ane opinioni d’alconi po- 

E oli barbari da noi remoti ? crediamo noi, ch’ab- 
iano elfi minor foggelto di rifo , fe pervennero 

que- 

• (z) Sira. Ut. confi?. (2) Fa ufi. 1.2. c.23. 
(& Bira.Ux.c0nf.i2. 
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qnefle'roilre a notizia loro? da queftò' faggio tu 
puoi fare argomento di quante vanità s’ aggruppi- 
no, ovunque d’Onore, d’ingiurie, e di Soddisfazio- 
ni lccondoqudte tratcie fi favelli. 

Ma ripigliando il noltro filo , tu ben vedi , co- | 
n>e interamente hoadempitoquanto promifi, tur. 
te falfe inoltrando le Maflìme di quella Scienza . Jò 
non ho però latto nulla, fe prima di terminare il . 
mio dire , non ti fo ancor vedere , quanto fiano ir, 
ragionevoli gPinfegnamenti fnoi intorno alla pra-*- 
rica condotta, ch’ella preferì ve nelle contefe , e 
quanto vane fiano quelle finezze , che vantano i 
profelTori di quello (tudio nel modo di contenerli , 
e di condurli m talioccafioni .* di che tanto è pivi 
neceflario ragionare , quanto che a ciò principai- 
fnen te fi r duce l’eferc- zio del la nollra Scienza , c 
qui è , dove d’ordinario in pratica lì maneggiano 
i profelTori Tuoi , e dove pretendono > che /picchi 
il vantaggio di quelle cognizioni. . c; • 

»•...* •• 

capo ottavo; 

Come ripieno di nuovi errori è fior- 
di ne, t’I pratico modo da quejìa 
Scienza preferito . 

1 *, A primaria Mailìma , ch’ellt vantino in tali 
altari di leguitare , fi è quella di giudicial- 
mente procedere, profetando, che lega- 
vallerei he contefe fi debbano fecondo la pratica 
legale condurre . Tu vedi però riempierli i libri , 
ed i pareri d’Onoi e di termini, e dfregole giudi- 
ciali ,' e piantarli anzi tutt’altro il gran precetto , 
■*be velie Querele Cavalle-refe}: e dev{jì enervare chi 

n- 
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dine delle quifiiotù civili' (2). Oli ! 1 ?" 1 
l’ufo de’Manifeili,e dello Scritture, ch’equivagho. 
no ieconcfb elfi a gli atti giuridichi , e foglio note - 
ner luogo d’allegazioni : il qual modo di procedere 
per vi} di Manifejli ( 3) , affenfeono 1 Mariti*. 

Sire fiato introdotto da lungo tempo , ricevuto da.i 
uro } ed approvato da tutti i Cavalieri . Ne alta 
penfaffe ularfi quelli modi fo.amente qWo d 
latto al Duello s’indirizza , e quando * Cartelli del. 
le di sfide Cono le accufe , e'Je patenti di campo le ci~ 
tSsSffl poiché ben li 

carfi effe ugualmente , e nelle Bughe » e nelle Kap 
pacificazioni ; etrovafi dichiarato, che quantun- 
que in oggi non fia più m in ufo il Duello 1 non P er “ 
tanto non può mai insorgere alcuna 
Cavalieri , cioè canteftata cìpe.lajia , non debbqjt 
in egh bendifiinguere 1 * Attore dal Reo (< % , , 

jdr tutto quello non lolamente e fai fo , ma si 
pieno di vanità , e di chimere , che fupera di mol- 
to ogni altra parte della noltra Cavalleria. IJuat 
neceifit-à v’è mai di dar sì gran corpo -, e di porre im 
tanta rlputaz one una offefa palleggierà, ed un pri- 
vato dilgulto? Perchè vorrein’iioi metterci per la 
lunga via della pratica giudic ale, quando ad ella 
non v’è chi n’obblighi , o ne collringa ? Perche do- 
rremo travagliarci di llabilire qual fià Attore , e 
<jual Reo, punto, che in quella mater. a colta gli 
armi di difputa , e d contrailo , fe per venire a ca- 
po di tali di feordie altro non fi ricerca , le non che 
i contendenti rimettano il mal animo , e fi coin- 
pongano , come che fia , tra di loro ? £ quale ab- 
baglio c egli quello di formar g^ufa , e di fallare ad ^ 

(1) Gefp par.i2.n,2. fa) Muzio l.i.c.z, 
(ì) Faujto ldmC.18» (4) Jnjdulmi.i.13. 
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iftruirla con le fcrjtture , alle quali fecondo quella 
condotta neceflariamente fi capita , mentre quelli 
fon contratti nati, ei agitati {bori delFore,eihe non 
hanno che far nulla co’ tribunali ? innanzi a cui li 
fann’eglino cctali atti? e erme faià egli poilìbile di 
ridurre a legno un Giudicio dove non v’ è Giudice 
alcuni? Diranno, che iv mancanza di Giudice a* 
Hojlri tempi giudica il Mando nobile , e Cavaliere- 
Jco (1 ) , e che Ipedifconfi cotali caule nel loro invi- 
abile Tribunale ( 2 ) r efiendo tanto fitta in capo 
univerlàlmente quella immaginazione di Foro Ca- 
vallerefco , chsad efib fi appellano anche le vere » 
e politi ve ientenzed’Arbitrio giuridico ; non al- 
tramente , che feda quello Giud'do degli uomini 
d'Onore (3) nuova, e determinata fentenza rica- 
vare fe ne potette . Ma non vedi tu, che quello è un 
Giudice immaginario , ed un aereo Foro , futtìiten- 
tefolo nella vanità della fantalìà ?ie vuoi chiarir- 
tene , ponphiamo, che i contendenti prendanfiad 
oltinarli , come alrrc volte fi è veduto , nello fcri- 
vere , volendo cialc ano etter l’ultimo ! in tal cafo 
quello lor Giudice non gli ammonirà mai a Sen- 
tenza , e non troncherà il corfo giammai a gli atti 
driordinati : e coloro^ paleranno però la vita , in- 
quietandoli amaramente l’un l’altro , lenza ri u- 
icirne a termine alcuno * Ma diam ch’e’s’accheti- 
no . Dove apparirà fentenza ? i’so , che tu dirai ; la 
fentenza confitte in quei giudicio, che formeranno 
su tal c mtefa i Cavalieri: ma primi eraniente m 
virtù di tal fentenza fantaltica , e per autorità d’ 
un tal tribunale non s’imporrà mai fine aduna 
contefa ; e dipoi avverti , che r Cavalieri fono in- 
finiti , e che in una moltitudine indeterminata va- 

A ' , e d Icordant nvéorgon Tempre pareri j onde 
e giova tutto ciò ? dirai larfi calo folamente dei- 

^ Popi- 

Ci) Sj>. d ì 0 n.p> 4 ’ mcm.g, (2) Ment.in 
Gmd'f.i 3. (3 ) Atti &c. in Bell, 1709. f**Z»4S* 
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l’opinionl de* faggi , e degl’ intendenti ; ma tali 
chiamerai tu que’ che Mentiranno per te , e tali 
chiamerà P avverfaricf tuo quei che forniranno 
per lui. Aggiugni , che i nobili della iteflaCic- 
' tà , a’ quali principalmente le cai te s* indirizza- 
no, fon già fecondo l’ufo Cavai le refeo dichiarati 
parziali , e la parte di quello , o di quello per un- • 
pegno foltengono, onde come tfuoi tu, che fica 
Giudici 1 In effetto dopo la divulgazione di ferie- 
ture fcambie voli tu vedrai Tempre l’uno, e 
girne più altero, e farli più pertinace di pBha; 
parendo da una parte a ciafcunod’ averne il me- 
glio, e dall’altro canto nuovo motivo eflendoli 
aggiunto d’odio , e di fdegno . R iconolci però ma-» 
piteltamente quanto fia fuor dèi calcia Giudizi»-* 
jità, di che in quelle occalioni fan tanta pompa 
t Cavallerefchi Maeiiri . 

Ma non confilte qui il mirabile di quelto fatto»' 
21 punto li è, eh’ egli è falliilìmo, che fecondo 
quelto metodo giudicialmente procedali , e che 
quelto è un inganno fattoci da’ profefl’ori co’ ter- 
. paini giudiciali continuamente ufati ; eflendo per 
altro la lor condotta affatto contraria ad ogni le- 
gale , e ragionevole iitituto . Nè crederti , che e 
dimoltrar ciò , io voglia annoverare le diverte » 
e difordinate regole , o le infinite confufioni in 
quella materia introdotte ; d’ una fola oilerva- 
• zione in quello propoli to io fon contento; e que- 
lla farà , che in qualunque Foro del Mondo , anzi 
ovunque lìa fcintilla d’ intendimento , correndo 
controverfia per alcun fatto , o contrallandcli per 
occaRone d’alcuna ateufa , la ricerca che s’illitui- 
fce , verla nel rintracciare la verità di quel fat- 
to , e lo sforzo de’ contendenti è diretto a inoltra- 
re la ragione della fua parte : ma nelfe caute d’ O- 
nore (i trae la contefa a punto affatto diverfo, e fe- 
parato , cioè a difputare chi lia Attore , e chi Reo; 
e p$iò M? iflitruùailì giudicio i n Palazzo a cagion 
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d’efempio intorno ai un furto, gli argomenti dell* 
accufatore mireranno^ ilabilire, che colui lo com- 
mife , e l’allegazione del reo a rifpivergli , ed* 
inoltrarli innocente ; inafe per tale imputazione 
verrà a contenderli nel tribunal d’ Onore , tutto 
Papparato delle fcrnture fi aggirerà in pretender 
valida , o invalida la negativa Copra ciò corfa , ed 
in inoltrar che polla , o che non palla ritorcerli^ nè 
vedrai porli alcuna cura nel punto della quiltione, 
e i^la follanza del fatto : e che così veramente 
liaPai puoi facilmente chiarirtene per una infini- 
ta farragine di Manifelèi , e di Scritture da noi rac- 
colte, cosi llam paté , come a penna, nelle quali 
d’altro non fi tratta , che d’ Attore , e di Reo, fe a- 
za che fi vegga pui^una volta efièrfi al fine conve- 
nute su quefto-punto le parti . Or ti par quelle? un 
proceder lega'mente ? Se avvenirle , che due Gen- 
. ti Iti omini fòfiero in briga , avendo per modo dV 
fempio pretefo l’uno , che il nemico gli lofie ve- 
• nuto meno di fua parola, o volendo efercitare am- 
bedue in alcuna cofa dominio; credi tu, che ve- 
nendo a fcritture Cavai lercfche fi addurran o dal- 
le parti i-proprj titoli, e le lor giuièificazioni ?noa 
4 veramente, perch’elle non farebbero pih allora 
Cavailerefche : tratteralfi cui fpetti di richieder 
l’altro, e qual di loro fia il Caricato.Fingi calo, che 
Tizio chieda a Sempronio pagamento di denaro 
dovutoceli per ragion di giuoco , negando Sempro- 
nio d’cflèrgli debitore di cofa aicuna,e che quindi 
Querela ne forga ; venendo fcritto in tal caufa , ed 
«fiendòti porto un, libretto in *avo[e dell’ uno di 
Cifi ; tu crederelli fenz’ altro d’avervi a vedere le 
ragioni , e le pruove , o almeno le congetture, e le 
-prelunzioni della vincita fatta, o non Carta , da ciò 
dipendendo il confervar !a fama , e ’l non perdere 
il concetto di fede , e d’.nreprtà : e non pertanto 
tu non vi troverefti nulla di quello; mafecendo 
» dettami di noftra Scienza tu vedi citi deputarli Xe 
4 - quei- 
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quella Negativa abèi vainoti Mentita, tl.t ftferr* 
tita chiamarli in Giudicio (i),non 1’ azione di 
quelto, odi quello; e finalmente dopo lunghe, 
e lottili argomentazioni vedrelti tutto ridurli all* 
iitanza , che Jìa condannato Favverfario arappye- 
£ ntare Uperfonaggio d’ Attore su r a Scena del Mon* 
do Cavalierefco (2) . Or quelto , o Marcello, è quél 
punto , il quale non che dUconvenire da ogni Le- 
gale iltitnto , ma noi profeifiamo oltre pacare ogni 
immaginabile ltravaganza - r ed ogni nuovo coltu- 
re delle genti più zotiche, e barbare; fra le qua-* 
li non vi farebbe yia di perfuadere, che in cauli 
importanti llima in luogod’addur lue ragioni,- e di 
parlar della controversa, lì omettelfero quelle, 
e lì prelcindefle da quella , rivolgendoli a difpura- 
re su 1’. Sezione , e proprietà deile voci, e de T ton- 
cetti nel contralto caduti , ed a ciò riducen.lo l 
trionfo. ‘ ^ . 

Or qui potrebbe facilmente cadbrneìFaninaty 
di taluno, che rutto quelto non fofle difetto de U 
Proiezione , ma de’ ProfèSbri , e che il cosi con- 
durli por folTe un nfar della noitra Scienza, ma un 
abufarfene ; il che però molto è lontano dal vero? 
ed io farò in ciò di buona fede la difela degli Auto- 
ri delle Cavalierefche fcritrure , inoltrando come 
sì irragione voi modo non è lor colpa,, ma bensì 
necellìtà della materia , e' della fcienzaillituto. 
Tanto ben potrebbe raccoglierli dal fedamente of- 
•fervare, come e ne’ primi tempi di quelto Itudio, 
ed in quei di mézzo , ed a r giomi noltri gli Autori 
d’Onore più celebrati a quelto punto fempre ri- 
duircro le quiltioni.Che le quelto'non fòfle un pro- 
cedere fecondo i Principi Cavallerefchi , avereb- 
bero i più lamofi Maeitri reclamato contra Fabu- 
le , avrebbero feoperta , e dichiarata la vanità di 
tali difpute , e vi farebbe fra gli Scrittori un par- 
tito contrario ali’opinion di coloro , che così fen- 

H 2 rif- 

(i) Ment*ìn Gi ud. fui. 2$, (rf fol* 134» 
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ti/Tero. Ma chi potrebbe altramente fentir^, iè 
quelta è la fpecifica materia di tale itudio ? colui, 
che li itudiafle di inoltrare n anafcrittura la ina 
innocenza, o le lue ragioni , Icnverebbe da Av- 
vocato e non da protettore di Cavalleria ; nè per 
altro vi è bifogno d’un intendente d.’Jnure per di- 
ftendere un Marni elio , & non percne Infogna trat- 
tarvi dei Carico-, th’è il foio punto non dagli altri 
Jntefo . Chele di tutto ciò vuoi conplcems la ne- 
ceilìtà inevitabile negli llelìi fondamentali precet- 
ti , avverti primieramente , come ii più lolenne. 
di tutti , e 1 ] maggior ìegreto dell* arte lì è quello 
«* far fe Reo, e J’avverlàrio Attore ,.a ciò riducen-- 
dolì lafinezzach quelle cognizioni e celebrandoli 
queltocome il più ejfenzial piyito per riufeir In- 
feriore nelle co, .t.efc d’Onore -, onde non rifinan» 
gli ^pritton di ricordare * ch’egli è errar gra? e % 
tfegno man f fi à?ignoranzà( i ) il non ripulfare, 
«.ribattere con Ne ati va, o Mentita., e. con ciò fug- ■ 
lire di rimanere Attore -, e goder del vantaggio del 
Ileo m In conlèguenza di quelia maliima tu oen ve- 
di , che laprima infpezione , e la primaria cura 
in ogni contralto convien che cada su l’Attore , 
C fui Keo . Ma rifletti in fecondo luogo , che di- 
pendendo i’effere Attore , o Reo principalmente, 
dalla Mentita , giacché dimoltrano,gli Autori, co«. 
ine anche 7/ e Ile hi gì urie di fatti la Querela pur con 
le pa> afe fi eante/la (.r) , ed alla Mentita lì riduce j 
non bifogua concepi re eh.’ ella lìa come negazione, 
ne* criminali Giudic j , dove alla realità, ed ali’ui-^ 
tenzione attendendoli , non al iòiiiteare su le pa- 
role, tolto apparile a chi la prova s’afpetti, nè lor- 
ge mai difficoltà sì fciocca * com? è di.contj altare 
qual lìa l’accufatore , e quale ti reo. Moltiflìme 
fon le cond.zioni , che debbe aver la Mentita, per- 
chè lìa valida ; infinite le IpeGolazioni , per cui 
quando cor fero Negative fcambievoii,ciafcheduno 

può 

^ ^ MuzioJ.u c.^* 
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*wcr ftìtìpre {ottener validada fua , e P a vverfan» 
Sulla. Le difputc , c'he intorno ad una Mentita, 
pollbno iltitairfi , non hanno tentone ; perche iat 
tu con qual traccia in tal materia lì proceda . Sen- 
tine un picdol faggio.Pey concfcere bene ianatrirx 
della Mentita hifogna Supporre > che ad ogni afer- 
inazione fi oppongono due rifpojhy contrada torta* 
7 cmtr^a\%x^àk che h Propo fotoni y.ofom af- 
fL n^ ofJpofttive-, e che lafnppofittva ha eli * 
ancora- le fue con tradì ttorie y e Ie i ue co ? 
e che fi contraile allafuppofin va 

- - - e che alla fiippolht va afernone dovrà 

- ~ • - r -^va\ e che delle ah 

1 tre fono femplict 
- altre moatui ; e cnc v c » — o ^ far alle moda l 
la negazione conir aiit tona , e contraria , e che le 
■própofiefono di prima* di feconda intenzione^) , 

SSBffiU qui /perchè da quello «pam »££*£ 

Za conofcere , che il co nt-ralto d 
me farà il primo ,• cosi convien di neceilita cneiia 
Pulci ino nelle Cavallsrejche contrele, noneflen-< 
dori modo per- ufc-ir mai di tali viluppi ; e tanto 
yi'u , chetutte quelle regole pieae-fo^ A cont^- 
4izioni , e di contrarie kntanze come ti ferì al- 
trove accennato » Ma che-occorreva fpen ¥ ~ 
iole per dimoltrare una cola , che vien da Maelt i 

conoiciuta, anzi infegruta pa efemente ? none* 

moltrano gli Scrittori, che nelk.Cavailerefcì he dt- 

fo ute poco altro fi cerca f e non ehi daP Attore 

t P lReo(2\ì non ci avvertono citi, che chi non filtro- 

. \, a aver in mente la notizia di quejìe relazioni non 

entri a di f correre nella Scienza di Ca va Aeri a (fi 

tinn cominciarono i piu antichi di loro a confefia- 

che LE CAUSE D’ONORE SI RIDUCONO 

A 'DISPUTA DI PAROLE (4)1 Qual cola dun- 
/x aj . sol H 3 que 

(f) Baldi difc.per tutto il cap.<. ( 2 ) Baldi 

tifcìc. 19. (3) Mentali Gmd.foUioi* 

fai fio MS* 
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que più raaRirefta.dell’efrer vero , e neceflario ef- 
fetto delle regole di quella Scienza, il ridurre tut- 
ta ia quiitione a difputar de’ vocaboli, e di code ac- 
ciaentaii , lafciando il l'atto da parte, e preicinden*- 
do ridicolmente dal punto .Iella contela ì 

J1 qual mete, lo , ed il quale iitituto avvegna- 
ene in quaiunquemateria ltraniiEmo fòffe ed ir- 
ragionevole, molto più però in quella fpecie di 
oa traiti , che lon chiamati d’Gnore : imperocché, 
a .Riputazione dal lar palefe la oneltà delle azioni 
ipende , e 1^ rettitudine delle intenzioni; ma qui 
tutto li rnlhceadartihCiodi parole : ond’è, che, 
lattali con tanta-cura da’ vocaboli importami, all* 
^ tton ?, eaalRso (i) ; e che fin nel Duello fi deve 
rtMteiraeie alla parole de l provocante , o del difende»-* 
* e * e lop r a tutto, che mi dì bacterf Querela d'Q~ 
wreji pefa a orasii , e minuti % non che ad onde , 
écaratti, il Come s' affermi ,o fi uiegbi(3).Mail va- 
Jerli d’uno ,o d'altro termine non ha a far.nul la 
con l’intenzione di ehi lo proferiice,e nulla il con*, 
ciurli con piu o raen finezza con l’aver preceden- 
temente operato bene , o male ; ma fedamente con- 
J eiler piu o meno veriàto in quella pai ticolar pe- 
nzia , che può molto bene trovarli in chi è trillo, 
e di cui può molto bene eiler privo chi àlanto. Ri- 
fletei per figurane] cafo‘ di Tizio , e di Sempronio 
di lopra finto . 11 diionore , che all’un d’ eifi per 
tal contralto può provenire, è dai fofpetto di chie- 
dere ciò che non vinfe, o di contendere ciò che pur 
dee. Ma a che ferve dunque , tacendo di quello, 
Piiccujart alTribuviale cel Mondo nobile di nulla y 
ctfcìocca , e d'invalida (4) la corfa Mentita ? non 
potrebbe darli facilmente, che quel d’elfi, che 
avelTe tutta a ragione dal canto luo , e che con 
•utta lealtà lolle proceduto , lì f effe poi in queite 


for- 

CO Faufio.I.x.c.14. (a) Paris l.uc.ix* 
I.6.C.8. (3) Ment. in Gì Hu.fi 1 . 107 . 

(4) Mevt.iv Giud.ffi.i. ■ .. - 
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forinole avviluppato , e non fi fotte laputo mante- 
nere per via di quelle regole nel Tuo vantaggio f 
Parimente, s* altri dopo Negativa ricevuta non 
prova , l’ettèr lui dichiarato, non incauto , ma bu- 
giardo , e maligno , dipende dalla qualità del ter- 
mine ufàto nellaNegativa ; con che sì orribil tac- 
cia non dal parlare in {'atti contea la propria men- 
te , ma dai modo deprimerli dali'awerfario vie- 
ne a dipendere. E qui chiaramente riconofci quan- 
to vanti a torto , e quanto In vano affetti quefia 
Cavalleria , d’aver ripollo l’Onor de 1 nobili nella 
Giufiizia , e nella Fortezza. Non vedi tu , che 
quando all* ufo praticò delie pri vate conteie fi di- 
lcende , tutto vien per etta a ridurli ad una artifi- 
ci ofa perizia ,dove non entra punto , e dove nulla 
giova nè la Giultizia , nè la Fortezza, nèaltra vir- 
tù di coftume?Se Lucio falfe ingiurie negando av- 
ventategli da Caio , non adda rta ile a cagion d’ e- 
fempio a parole Certe la negati va ; Caio inoltrerà 
baldanzosa , che mal fu mentito , e fuperiore ne 
rimarrà , coprendo , f econdo eh- vien creduto , il 
fuo nemico di vergogna , e di difonore : e non per- 
tanto nè Caiò»coJ mourare di non efiere fiato men- 
tito nel vero modo , comprovò punto lafua Giu- 
ltizia , o*'l ino Va’lore , nè Lucio con tal fofifiico o 
Logico errore mancò punto nè a Valor , nè a Giu- 
jlizia. Ofierva i cali pratici ne’ Pareri Cavallere- 
fchi . Leggi per efempio, dove trartafi di quel 
Giovine , che quanto alla cattfa ave a raderne ( i), 
e che nell’atto della contefa inoltrato avea tutta 
prontezza , e tutto ardire . Con tutto quello per- 
chè nella lunga alterazione li tra. pregiudicato in 
una parola che avea detto (a), egli vien dichiarato 
pittore , ed a lui tocca efer primo a mover fi » e far . 
che l'altro Ji disdica i o pur deve Cedere alla Querela» 
o dimandar foddi sfazione (3) . Ecco però quanto 

mu- 

(1) Gefjì Pazaz* num%\% (3) 7 » 

(3) HumÀ» 
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imitili rettane* e ia Giuttizia , e’I V'alore , mcntrr 
nèPaver caufa giuftillìma,nè laveria portata cori» 
tanto ardimento gli giovan punto, folamente per- 
chè poco pojjede quejie materie (1 ) » onde corre an- • 
cor rifehio di far fi di nuovo altro pregiudìzio »• 

Se diceva y *ion che provarebbe , ma che /everrebbe* , 

0 difenderebbe (a), egli nc-ufciva.trionfantCre però- 
foggiugne l'Autore ; vedali quanto import a un'ey~ 
rore dativa parola di quejie materie y fecondo le re~ 
gole mora li Cava lierej che (3) . Ed eccoti in che va- 
da a rifolverfi tan ; a celebrazione di Giulbizia., e dv 
Fortezza : e nota quelPabituale inganno de? nofbri. 
Scrittori di chiamarci precetti di quella lor Ca- 
valleria regole morali ; poiché la Morale tratta de?’ 
coltumi , e come entra ella qui dove non fi tratta 
che di termini ?. in fatti il maiumo de? Cavai ie- 
xefchi configli fi è ,che sforzino i nobili d’ ‘appretta 
dere su le carte il valore di quei Termini <P Onoriy 
ihe fono guide Jìcure nel cammino della glori a(4).0 
iilituzione infelice , che nella-forzade? termini il 
cammino della gloria ripone., e che ncìformar bene 
(fj la Mentita l’Onor de 1 Cavalieri confina l T-u 
. ben ravvili , che anzi di Logica por re bbon dirli ta- 
li dottrine, che di Morale: ed ofserva in effètto co- 
me tutte le cavi! lazioni della Sofilbica fono Hate 
trasferite alle Cavallerefche contefe: fovvienti del 
motto di trattare delle Mentite fopraccennarormi- 
xa quanta pompa in molti Manifetti lì faccia delle 
finezze deli argomentazione , non altrimenti che 
nelle quiibioni delPUniverfale,edelPInfinito dal- 
le fcuole metafifiche far fi foglia. Ma in quello- 
mod-o converrà , che la- vinca chi farà pii» ammae- 
ilrato in corali ciance-; o chi averà pivi fottile in- 
gegno : or che ha ciò alare con l’aver giullamente 
operato , con PefTer valorofo , col retto vivere?Un 

Gen- 

(1) Num.%. (a) Num.10, (3) Hum. io» 
(4^ Sc.EaC'f&tiumoiir ' (j) wfe- 

tium.xs* 
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Gentiluomo adunque non farà atto a confermare il 
fuo Onore , lenza faper di£putare acutamente re 
fenza intendere punti lottili , e difficili dovrà ci- 
fer continuamente fottopoffo a pregiudicarli da le 
neli’Onore? Nè punto giova quell’ intonare cne 
applichi P animo ogni Cavaliere allo Jt udì odefis 
materieCavallerefcbe(i) : impercioche,e chi d in* 
geeno dotato non loffi a sì latte fottigliezze adat- 
tato ? Non prolefiano gli Autori » che nelP Onore 
vi fona alcune parti occulte , che non ji panno] ape- 
re Ce non dagli efer citati i]imi nella F ilofojìa , ed an - 
thè ma itgev ! JJimamrrt 2 )?e poiché ulto al pun. 
%o della Mentita lì riduce ♦ non dichiarano e*l > 
ch'egli è si malagevole ad intender fi , che non per 
tutti , nè a tutti fcrivej tal materia (zj t ma c - 
me dunque affermali nell’ u te fio Periodo, epoca 
fotto lì dimoltra , ch’ellajur necejfayta ad ejy* aA 
j Cavalieri inte fai farà dunque neceffàno a tutti 
l'intender ciò , che non può effei e intelo fe non _da • 
pochi ì o cecità inenarrabile ! o miferubil torza 

d’una invecchiata prevenzione! . 

Ma final mente , che ti pare ora della Scienza 
Cavallerefca , o Marcello? Non ti hoio con evi- 
denza indifputabile dimoltrato , ch’ella e Falla in 
tutti i luoi Pr ncipii , irragionevole irvtutteie 
fue dottrine , ed in tutti gl’infcgnamenti luoi di 
contradizioni piena , e di llranillìmi errori ?Or co-_ 
me farà potàbile , che quella nazione , la quale 
nel vanto dell’ ingegno porta fra l’ altre corona» 
voglia r manerff ancora con si ridicole opinioni» 
e con maifime così fciocche ? Ma donde vien egli» 
ch'io ti veggo con gli occhi a terra ».e con la fronte 
raccolta , in fembiante anzi d’attonito, che di ap- 
pagato, e con aria piò tolto di conlufo » che dt con- 

Dirollovi finceramente, diffe ollora il Giova- 
ne, 

(i) Sc^Pac.p^nuciu (a) 

(?) Jwjìd* l'2*C*3,£% 


Digitized by Google 


I* 


p4 I» 1 b. 

re , dal fuo penfier rifeotendofi , Non e già , eh’id 
perfvafo non fia ; egli con verrebbe non avere in-, 
telletto per non efierne ; ma b fogna, ch’io vi con- 
fefiT, rimanermi nell’ animo un certo ingambra- 
«nento , per cui non poflo del tutto acquietarmi in 
ciò , ch’io pur conofco per vero; io provo una cer- i 
taconfufione di mente, che mi rende a mio ri s- 
petto incerto ancora e dubbiofo ; parmi, ette voi 
m’abbiate la fantafia travolta per via d’incanto; 
e finalmente io veggio, ma temo di travedere. E fa*, 
pete voi donde in me tutto ciò fi derivi ? dal con- 
siderare , come quelle mailìme fon pure in ogni 
tempo fiate abbracciate; come il Mondo è pur fiem» 
t»re così vi fiuto ; come i noltri Autori da’ fonti de” 
Creci Filofofì traggono le dottrine loro, le- com- 
provano con le Romane leggi , leconfermano con 
ogni maniera d’antichi Scrittori ; e come fia dun- 
que per effe lafapienza deglì'antichi fecoli, e l’ufo 
generale di tutti i popoli . Ora in qual modo potrà 
«fiere con tutto ciò fenza iofpettc , e fenza repu- 
gnanza creduto che non folo fian Falfe , ma va- 
Tiillìm" , e da porre in canzone, quali peraltro voi 
le a vetc latte palpabilmente conofcere ? 

Qj Sulpizio a Valerio , che a lato gii era , ft- 
rivolle con un ferrilo , equefii con allegrolem- 
biante , me , difle , tu chiami in campo , ò Marcel- 
lo Tu già abbandoni Ja prima linea , che a quella 
Scienza farea propugnacolo, cioè la Ragione, e nel- 
la feconda ti tai forte , cioè nell’Autorità . Qvn al- 
tri ti direbbe , che in vano fi parla d’autorità , do- 
ve Ila in contrario la verità , e la ragione; ma io 
al l’incontro d’ altri principi valendomi, dirotti, 
che moltilfimo caft) è da farli dell’autorità; non 
perch’ella prevaler mai debba alla ragione, ma 
perchè ove fanamente fi prenda , può del la ragio- 
ne farci grandiffimo indizio * "Ma i-1 fatto fia, che 
la nofira Scienza , corn’è affatto defiitutadi ragio- 
ne ) così è ella parimente d’ògni canlideraoile au- 
torità. 
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tonti ; e eie fìccomc è grand’inganno , e cornuti 
pregiudizio il creder vere quelle opinioni, cosi non 
é punto meno il crederle Antiche : di modo che 
tutte le Citazioni de’ Filofofi , degli Storici , e del- 
le Leggi , che ingombrano quelti volumi , altro 
noniono, che palpabili errori, e manifelli equi- 
voci . Il dimollrarti ciò impiego farà d 1 proilimo 
giorno ; nel qaale per fondatamente procedere, io 
mi ltudierò prima dì venirti diitintamente Co- 
prendo , donde nafcefle quella Cavalleria , e come 
venìlTe a formarfi ; e nel hn del quale io ti pofso 
I arditamente promettere , che, tutti quegli l'crupo- 
I li , ch’or ti dannoja , ieombrati affatto lì ri;nar- 
I ranno , e difaolti • 





DELLA 


SCIENZA 

' CU I A M A r A 

CAVALLERESCA 

LIBRO SECONDO. 

0 

CAPO PRIMO. 

* » * 

X)rigine di quejht Sciatici 

\ 

^ON fa appena rìfchiarata 1 ’ aria 
dal primo raggio del giorno» 
che fecondo 1 * ordine pollo ci 
ritrovammo radunati : e Va- 
lerio, che dopo gli altri in pen- 
folò affetto con alcuni lògli 
alla mano comparve di rim- 

__ petto al Giovane fedendo» ed 

a lui 1 1 volge a o le fue parole , così incominciò « 
Ella non è imprefada pigliare a gabbo, o Mar- 
cello , il velerei porre dinanzi a gli occhi l’ Jltoria 
di quella Scienza . Io mi avventuro per una mala- 
gevole , ed oleura llrada , nella quale veftigio al- 
trui non appare; ma prendo cuore penlando, quan- 
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to importante fia quella ricerca alTalTunto nollro; 
appunto comefe per farti conoicere la malignità 
' d’alcun frutto , dopo eliminate le intrinfeche fue 
qualità, fcavando intorno alla pianta il terreno* 
veder ti li faeefle , che in venefico fondo Ita fitta 
la fua radice, e che da umore contaminato fuo no- 
drimento ritraile . Ora affai d’àlto non inutilmen- 
te il principio della noltra invclligazione prenden- 
do ; polche materia , e motivodi quelta Scienza 
lòno i contralti degli uomfni , per definire i quali 
due fono , e furon fiempre i modi , cioè la Ragione* 
e la Forza : mia.prima cura farà il farti olfer vare# 
come quelle genti, che per temperie di clima, e per 
'benignità di Cielo fortirono indole più umana# 
e più felice intelletto, ebbero in ufo di decider- 
le con la Ragione , e come i popoli rozzi, e barba- 
-ri più di ferocia , che di mente dotati , ebrei o per 
illi tu to di ricorrere alla Forza . E ciò ti fi renderà, 
mnnifelto per una breve ricerca da una parte in- 
torno a quelle due nazioni , che furono T infegna- 
mento , e T efempio di tutto il Mondo, Greci , e 
Romani* e dall’ ai tra intorno alle antiche genti 
Settentrionali . 

Apparifce^primieramente quella diverfità dt 
comune nelle pubbliche contefe de’ popoli. Vero è# 
che quelle fi terminarono in ogni parte con Tarmi? 
imperocché fra gli Stati , che non han fuperiore, a 
cui ricorrere per decifion di lor liti , diviene quali 
‘nÀreifità l’imprender guerratma nella guerra anco# 
ra behrilufle l’indole varia deile nazioni . Comin- 
ciando -Ha’ Greci , elfi non furon foliti di guerreg- 
giarealmu lènza titolo, e fenza cagione . Scorri 
le memorie de’ lor tempi migliori, e vedrai , » 

• controverfia di confini , o diritto ofFefo , o gelofià 
di libertà, onecelTaria difelà, Qgiulta vendetta 
aver loro per lo più fatto prender Tarmi : vedrai 
talora prima di prenderle mandarli Legati a chie» 

• der gìuilizia , e rapprefentar le ragioni j e vedrai 

. . I V . . 
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a.'tre vol te venir effe nel maggior calore ‘de polle 
per germinare con Arbitrale lentenza il contrailo. 
^ cosi nella guerra degli Atenielì , e Mitflenei cefo 

iando ffc oiìèfe ,- fu chiamato Giudice Periandro Sfo 
K.nor di Corinto ; e nella feconda Megarefe, benché 
Ricuperata già Salamjna dagli Atenielì ,f« pur an- 
cora la contro verlìa per quella Città in cinque Sa- 
‘V)Spar tani rimelìa( i> . Ma per conofcere a che or- 
dinava quella nazione l’yfoddl’armi, e la guerra, 
dalla olTervare il militar giuramento , con cui oh- 
dligavafi in Atene ogni Cittadino nel pervenire al 
«'igelìjnoanno di luaetà . Ne abbiamo la precila 
forniainPollu.ee, e vediamo, che giuravano di 
pugnar fortemente per la Patria, per la Kelipione. 
per le Leggi ( 3 ) ; . . - 

Qnelli ragionevoli iilitnti tanto rifplendero- 
‘ . ' no più ne ’ Romani , quanto ogn’aìtra gente a van- 

garono nelle morali Virtù . Profeflavano eliì , che 
■ » di contendere due ejj'endo i modi ,P uno per difputa , 

V nitro per violenza , ed ejfevdo quello proprio delP 
. nomo , cfnejìo delle fiere , allora dee ricorrerjt alPul- ' 
terno , che il primo non può aver luogo ( j) . Fra le 
lodi però date ad Augulto polliamo dire , che folle 
la piu Romana, il non avere ansffutz popola md§- 
,f> mai guerra , fé non per giujì e , e neceffariecn-' 

» ioni ( 4 ) . Stava lcritto nelle dodici Tavole , non 
^blamente che Gzn/Zeeffer dovettero le guerre, ma 
che Qìtifiamente elèrcitate : onde non era lecito dj 
combattere le non a colore , ch’erano fcritti nella 
milizia , e con particolar giuramento collretti .« 
Ne fa Tullio indubitata fede, dove narra, che trat- 
tenendoli i I Tìglio di Catone all’armata , benché 
.congedata da'Pompilio quella Legione , in cui era * 
• àrrollato ; fende a Pompilio il padre ,-che fe voleet 

permettergli di rimanere,? obbligale con un fecondo 
gito-amento , poiché f pirato il primo egli non poteri 
* . . • «w- 

(r) tùrodoto Aj 1 . (a) Lib.2.c.p.^ 

4$) Cicer* Offici Li* { 4 ) Sveton*iib&» 
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centrili ritmici combattere Giujfamerite (i) • Un 

Collegio ili Sacerdoti detti Feciàli , iltituito lm 
ne’ primi tempi da Numa , avea cura di non per- 
metterguerra, prima chef offe tronca ogni Speran- 
za di Gì tuli ci 0(2) •Vedine il rito, allorché in tempo 
d’Anco Marzio(3)Tecero i Latini un’incurhonc mi 
dillretto di Roma riportandone molta preda . Va 
il Fecialó con infegne di pace a- chieder reftitr. zin- 
ne delle cofe rapite : nulla ottenendo^ ,.chiania gli 
Dei in teilimonio , che. quelpopolo e-ingiuito e 
torna a Roma , dove fi chiama dal Re il Senato, e 
vi fi delibera di ripetere quanto fu tolto coniar- 

rapura > e pia ('4) «- ... . 

C All’incontro gli antichi popoli Settentrionali 
per prender l’ armi , ben lontani dal darli briga 
d’efaminare ,-fe oneito motivo n’aveano, altro 
non confideravano , che fe avean forze valevo, r ai- 
opprimerealtrui . Senza però premettere atanze, 
nè. efpor ragioni , nè intimar guerra <, il lor primo 
paflb erad’aflalir le provincie, e di fpargere da per 
tutto la defecazione , e?l terrore . Non-d’altro fon 
piene le memorie tutte di molti fecoli . Dal l im- 
pero di tante genti ,che condiverfi nomi ufci reno 
in varj tempi di quellg fredde regioni , molto fu 
in fetta tal* Afia, retto occupata gran parte dell’A- 
frica» e fu univerfalmente oppreffa l’Euvopa.Mo-- 
tivo di tutte le prime efpedizioni altro non fu, che 
defio dell’altrui ricchezze , d’abitazione più agia- 
ta f e di più deliziofo paefe > e quindi è , che più 
lacerata d’ogni altra parte ne fu P Italia . I primi 
de’ Barbari , che fin dagli antichiilìmi tempi pd- 
faron l’Alpi ( e furono i Galli ,'che fotto Bellovefo 
nel fecondo fecolo di Roma occuparono quel ter- 
reno , eh’ or diciam Lombardia ) tanto è lontano, 
che onelto titolo a velièro di feonfiggere , e di caca 
darne sforza gli abitatori , che nè pure intelo 
• ~ - I 3 avea- 

(1) De Offic. lib.i» C-) Plttf* in 
(3) léiv.lib. i. (4) Ibid* ' ' 
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a»vcano il loro nome giammai (i).Ma egli è facile 
di r comfeerea un trurtoqual fi folle di quelle na-' 
Siiom l’ingegno , poiché talvolta dichiararono la 
jor malfima di propria bocca . Avendo i Galli Se- 
goni vaficatoanche l’ Apennino , e cinta Ja Cittì, 
di Chiuiì d’ailcdio, fpedirono i Romani al loro 
clercito' tre Legati per efòrtargli a pace , e a non 
affliggere un popolo , che non gli avea provocati. 
RifpOfero i Galli , che non in altro modo darebbe- 
ro pace a 1 Chiufini , che con elfere lor ceduta da 
elfi ima parte del lor paefe . Interrogarono allora 
con maraviglia i Romani *qual inaudito modo di 
procedere folle cottilo, di chieder con minacce 
l’altrui » e qual ragione aveano di pretender nell* 
E’truria terreno . Qui fii , dove proferirono i Bar- 
bari quella memorabii fc utenza , che lor Ragione 
era vidimarmi , e tutto ejpre di chi ha forza ( 2) . 

Or quella ilefià divertili di coi turo e, che lì ri- 
conobbe nelle pubbliche difeordie chi 1 popoli , ap- 
parve parimente nelle private concede, che lbno la 
•precifa materia di nollra fetenza : di maniera che 
3 c nazioni migliori tifarono fempre di definirli 
con la Ragione , e le barbal e con la Forza - Impof- 
lìbile adunque efiendo , che nelle comunanze de- 
v ' gli uomini non inforgano di tanto in tanto dilfien- 
ìioni , e contraili , furono in neceilìtà tutti i popo- 
li di llabil re i modi per terminarli - litituirono 
i Greci a quello Hneie Leggi , le quali con infai li- 
bi! norma dell’Onello , e del G iu ito, preferì vando 
le regole del vivere , e diflingnendo l’ ordine dei 
pofledere , molte contele troncavano prima 
che avveni fiero , c decretavano il modo di de^ 
ciderle tutte fecondo ragione, quando avvenif- 
fero . I frammenti delle Greche Leggi, che in vai] 
Scrittori (3) fparlamentc ci Jòn rimali , e de’ qua- 
li prcziofe raccolte ci diedero alcuni eruditi , che 

^ po- 

( 1 ) T-Ijiv.lìb (2) LivJil.f* 

(3^ Meurf'Tbein* /ictic» drr. v 
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potrebbero ancora alquanto arricchirli , fanno bi- 
itantemente comprendere , che niun genere di 
contralto iorger porca , cui provveduto non Ione, 
E perchè motiver di gran rumori effcrfogliono le. 
" perfonali ofTele, acciocché lìcuro ne ibflé il nitore,- 
< e la pena , diedero per le Ingiurie azione in G.iu- 
dicio anche a’ fervi, come Ateneo (i) riferire y 
e vollero , che quell’azione folle pubblica , e non 
privata. Abbiamo in Demoitene le parole della- 
Legge. Se altri fava ingiuria ad itlcu.no.uomoy don~ 
tn a . , o fanciullo , Ubèro , o fervo , e fé commetterà- 
cantra chi che- fta-cofa dalle Leggi vietata ; cojtur 
pojja ejjer accujató a : Set da qualunque Atentefr 
non impedito (a) . Perciò dille liberate ; negli altri 
delitti colui fole , a cui f peti ai! fatto , può chiamar 
i?i Giudi ciò ; nell* in gì uri a , qiiajijìrtr atti la cait fa- 
comune, ha ciaf cimo qmejìo diritto (g) . Per l’omi- 
cidionon reità va lupgo.ad-ifefed’ ìnterpretazicHcv 
perchè abbiamo da Antdonce (4-) , che vieta vali 
piullo,oingiuito chtì lì lolle, e che reo le ne dichia- 
rava chi lo! ten't$?ò Paveilèje da Teone(4 J,chc pu„- 
niv.afi con P e Irli o anche il caluale , ed i nvolonta- 
rio. Alle parole chcnlì ve pena ;tatmivalì di cin- 
quecento dramme, u qual Legge vien chiaramen- 
te da Ifocrate (6j ricordata . Ma oltre al le Leggi 
fcritte , moto vai fero a ragionevolmente confi:- 
jnare ogni differenza le Leggi vive, cioè' i Giudic; v 
de 1 quali fu Pulo-in Grecia sì antico, che al riferir 
di T ucidide (7) fin da’ tempi di CecW»pe,e de’ pri- 
jni Reebbe P Attica i Magiilrati , ed i Fori . Dei 
faggio ordine de’ lor Giudici vedi il Sigonio (S), 
che le- migliori Greche notizie ottimamente rac- 
colte ; ed olì'erviamo qui fidamente, come ellèrldo 
uno de’ più frequenti , e de’ più difficili modi di 
*• . I } ' con- 

(1) Lib.6. (2) in Mi di am. (3) Covf 
tra Lo chi t am . (4) Grat. i.ò' Z.- ($). Ora:, 

zi. in Par ad. contr. bornie. (6 ) Ccntr.Tocb. uà 

prive. {7) Lìb.i. (8>, DtRep.dib^L?.. 
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controverfia, quando alcun fatto dall’uro (ì affer- 
ma , c dall’altro lì nega ; non perciò per ifcoprire 
il vero alcun mezzo irragionevole po fero In ufo: 
ma l’efamede’ teitimoni apparifce di continuo 
negli Oratori j del giuramento rigorofiifimo, che lT 
dava aii’acculatore , faparticolar menzione De- 
moltcne(i),e della tortura lì fa argomento da quel 
palio di Lilia , dove accenna , che i Cittadini A te- 
nielì ne fodero efenti . Merita iìngoiar rifieilìone 
quella caulà da Ifocrate agitata, nella quale ve- 
nendo negato un de polito legatamente^ conlegna- 
to , e mancando però le vere prove ; ufalì dell’in- 
gegno ad invelligare le congetture, e sì valida- 
mente dimoltralì quanto più vcrifimil/ofTe I’ af- 
fezione di chi lo chiedeva , che poco adito reita a 
dubitar del vero . - , 

Ma che diremo de’ Romani, le Leggi de’ quali 
giudicò Cicerone fuperar di molto nel la prudenza 
quelle de Greci, flati fola libro delle dodici Tavo- 
le ', fecondo il parer di lui , tutti implumi de ’ Filo—, 
fofì avanza (a) ? 11 promulgar fdggi cominciò nei 
cominciar di Roma ; poiché molte ne fece Roano, 
lo (3) , e molte i fuccejlòri , alle quali abolite di- 
poi 'per la maggior parte in odio del nome regio, 
iocceffero le Becemvirali • Quinci da’ decreti del 
Popolo , e del Senato formati per l’interrogazione 
de’ Confoli , ede’ Tribuni , dagli editti deMTeto- 
ri , dalle colti tuzioni degl’ Imperatori , e dalle ri- 
• fpoite de’ Sav j , venne a formarli quel corpo del 
Gius Romano , che compilato, e riltvetto in tem- 
po di Giultiniano, meritò rinaicendo dopo rrrolti 
fecoli d’acquiltar titolo di Legge comune ; e ben- 
ché mancato ITmperio , regola pilr ancora , e go- 
v«rna il Mondo : poiché lebbene l’ altre nazioni 
feo fiero quel dominio , che l’ Italia con la potenza 

, - avea 

(1) In Arijlocr.iti Neardm. in Agorai urn» 

A * (2) He Oratore Ai. - 
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avea loro impofto , quello però rifiutar non fep ; 
pero , ch’ella s'era con la fapienza acquetato. Che 
Itarò io però a diinoftrarti , come ogni maniera di 
concela , ed ogni genered’inginria lecondo il me- 
todo più ragiorìevole perquelte Leggi lì terminai- 
le , mentr’elleno fono a tutti note , c fon tutto dì 
a mano d’ognuno ? Che itarò io parimente ad an- 
noverare i favjmodi di rintracciar la verità ne’ 
delitti , refa occulta dalla fegretezza , ed ambigua 
dalle negati ve * fe noi gli abbiam tuttora dinanzi 
agli occhi nell’ufo prelènte, e comune ? I! giudi- 
care era di ranca dignità , che fu da prima cara tic- 
gli Ifeiii'Kc . Tulio Oitilio , come Dioni Ho narra, 
altri delegò per le caufe deile private ingiurie (i). 
Pafsòq uclt’ufizioa’ Confoli, i quali di qualunque 
co fa fo(fe nata controverjìa fra' Cittadini, fenten- 
zzavano fecondo il giu fio (a) .Fu poi creato il 
Pretore , al quale reltò trasferita la poteilà foren- 
fe ,trdi cui fu tale 1§ dignità , ch’oltre l 1 infegne, 
egli aufpicj Confolàri , inaffenzade i Confoli, egli * 
foltenevà le loro veci 3). Io non parlerò della mol- 
tiplicazione de 1 Pretori , e non di quelli delle Pro- 
vincie, dove alPilkefTomodofolenncmcnte li ce- 
rea ragione; ma ben ti farò avvertire come dallo 
zelo de’ Romani per la retta amminiilrazione del- 
la Giuftizia traflè origine la Giurifprudenza , che 
da elle nacque, e per cllìa perfezione giunfe . Con- 
fiderando eglino quanto lbvente accada , o di do- ■ 
vere interpretar nelleLeggi quelle colè , che per 
la mutazione de’ tempi iì rendono.ofcure , o di co- 
nofeere quando ampliare , e quando reitringerlì 
debbano, odi definirei nuovi cali e fpeciali , che 
lèmpre avvengono; lì diedero a cucito ltudio i più 
illultri di loro o per dignità, o per dottrina . Fin 
ne’ primi tempi Papirio v’ebbe , chele regie co- 
kituzioni rauche, e difpofe ; e ne’ feguenti ie- 

. - - coli 

» (1) D:o 9 i. Il alle. A4. * (a) Ut. io* 

(3) Oc. lùpifi. famiU 1,12* 


Digitized by Google 


♦ 


ro4 L i b» . IT* 

coli quel gran numero di Legiiti (fi ) in Roma fio?ì \ 
che /ingoiarmeli te dal l’ultima aurea litoria di cilì 
ci vien de feri reo ; ed in tal credito anche a tempo 
degl 7 Imptradori li mantennero . che i decreti di 
quelli da’ lor pareri tràevanfi ; onde pronunziava 
Aleifandro Severo fecondo la rifpojia deìP amica 
fuo Do mi zio U/piano ( a) . E tantu baiti per ra v vi- 
iare quanto ltudio , e quanto ingegno fi poneiie in 
opera da’ Romani , per definire fecondo Ragione; 
ogni privata conte/a , • ' 

Ma le nazioni Settentrionali nònàlluminate* 
d’intendimento , e non di tali iikituti capaci, non* 
altramente furon folite di terminare dgm 'privata, 
eontroverfia , che con la Forza . Fu però *oro ge- 
nerai collume a quei tempi in tutti i ■contraiti , o 
differenze, che nailcr fopiiono, di oanvbattere i due- 
contendenti fra loro ; e ìkcomc nelle coatefe delire 
beltie quella la vince , che ha miglior denti - ed 
junghie più lorti ; così fra elfi ,*/enza bacare ^er- 
to o ragione, quagli ottenca l’intento , che celiava» 
Jhperior nel conifitto . E quanto più al l’Aquilone 
vicini furono i popoli , tanto più di tale iicituto li 
jnolèrarono vaghi ; onde parve , che la vera lede 
di efio folle la Scandinavia, quella valtifiìma peni- 
fòla polla ne’ mari Gelato , Britannico , Germani- 
co , e Baltico , che negli antichi lecoli fa detta tare 
altro .Mondo , al riferir di Plinio (3) , e ch’c la pili, 
boreale delle conciante regioni . Ballante pruova. 
di quello efler potrebbe ciò, che di Frotone III. Re 
di Danimarca vien riferito da Safiòne Gramatico^ 
Dancfc di nazione, che icnile ben cinque lecoli fo- 
nò la fila celebrata Iiloria . QueliUnoio Re ordinò- 
per legge , ct?e qualunque eontroverfia eoi ferro (i 
decideffè , più fpscipfo filmando il con under e con in- 
fortì , che con le parole (4) re fecejnello Hello tem- 

• po <• 

(1) Gravina de ort. ér propr.ju. civ . 

(2) Z.4. Gcé. de contr. &xoin« jhp* (3) £. 4» 

c.13. (4) Saxohb. f. 
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poalcvmi particolari decreti intorno alla maniera 
di quelle Angolari battaglie , che Duelli furon poi 
dette , come quello , che fe l'uno de? combattitori 
ponejfe un piede fuor della linea intorno ad ejfij e- 
guata , perdeffe la caufa come vintofi) Ed ecco il 
ior modo di terminare ogni forte di contralto , ed* 
orni genere di litigio ; ed ecco eh’ egli non tu un 
difcrdme , o. un abufò , ma una^ordinata regola • 
preli’o que' popoli. Per vederne però fra eiii la per- 
petua pratica , IcorranA oltre al fopraccennato 
tutti i loro Scrittori , e Angolarmente Alberto 
Cranzio , che le antiche notizie de’ tre Regni fet- 
tentrionali raccolfe. Fra molte Fa voi ole memorie» 
che per- le ridicole tradizioni di quelle credule 
geriti vi A framifehiano » nul la di piu certo racco- 
glierai , che il continuo ufo del Angolar certame» 
di che in ogni foglio cade menzione . Sommo pre- 
gio degli ffceilì Re era l’effer gran duellatori » e per 

%J 77 'tìl infiglli 5 CV>Ubl dllClcO UC Iti il Cuttll- - 

-jne,che li legge di Schioldo nipote di quel Dan, che 
dieie alla Dania il nome, e che tengono vivelie 
prima di Romolq (2) , com’egli Raperò da. còrpo a 
corpo molti gran pugnatori e come per una fan- 
ciulla da lui pi etela combattè per disfida con Sta- 
tone Alemanno fuo competitore : il* qual mezzo 
di pervenire alle nozze fu conlueto , e lamigliarc, 
nul la attendendoli la volontà de’ genitori , e ia 
convenevolezza *, talché chiedendo Ebbene Corfa- 
ro( :0 e plebeo la figlia d’Unguino Re de’ Goti.cd 
appreflb la metà del Regno in dote, con oherir bat- 
taglia ; non potea il padre sfuggir di concederla , o 
di combattere, fe non veniva colini per buona 
forte da altri provocato , eu uccilò . Come A con- 
fumalTcEo i diigulti , che nell’ rifare inliems tVale 
private perlo-ne intervengono, ap'pare Ipeeiannen- 

te, « 

(1} Idem ibi d. • Saxo 1 . 1 . Kramts. 

JDanitclih.it .(3! Saxo À7. Kran. JDan.Lz*. 
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re , dóVe avendo Biarconeii) fturbata 1* allegrfa' 
d’un convito adAgnero, quelli lo provoca tolto 
ad abbattimento, e vilafcia fui campo la vita* 
E' mirabile come fino i rei condannati , ed i ribelli 
abbattuti ufafiLo ancora di sfidare i loro Sovrani, 

‘ e come quelli vergognoso reputa fièro ancóra il 
non cimentarli : cosi Aldano Re di Svezia pugnò 
con Sivaldo lai, che avea in A'ano cofpirato contro 
di lui ; e Addingo Re di Dania con Toltone Uomo 
di Riatto Rato, che avea tentato in vano di far ri- 
bellione 13). Quella fu parimente la loro antica 
maniera di ltabiiire la reità , o Pinnocenza ; onde ’ 
in tempo di Frotone III» Greppa accufato da Erri- 
co d’aver violata la Reina , benché il fatto fof- 
fe per altro npto , chiamò Paccnfatore a duello 
per provarli innocente; e non folo rellov vi morto, 
ma dopo lui il padre , e i fratelli , che pugnarono 
per Sua vendetta.. Si riconofce lindi que’ tempi- 
Pillò del Camploiré , ciofc-drpcriuna , chealTumea 
per altrui la pugna: però un’Errigo andò in cam- 
po per Gellibl indo Re de’ Goti in fua vecchiezza 
sfidato dal Re Sveco ; e bramando Elgone di- 
Norvegia la figlia di Fridlevo , fece combattere 
co' pretenfori Starnuterò duellatore in quell’ età 
xinomatiilìnlo 

> Non farà inutile l’avvertire , quali anche per 
altro fi foflero quelli popoli in quella Ragione ( 6]* 
Era una delle Solenni loro occupazioni il profef- 
far la Piratica v e riparava!! uv onor&vol genere di 
milizia P infidi tir e in que 0 mari tt.p a (figgerà inno - 
cernii 7pl latrocinj in tanto furono famigliar!, che 
quando Roberto volle vietargli a’ Suoi Normanni 

' già: 

< 1 V- Saxo 1.2. Kr.tn.Dtin.hi... t la) Krtin.- 
S vena i. 1. 1 3) Krtin. Dan. I. x. I4) Joi 

ÀI ?urf . Nifi . Dan. l.i .. (f) Krati.Sz et* /.!• 

Krtw.Narveg. /.i* 16 ) Stixo i.io* 

Kran. Norveg. l.i * 
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•jià di Norvegia ufciti , non gli era potàbile per al- 
cun modo di vincer la lunga covfuetudine[i ), De- 
gli omicidj reitava la poteità aperta a chiunque 
più robulto fofle-, come abbiam -veduto j ed è no- 
tabile, che tanto ufo di lingolari certami non to- 
glieva però PaflMinamento , poiché fra gli altri 
. leseli , che Protone (a 1 fece occultamente uccì- 
dere Araldo fuo fratello ; e che il gran campione 
Starcutero ammazzò a tradimento Olone di Nor- 
vegia (3) Ma la ltoiidità di quelle genti troppo 
bene apparifce dalle piò frequenti , e più ferie lor 
tradizioni. Leggerai nelle Storie (4 j loro di perfo- 
ne fatate , ed invulnerabili ; di velti impenetrabi- 
li da ogni lorte d’armi ; di tale , che non potea ef- 
fer vinto, fe non da chi nei combattere gli toglief- 
fe la polvere di fotte à* piedi ; d’ incantatori 1 che 
vincean le battaglie con far apparir montagne ( 5- j, 
-ed meendj; di maghe, che con .una torta data a 
mangiare infondevano la feienzadi tutte le cofe; 

: d’altre che conducevano le perfone vi ve all' In- 
fernoT6ì.*e leggerai fra i'altre cofff il miferabil cafo 
di Frotone IIl-.lTf ^jche fanno contmiporaneo 
ad Augufto , e ckc vien chiamato P Auguito del 
Settentrione! Si; manale lu ammazzato con le cor- 
na da una Strega trasformata in vacca « 

Ma ritornando alla maniera dì deciderete con- 
‘tefe, non fu lolamente di quelle eltrcme regioni 
l’aver riccrib ai Duello , ma bensì di tutti i popo- 
li barbari , e fmgolarmentc di quelli , che pie- 
gavano al Settentrione: onde fra gii Sciti ancora 
I cornati degli abitatori della Scandia ) era in ufo: 
feri vendo Luciano , che vi fi tagliava la dejìra 
a chi refi ava nel [ingoiar certame perdente (9I • Ma 

per 

. * la* Norv.1.2 . (al Kran.Dan.l.i. , 

(3) Kran.Norv. /.r. (4 V Kran.Dan.l.i, Sa~ 

■xo l.i. Idem 1.4, (5-) Kran. Dan. l.i . Saxo !.[ 

{ 6] Ideml.i. Metwf, L i. (8J Saxo 

J.$. Kran. Pan, I,u (9) JnToxati 
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f*er ■qfrarfto faalPintentonolfcrsl^fterà -ricordare 

* detrazioni Germaniche (i) , preflo le-quali ftima- 
'Vafi allora fomma lode il rubare, e devaitare i cir- 
convicini paelì . ScrilFe Tacito de’ Germani , che 
frequenti e {fèndo nelle riffe , come avvieuefya i de- 
diti ni vivo , quejìe di rado fi terminarono con fi 

’ parole: , ma fpeffo con le morti » e con le ferite 
e per Puniverlalità del duello una sì precifa tereT- 
monianzanell’ Iilorface n’èriniafa , che vai per 
•tutte .Nel diitìnto racconto, che ci lafciò Velie** 
-f : ìo Parareolo dell’infelice efpedizione di Quintilio 
^Varoal Reno (aj , 'abbiamo , come^javendo quel 
‘Spirano ingannato dalla fimulazion de’ Ger;na- 
rni , in vece di mettere in punto le fue Legioni, co- 
minciato ad alzar tribunale ; Sbarbari per meglio 
•celare lulìngandolo le pratiche del tradimento, 
' Concorrevano a gara , ed ora fi provocavano con 
-ingiurie fcambievoli , ora lo ringraziavano , chè 

• quelte follerò dalla Romana Giustizia terminate; 
talché la ferità loro veri: [fé a mitigarf dalia novi- 

*. tàdi quella incognita dì f ciplina : e qui è , dove c{- 
! prime lo Storico , che maraviglia vanii coloro , co- 
mione fi deci defero fra ’ Romani -tua- via di. Giudi cj 
quelle controverse , che fra eljì fi f apevano de - 

. cidere fe non colf armi .* E tanto ornai baiti per far 
conofcere , come de’ due modi di terminar le con- 
tefe , le nazioni migliori ebbero in ufo ‘di valerli 
-, della Ragione , e le barbare della Forza ; e cdme il 
. piti predio efemp io di tal contrario illituto furo- 
no da lina parte l’Italia , e dall'* altra i paefi Set- 
tentrionali. 

Viffe adunque P Italia per tutto il corfò degli 
antichi fecoli co’ jfuoi coltumi, e de’ barbari oppo- 
ni modi o profefsò un fommo orrore, o nè pur 
.- ebbe contezza.Ma dopo il volger di molte étà ve- 
nendo la vicendevolezza, delle mondane cpfe a 

. cam-, 

«■ i li) Caf, 1,6» faj JDe tnor. Gerwajz. 
li) hb . a. - 
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'cambiare i! dettino di quella Provincia domìnatfi- 
ce, i popoli illanieri , che ad inondar la vennero, 
cominciarono a trasformarla in ogni parte dall* ef- 
fe r. fuo ^ Nell' infievolirli della Romana potenza 
diede Cottantino il fatai coipo all 1 Italia rt>n tras- 
ferire in -Costantinopoli la Imperiai Sede ; e forfè 
non meno aceVb'o al nome Romano fu il prima 
efempiodi divider l’Imperio , ch’egli propole, la- 
fiiandòlo a tre funi figli. in retaggio : donde poi do- 
po alcun tempo fu più realmente partito fra Va- 
lehtiniano , e Valente; e quindi fra Arcadio , a cut 
l'Oriente , ed Onorio, acni l’Occidente lafciò Teo- 
dodo . Allora fu che i barbari non più contenti di 
correre , e d’occupar quali a. gara le Provincie Ro- 
. mane , fi ri voi fero finalmente aUMtalia (teda . A- 
prirono la via i Viligoti,che folto Alarico nel prin- 
cipio del quinto fecolo prefero, e faccheggiarono 
Roma, la prima volta dalla fu a fondazione , eh’ 
•ella fotte interamente efpugnar-a . Dopo si funett® 
principio fuccedendo gli uni agli alrri , e mufan- 
dofi anzi gli uomini , che gl’ ingegni , ed inorai 
delle nazioni più tolto, che'gl’ifUtuti ; venne final- 
mente l’Italia in così lunga ferie di mali a fmamt- 
fe ftefla *, èd a cambiare non folo il governo, le leg- 
gi, e le dignità , ma l’abito, la lingua, inomi degli 
uomini , e de 5 paefi , e finalmente l’indole, ed i co- 
Rumi • 

Tutto quello non le farebbe avvenuto , fei 
♦ barbari paghi di depredarla , tenuta non l’avefTero; 
come doppi Vifigóti fecero fotto Attila gli Unni, 
e i Vandali fiotto Genferico . Odoacre fu il primo “ 
de’ capi di que’popoli,chc allora feorreano il Mon- 
do, a fermarvi l’abitazione, fpegnendodei tutto in 
r Occidente il nome deMTmperiò^i cui portava al- 
lora il titolo AI ormilo Auguftolc v Ma venuto Teo- 
dorico con gli Oli rògo ti ,-o fia Goti Orientali, 
ed uccifo Odoacre , fondò in Italia una più ferma 
dominazione , die fotto diverti Re ben fcttant’an« 
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ry iriantenréfi . £gli è però credibile , checomin»' 
ci^ffero in -quello tempo a vacillare i noltri còftu- 
jfriV'cd a get tarli i femi degli Uranici i; folito, e ne- 
cellàrio effetto della mifchiànza , e più del domi- 
nio di nuo v i popol i : ma per ftédcre, che fra gli ufi 
di nuovo recati avrà avuto luogo il correre all’ ar- 
mi nelle cchtefe , balta avvertire, dome quelhe na- 
zioni traevano appimto l’o;rgineda quella Peni- 
loia Boreale, che poc’anzi vedemmo effere fiata la 
primaria fede di tabtoihrme . Non è per quefto da 
p.e rifar fi, ch’egli affatto fìltabiiiffe in Italia a tem- 
po' de’ Goti ; imperciocché coltoro ufeiti già da 
molti fecoli delle lor nevi , e dimorati non pect* 
tempo in paelì miti , e civili , affai più umani dell* 
altre genti barbare fi inoltrarono ; ond’ehbero in 
grand’onore le nortre leggi , non furono alieni da- 
gli Itudj , e cercarono d’adattarfi a tutti i Romani 
ittituti . Anzi Tcodorico , che fe n’era imbevuto 
a Cofiantinopolf , dov’era fiato allevato , manda- 
tovi da fanciullo per oltaggio , come li ha da Gioif- 
nando ( i ] , t dove ricevuto in Senato fofiennta 
àrea la dignità di Confole , come fi ha da Proco- 
pio (a), appunto del Duello fi profefsò fingolar- 
mente nemico . Ne fa infigne prova quél fuo Reai 
lefcritto , in cui mandando Coloffeo Governatore 
in Fanntìnia, da’ luoi Goti allora occupata, jg li rac- 
comanda di rimuover da elfi le c ov f uè t udiri i abo- 
■minevoli ; e dichiarando qual fopra l’.altre tal ri- 
putaffd ,fi tr aitino, dice -, quivi le caufe con le pa-* 
yok y e non coir ay mi-, e non ci fin rapi tacili gente « 
-dii litigi civili , che dalle guèrre (3) . Meritano an- 
cora d'effer trascritte le fue parole , agli abitatóri 
di quella Provincia dirette ; egli cosi parla: Giudi - 
chiamo in oltre di dovervi avvertire , che non va- 
gli aie incrudelire cantra voi JieJfi , ma bensì cantra 
ì tremici voJiri.Non vi lanciate condurre agli ejlre- 

’ • mi 

(t \ Jcmand.c^i. (4) HiJi*GotbJ*u 
■ ('■) CaJJÌodorfVar. /-3. 2$% . 
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mi pericoli da leggfro motivo • Acquietatevi alla' 

. ‘Giufiizia yj 0 e rallegra il Mondo . Perché ricorrete 
ttl Duello ■> fenv et e Giudice giufloì deponete ij ferro, 
poiché non avete pubblico nemico . Peìjtmamente^ 
alzate il braccio contro de ’ vojìri Jìejji, per li quali 
fptrejle tenuti a g/or i nf am etite morire' ri che fervi- 
vaia lingua nelpuomo ,Je le caufe fi trattario cari- _ 
c la mano ì e auandkpotrà averfi marpacè,feji c-.m* 
lat te nel civile. cornine rzio[ i )? Ve ta cola è, che <] re- 
fi i Pentimenti efeono da una penrrà Romana , T e hi 
quellad’AurelioCailìodoro» che fcriveain noiùé 
di Teodorico non pertanto adottati pur furono 
' da quel Principe , per non apparire indegno di rei 
gnar fu iJRomani . ' 

Ma giunfe finalmente Piiltim’ora del nome 
» Latino, allorché dopo fpento in Italia da’ Duqj di 
Giullirtiano il regno de’ Goti , ella fu nel 5*68*, in- 
vaia da’ Longobardi. La prima menzione dì coitòro 
• fì trovadn Profpero Aquitamco.Vero è, che alcuni 
• antichi Scrittori , ricordati dallgone Grozio(a), 
nominarono Longobardi , ed oltre a Quelli an- 
che Patercolof^b^ 16 narra in tempo di Nerone 
fronfittì ,a{Terendp ,.che fuperavano in ferità l’al- 
t-re.genti della Germania. Ma effendoqueìla deno- 
minazione dérivata dalla lunga barba, come affer- 
mò Paolo Diacono (4)» ovvero, come con gran fon-, 
damento piacque pii alBollandcu 1, al Voifio ( 6 1, 

»d al Noce (7) , dalla feure impoita ad im’aftolun. 
ga dotta da noi alabarda) ri medefimo ufo di nutrir 
da barba, o di portar l’arme illeffaaffìfie cafual- # 
mente a popoli diver.fi P illeilò nome . Quelli 
adunque , di cui parliamo, uicirono della Scandi», 
detta da Giornando officina delle, «enti » e vaeiya 

, K a del- 

#.{t).-'-ldem 1.3124.- j (a) fri Prole*, ad Ili. < 

• j • f?) Lic.z* *4) C5* I lebr* 

ttz.p.jqC. . 16 ) De vit. ffrmou» \q\ Cbrouj 

fiknaJier.QaJftn.tuffi.capA. > . 
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delle nazioni , intorno a’ tempi di Teodofio; e 
dopo varie vicende andarono a fan» ai i&n elia Pan-i 
noni a , donde chiamolli alla n ol 1 rame filiazione 
ìs T ar fete , per ordire i y infanjia tela { 1) . .. , - 

Prima d’ inoltrarmi io voglio tor via uno foni* 
pòlo intorno ad una voce , che proferir dovrò tara- 
te volte . Sono adunque quali in due fchiere gli 
autori di'vi fi , altri ieri vendo fitfnpre Longobardi^ 
ed altri collantemente Larigpbardt . V’ha chi rife- 
rifee a moderna nopertu il doverli /crivere in que- 
llo fecondo modo ; benone oltre a molt’altri còsi 
feri velie già anche il Poliziano» comedaunfuo 
fello originale ho veduto . Ma ninno, ch’io fappia, 
avvertì ancora , dotidéral dilputa ", e tal.di verfità 
procedefle ; la qua! nacque veramente , perchè ef- 
fondo quella voce Tedefca , i Tedefchr fcri-vono 
Ja'/ifr, ed univerlalmente ,-a jiferva de’SalToni,- 
chefono i Tof ani di quel linguaggio . pronunzia- 
no long . Notò pernii Mabillom 2 } , cht^Langobar-* 
di lì trova fempre negli originali de’ Diplomi ; ni 
altrimenti per certo trovar fi poteva manticlli 
fcritti da uomini Alemanni ,0 fecondo l’ufo Afa- 
jnanno dille!! : ma coloro , che in Italia fcrrvendo, 
al iuono , che vidi vano di quella voce , conforma- 
rono la icrittura , Longobardi fcriflèro ; e quindi 
c , com’-io giudico , il leggerli in quello moda non 
folamente in molte membrane de’ piò vicirìvfeco- 
Ji , ma anche in Tacito, e in altri antichi . Cl* 
dunque dira Lan^obardi , fi conformerà al>a«fcrit- 
tura de’ Tcdefchi , e chi dirà Longobardi fi confor- 
merà alla lor piu comune , benché non più colta, 
pronunzia. Noi feguitcremo quel modo, che in 
jioitra lingua è già inveterato, .e che dalla .pronun- 
zia de’’ Longobardi Iteli! fecondo ogni .^apparenza 
deri va . . . •' . 

r _ . * 

- , Sot- 

( 1) Paul. Bine, lib.z. c.$. [2 ) De re Di - 

f!o??;at»!.2.c.3.ni'..i3, t \p { ... . - -, 
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Sotto quella nazione adunque affatto perirono 
tutti ì noflri iifcituti , obliaronfi le kttel'e, manca- 
rono ie arti, ed -in jfomma diventò 1 ’ Italia una 
Scandinavia ideila qual rniferabiie trasFacm'azio- 
ne cagioni furono la lunga dominazioni , che olire 
a dugento annuirtele , eia fpeciàl e'pi OTO ? at i va <i r 
coitoro d’ elfere Itati più barbari degli altri barba-* 
ri,. Io ben lo avervi degli Scrittori / che non per-, 
tant i aliai commendano i Longobardi ; ma di quir- 
iti alcuni furono da interelie di nazione condotti* 
ed altri male attribuirono a’ Longobardi quella 
umanità , che in eiìì apparve , poiché furono Ita-? 
liani ; Vale a dire , poiché furono dalla noltra reli- 
gione , dalla mi lchianza del noitro langue , e dalla, 
dolcezza del poltro Cielo in quale!** partc^in- 
molliti . Per altro i primi di eUì/che in Italia a 
la vor dell’Imperio pattarono , oltre etile Molte altra 
iniquità incendiavano tutte lecafe, or 8 entrar to- 
levano, e ne' Tempii le donne sforzavano{i). Il io» 
fo celebrato Re Alboino , che dipoi ad' occupar i* 
Italia condottegli , avendo già ucciio un nemico 
in battaglia -, fi fcce-dd, fuoxrdhio un bicchiere, ed 
in efiò-bevea ne’ di pm lieti ( 2) . A'ennero di reli; 
gione Gentili, afpri per natura , e fopra rii altri 
rozzi , e bejliali ( 3) / e dello tic (Io ai’pecto spiace- 
voli ; poiché radendoff addietro il capo, Jafciuvanó 
cadérli innanzi fino alla botea i capelli nella fron- 
te pai ti ti jCome Paolo Diacono da una vecchia pit- 
tura raccolte^)- Fin qne’ Salfoni felle in loro aju- 
to erano con elii pattati in Italia , dopo alcun tem- 
po fe ripartirono , offeji , e infastiditi della lar- 
crudeltà, come parla il Sigonio \$ , . Ma-ltringcndo- 
ani al mio l'oggetto , io ti dirò , che Ira le lorcon-* 
Altitudini tu deile più frequenti, e delie più iólen- 
jii quella di rimettere le private contel'e al Duel- 
' V IC 3 • lo. 

( 1) S Procop. IJiJÌ. GothJ.4. ( 2 ) Paul. Di ac, 
/.i.c.27. Stgòn. dereg.lt. l.i. U) Lab. a. 
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lo . Efiì però furono , Ohe la diflnfero , e la radica- 
rono anche. in Italia , come diltint-amente nelde- 
j . t'orfo vedrai . 

' Deefi qui avvertire, come in quelli tempi pa- 
rimente vi»shntrorìulTero gli altri modi da quelle- 
• senti ufàti , ove trattava!! di rilevare alcun fat— 
to , e discoprire alcuna verità occulta , che lì dii*- 
;fcro ejperimeini , o purgazioni volgari : le molte 
fpecie, eie varie maniere delle quali pollóne ve- 
derli lòtto piti voci raccolte nell’ammirabile Glof- 
fario Latinobarbaro di Carlo Ducange .. Tutto ri- 
dncevaii , poiché coloro non molto valeano de— 

• eli occhi deil’intellettoa voler prove, che da quei 
dell a fronte ficomprenddfero . Furono le piti fre- 
quenti , il ftfe-jo rovente , maneggiando il quale, 
oiòpra il qual palleggiando giudicavano , che ve- 
rità non allenite chi nefentiva oHefa; l’acqua bol- 
lente , colpevole dichiarando chi affatto i 1 ! eiò. non 
ne traejìc l’ignfltfa mano , ed il braccio ; e P acqua*, 
fredda, '-pei- la quale veni va alloluto colui, che get- 
tatavi dentro legato andaflè a. fondo, e non galleg- 
giare qttaft dalla pili- a natura de IP acqua rifiuta- 
to , come ei'pone Incrnaro Remenfe li). Per qual- 
che età la necelEtà d’accomodarfi a’ tempi fece ri- 
cevere alcuni Efperimenti anche dalla Chiefa: ma 
quanto a’Longobardhoitre a gli accennati, anche in 
limili cali piò volentieri fi valfero del Duello, che 
fu pure una fpecie di Purgazione volgare , e che fu 
«Fogni altra molto più antica; Che le lopra donna, 
o altra inabfl perfona Cadeva il calo , amine tre vali 
chi per lei combattefle : -il perchè e {Tendo la mo* 
giie del Re Rodoaldo Gundeberga accufata d’ 
adulterio , non fu tratta di prigione, finche un fer- 
vei per nome Carello non imprefe Ducilo con l’ac- 
cufatore per provarla calta , poiché allora , riraafo 
colini vi ..citore , tornò ladina (ilici primiera di *- 
gnìta (a) . ,- t • - . Ora* 

Di , Jòe divori- Lotto» ( 3 ) PauUDinc,l*a* m 

C» tfpi *■» ^ », ' » •- 
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Ora all* inttòdnzione itt Italia di quella bar- 
bara ufanza ioriferifco, o Ma resi lo 1 la origine del- 
la Scienza Cavallerefca . Ma come daqudto lìra- 
niero feme comincialFe a germogliare la noltra 
pianta , cioè a dire , come da tale origine avelie la 
• noltra Scienza principio, io mi ifcudierò apprlTtìb 

„ di farti eh iaramente palefe . , 

* , * * * 

I CAPO, SECONDO . * 

V ; *. . '* 

Fri net pio d ì quefìa Scienza . 

* 1 i *• t - • , 

. r ' * . *\ ’ . ’ • 
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E i Ragià corfa predo che lametà del fettimò 
lècolo, allorché vi vendo ancora i Longobar- 
è di agitila de 5 popoli più barbari , e pici fel- 
Vaggi lenza alcuna Legge Icritta , lfotari , 
ejae in quel tempo tenea lo feettfo , 'S* invaghì di 
promulgar Leggi . Ma per dar effetto al Ino divi- 
lamento non prefe già a far ricerca delle Romane, 

‘ nè curo! a di prender nònna dal Codice di Teodo - 
fio , e da’ libri de’ Giurilconfuiti , co 1 qu^i allora 
l’Italia reggeafi -, ma tutto ali’oppoito radunati i 
fuoi , e com’ egli nei Proemio dichiara , ri-vacate. 

. a Memorici le antiche leggi de’ padri loro , che feri:- , 
te non eranoXi )> cioè a dire le lor Conluet udini, ‘ 
quelle fece diitendere, e con l’approvazione , e col ‘ 
confenio dell’Efercico, e de’ primati folennemen- 
te pubblicare in Pavia, intitolandole Edittoy ed in- 
timando, cb'cjflir doveffero da tutti i fuoi figgerti 
iiìviolabi intente ojjervate f 2 j . Ed allora fu , che le 
noit e augulte Leggi , lavoro della fapienza di tan- 
ti lecoi; , ed eltratto de i la prudenza Greca , c della 
Romana Giuitizia , sederono in Italia il luogo al le 
ridicole , ebrutali ulanze nate fu gli ultimi lidi 
.‘del mar Gelato 1 ' ^ . Or 

( i) • Ap< Sigòri* l.z.-de regi li* (2) Ili „ 
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Gr ficco; ne fra’ coltomi de 1 Longobardi , e de- 
gli altri pòpoli oltramontani , non v'ebbe il piti 
ingenito del rerminare le'privatecontroverfiecon. 
Panni , cosi mente reitò m querce Leggi regiilrato 
con piti frequenza .Vero è, che.qucita ordinazione 
nonio uni ve rial mente efpoltu, talché li comprcn--. 
deiièro tutti i cali in un Ibi decreto ; ma ciò che da 
lina loia di quelle Colti trazioni non apparifce,trop- 
Pj^rilultadal compie fio di tutte infieme : benché 
molti Autori si diverlàmente ifnti libro, de 1 quali 
ben fi pare , che i piti ne parlano lenza averle non , 
dirò intefe, o confiderate , ma vedute . Io non iita- 
rò qui a darti hojacon riferirle tutt*, ma^ben di 
molte ariderò facendo menzione .-Principiando 
adunque dall’Editto di Rotari f che ferina come la 
prima pianta del Codice Longobardoft)ifi h^in et* 
i’o , che fe ilpnjfejfore di cinque anni farà ri chi fio 
come mai pofjljjore d? alcuna co fa mobileto immobi- 
le duella fa' , pojfrt per Duello liujìificarfi ; dove • 
appare, che non per giavilfimi cali folamentefì \ 
permetteva la pugna, come altri ha fcritto.Alrrc- 
ve'a) lo Ite fio li itabilifce per chi veni flé> acculato - 
di macai pare contro la Vita altrui' , E non ti 
penlallì, che lieve pena veniflè impolta a chi d’al- 
cun misfatto per sì Itrano argomento veni va con- 
vinto ; perche, le a cagion d’eiémpip, uomo incol- 
pato d’adulterio rimaneva al di lotto nello “ecca- 
cato , per la Legge a morte fi tondanrta.va^Jf .Ne 
le donne di si fatto Giudicìo furono efelide ’, per- 
chè all’impotenza de) beffo fnppliva Pnlb’-del 
i Campione, cioè di perfona , che per capriccio , o 
per prezzo afiumefieper loro la pugna. Jn taf mo- 
do perivi ette l’Editto (4) di fcolparfi a colei , 4 che- 
® d’aver coutorfó alla morte del marito fofiè in fó- 
fpetro . Anche perigli ùonumam me t reali mofse 
volte il Campione ; nome , eh’ or tuona di gloria, 

v ben- 

(1) ^ Lihz.tiLìf.legti, * r 2 ) 
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benché veramente in que 1 fecoJi fofTe aliai più 
fpellò d’ iniamia , come di profeiKone efercitata a 
mercede , e ila perfone vili, di che più-autorità nel 
Gloflario polìon vederfi(i). L’armi, le formalità, cri 
il modo ili quelli combattimenti variarono fecon- 
di doi tempi , fecondo i popol i, fecondo i cali, e fecondo 
.le perfone . Molte . volte con le targhe , e co’ ba- 
ffoni, altre con lo fcudo,e con la fparia, altre coper- 
ti di cuojo, e di lino, altre di terrò , ed a cavallo, 
etalvoltacqn mazze £2} , ed. altri arnefi . Ma era 
jfempre vietato fopra tutto il portar (opra di le er- 
be incantate, che li credea poteflero cole mirabili • 
Dell* ilteflocarattereapparvc.ro quelle Colt:- ■ 
tuzioni , che i fuccelTori di JRotari vennero pro- 
mulganao di tempo in tempo . Grimoaldc^ che 
profefsò nel Proemio di voler ridurre a miglior 
few fa quelle afe, 'eh e veli'* Editto dure parevano , ed 
empie Ila tur (4), che la donna incolpata per mali- 
gnit.t dal marito d’adulterio , o d’infidie, po- 
.«efie inoltrarli innocente per Campione: dove al 
Duello fenza verun indizio deJPoppoIto delitto lì 
procede. Liutprando , che parve alquanto degli 
altri più umano , decretò pero, che un padrone te- 
nuto per li furti del fervo , negando il latto , con 
l’armi potefle difenderli {<f) . Nè era in quei tem- 
pi , come alcuni li danno a credere , 1’ ordine della 
Previdenza dal prefente diverlo ; talché famiglia- 
ti efièndo i miracolila vittoria per la verità, e per 
la ragione fempre in dietro apparile . Spcciofa 
prova ne fa quella Legge del mentovato Re 16), 
ove comanda , che quando alcuno convinto di fur- 
to per Duello avrà pagata la pena impolta» tre- J 
.vandoll di poi prelTo alcun altro il corpo del delit- 
to , e però l’evidenza dell’inganno , debba ellergli, 
reilituito quanto a pagar fu colbetto .E più viva- 
4 ' mente 

li) tic aw.v. Campì 0. (a) I.a.Tf.fs'./.n. 

C?) ■Ap.SigonJib.z. (4) L.a.ftj'j.hl'.xa» 

( f ) : , -'qsj 
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mente I?altra pur di Liutprando(r),che prò vendo- 
un figlio per Duello efler luo padre flato uccifo di 
> . veleno, non perda il vinto tutto il fuo avere, come 
prima era in ufo, ma paghi folamente una limita* ■ 
ta pena ■: perchè-, die’ egli , fi amo incerti del Giu* 

. di ciò Divino , ed abbiamo inttfo , che molti Jj^n re» 

fiati perdenti in caufa gì ufi a • Z 

Non farà fuor del cafò l'accennare gualche al- 
tro puffo di quelle Leggi . Se altri , na/cendo';/ ijja t 
av.-ffl per caffo un uomo libero tonfar lividura , , ò 
ferita ,per una piaga dovea segar foldi tre , per dut 
fei , per tre nave , per quattro dodici ; ma oltrep af- 
fando la quantità delle piaghe non dovea numerar? 
Jì altro , ma refiare il ferito di tanto contento {2/. 

‘ Quefli-ioldi puoi far ragione, che corrifpondettero 
a’ noitri feudi f 3 Tre Ioidi pagava adunque chi a- 
-vette ferito un uomo, e fei chi a vette tolto un palo 
da una vite ,,e dodici chi avefle dato iaftidio ad 
un certo domellico ( 4}. Pagava fei Ioidi chi aveffi 
pelata la coda all* altrui cavalla ( ? e tre chi. Iacea 
perbattitlireabortirc unaferva(6i;ótre parimen- 
te chi avelie fatto feonciare una cavalla (7)» Era- 
prefiflò , che s*uomc, percolava altrui nel capo, tal * 
che qualche ojffa fi rompefje , per un offa pagajje /oi- 
di dodici , per due ventiquattro , • e per tre trenta- 
fei-,ma fe piìi fo fiero, non Jì numerale altro(S\, ec:hi. 
avea la tetta rotta fio fife contento\ g) .NelP i Ite fio Ti- 
tolo, e nel feguente fi vien facendoli prezzo al 
membri umani ; e quanti foldi pagar debba chi al- 
trui ne tagliò uno , e quanti chi l’altro » tutti an- 
noverandogli , e preferi vendo fin quanto dovette- 
ro valutarli i denti mafceìlari, e quanto quei da- 
vanti, dove pare fra gli altri pollo alquanto a buop 
prezzo il’nafp , chealmeno nelle Leggi de’ Friso- 
ni ? 

(t ] (.2 1 . La. t, 6. l.j*, . 

(m) L.i.t.2?./.$4^ (4) La .ta^. la 3 • Cfl La. 

t.ici.l.z'j. (6) La.ta9.L2?. (7) La.tas • 

•• 2 3* ($) /.ut. 7 « /*3» • (?) Btjìt contentiti. 



* «* * . 

C A p? II). J19 ; 

^ " • ' • > 

ni fi mette afoldi ventiquattro . All? incontro 
fs andando una donna per via altri le aveffe dato 
no')% dovea pagar novecento foldi (2) ; ciò equi- 
parando all’ ammazar di naleolto-nn Barone , per 
lo che altrettanti Se ne pagavano (3). Ma che vo io 
raccogliendo quelle feiocchezze non meqp barbare 
per le co fé , che fpiacevcli per le^uribili , e ilranè 
•.Tedefcolatine parole ?■ . - 

Final mente P anno di noflra fallite 774» ebbe 
-fine 1 addomi nazione de’ Longobardi renduti all’ 

■ Italia , t,d alla Chicla infóSribili , e fi fpenle il re- 
gno loro in Defiderio vinto -la Carlo Magno. Pafcp 
-però a’ Franchi il Regno d’Italia, c dopo di elfo 
anche il titolo dell’ Imperio Romano coaferito a 
Carlo Hai Pontefice Leone III. dappoichèda digni- 
tà Imperiale era pet tre lecoli in Occidente man* 
-cara . Qvundi procedendo i tempi, frammefsóil 
dominio d’ alcuni de' noilt i , ella pafsò a fermarli 
lit’ Tcdefchi , che col nome dell’Imperio , che ri- 
tengono ancora , accoppiarono pei alcun leccio il 
Legno d'jr<a!ia„. Or da’ Ke delPuna , el’aitrana- 
tdoncdu ronoparimente di tempo in tempo fat- 
te.altre Leggi, che- lì vennero alle fopràmentovate 
ilggiugnendo ; laonde* raccolte , ed in tre libri di-- 
vile , de’ quali il primo fpettaa' delitti , a* 1 con- 
tratti il fecondo , ed alle cofd Fedeli alti che il ter- 
zo , formano tutte inficine il corpo delle Longo- 
barde' Leggi , così da’ primi iltitutori denominate. 
Ma le Coilituzioni di quelli Re parvero , per 
quanto a noi fpetta , dallo lidio fpirito ddle pie-'- 
cedenti condotte . L’ufo però del Duello non lòia- 
mente confermaziqme, ma ne truffe ampliamento. 
•PrefciHiTe Cariò Magno(4h che per falfo giuramen- 
to appollo in campo fi contendeffe : dove la pugna 
non fi permette , .mali commette : e che in luogo 
di darli il giuramento ali’accuiatore , ed al reo , lì 
’» ? ’ .1 .. • facef- 

(r) Cnp. 12* fa» L1./.16./.1. tg) i,j. 
( 4 ) Ifbìu .infoi* 
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fj celierò combattere infieme co 1 baioni (i^ : con 
che orni fpecic d’ imputazione al cercarne vien 3 
ridurli . Altrove egli mette pure a prez^g le 
membra , e le vite degli uomini anche in lacca di- 
gnità collitui ti, ini ponendo pena di novecento Ioi- 
di a chi ajiìmazzaun Vefcovo , ili fecento a chi un 
Prete , di quatr^ento a chi un Diacono , e di tre- 
cento a chi un Suddiacono (u). L’Imperador Lodo- 
vico ordinò(3),che in qualunque contro ver lì a d’u- 
ri a parte , e d’ altra follerò prodotti teftimonj, pti- 
gnalferoincampoduedi quelli, e quel di loro, che 
re il a Se convinto d’aver tellimoniato il falfo, con- 
dannato fofle nella manddlra(4J:dove tu vedi an- 
darli anishe Ipori de’ principali contendenti . Ma à 
Franchi di quell’ età qnelto coitnme chiamavano 
folito, e proprio loror p) - Or fra quelle de 5 Re Ger- 
mani balla ricordare le Colliruzioni fatte dall’Im- 
peradore Ottone II. nella folenne radunanza di 
Verona 1 ’ anno 9S3. dette dal Goldallo Decreti de? 
Comizj ìVeroweJì (6) • Quivi Fecondo l’antica roz- 
zezza altro rimedio non fovvenendo di fchivare 
f li f pergiuri , fi llatuifce (7) ,,chc fe nafeerà litigio', 
per beni, e ITadducano carte dall’awerfario prete* 
-le falli’ : le.li contenderà de ir in veftiturad’ alcun 
{ondo ; fe d’iilromento, ch’altri dica fatto a forzaj 
le per negato depofito eh' oli re palli il valore di 
venti foldi ; fe per furto d’ultra le*i fold^ fe un fer* 
vo per defio di Jiberrà fi dirà libero ; fiano tutte 
quelle contefe col Duello terminate , e decife : con 
efprelTd dichiarazione non poterli chi che lia pre- 
foiner efente dal combattere in tutto il Regno d* 
»I tal in , benché profefialTe la Renana Legge ; e do- 
verli pugnar per Campione dagl’ Impotenti*, e con 
fonili av vocali f pedire anche dalle Cbief : le caufè 
. . ’ * . loro • 

li) L.a./.pjr- /.a3* (2) L.i.mj. l.zq. 

fai I.i.f. 7 */.a 3 *‘- I4) . X.i.f.p./.io . & 11. •- 

. ( S 1 Sigov. an.Sji. («) * Confo; Jrfgf 

(7 j L .$ , r.pp. Lzsmfqtit ad fin. ti:. ' 
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foro . E quelle fon quelle Leggi da 1 coftumi deri- 
vate delle barbare nazioni , che vendono da molti 
ricordate con tanta lode . Il Lindebrogio , che nel 
fuo Codice , da lui chiamato delle Leggi antiche, tan- 
te ne raccoll'e di quella fpecie , non dubitò di ce- 
lebrarle con depreflTone delle Romane , e di co.n- 
tendere, che ma le ftitnanfl ora annullate per di - 
’fnfo(i) . Fino il Grozio le Leggi fettetitrionali al- 
le noltre parve che cercafie anteporre , benché di- 
verfamente parlaffe poi in altr’Opera , che non 
era alPanor cella Scandi a, e del pome Svezzefe de- 
dicata ( 2 ] « Ma da queffe reffò miferamente op- 
• preda l’Jtàiia fino ài duodecimo i'ecolo , nel quale 
nuova ferie di cofe fi vedrà prender córfo . 

Ora a quelli fecolt dalle barbare Leggi occu- 
pati io riferilco , o Marcello, il principio delia no- 
lira Scienza Cavallerelca ; conciofiachè noi pollìa- 
>ino prima avvertire, come in quelli tempi fu, che 
per la nuova illituzione in Italia introdotta ven- 
ite affatto a corromperli l’indole nativa , ed a 
'trasfonderli , e comunicarli la barbarie degli ffra- 
nieri . Ma di clfa era il più precilo carattere i'ef- 
fer riffofi , vendicativi, e Ira fe ffellì crudeli ; il 
che per conofeere , balta confiderar le lor Leggi, 
^tanta parte delle quali fi rigira fopra le ingiurie, 
e le percofie , e le riffe ; e nelle quali fi fa menzio- 
ne di coloro , che attendevano STUDI A T AMEN- 
TE alle di f cordi e , ed alle covtefe , e non voleano 
vivere in pace [3) . La violenza chiama vali in lor 
linguaggio Virtù (a) . Allora però prefe piede ne’ 
paeti noffri la frequenza d’ofTenderfi Pur l’altro.. 
‘ l’inquietudine d’arrecarfiogni leggerà offèfa ,e 1 * 
accelò delio di contraffar tutto giorno: e nell’illef- 
jò tempo mettendo in oblio tutti *i noffri iffituti, 
per li quali fi terminavano fecondo ragione , e per 

L mez- 

(i) Inproleg. U") lnpr0leg.adH2ft.de 
Au.be II. & pac. In proleg.pag.62. & 1. (3) Xmi. 

( 3) v .le Lcg . e ii G/of. 
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mezzo de’ Magiftrati i contraili , que** due modi 
vi fi" radicarono di deciderli, odi condurli , che 
in oggi ancora fra’ nobili ne’ cali d’Ingmrìe uni- 
i camente fi fervano , cioè o per ducilo , o per Ini- 
•roicizia; il che fuol da loro con al rri termini e- 
ipo! fi , dicendo, che drtrfwo ìe vis di procedere , i* 
uva di Quereli, P altra di Briga(i) .Come il Duel- 
JoiblTc’in quelli tempi introdotto, e llabilito, a'b- 
biam veduto finora; rella da mollrare ciò , che 
non è fiato ancora olfervato, cioè comeparimente 
^Inimicizia da quelle nazioni, delle quali era fpc-* 
cial collii aie y reéàta ci lofi e , ed in quelli fecoli. 
pofiainulb. 

Gli antichi Germani non conferivano a* lor© 
"Repotejl.i libera , e indefinita ( af, ma dipendente, 
e rillretta . Quindi c, che in tejnpodi pace non vi 
era fra loro un Magi 11 rato , o fia un’autoriià. , che 
Copra tutti fi dtendefl’e,ma,come feri ve Ccfare(3), 

■i Signori de' paefi , e 'de' villaggi reggevano ciafcu- 
no i Cuoi : dove apparifee la prima origine , o lia 
Ibmbianza de’ Feudi, propagati poi, benché con 
iìiverfo illituco , per i’altre nazioni ; principal ra- 
gione del quale ufo fu fenza dubbio il non avere 
efincora quei popoli le Città , fparfamente , e ne’ 
calali abitando (4I. Ma di qui nacque , che i nobili 
trovandoli ju gran parte independenti , e'd’una 
porzione di Sovranità fregiati, quando alcuna gra- 
ve Ingiuria avveniva fra eiìì , non ricorrevano al 
Re, o ad altro Magillrato per trarne foddislazio- 
ne , e vendetta, ma forza avendo, e diritto di farli 
«la fe gi ulti zia, ufa vano a gara del lor potere. Con- 
cettavano però Inimicizia , che volca dire .una 
privata guerra, ed al modo delle guerre pubbli- 
che con la forza, e con J’infidia procuravano d’op- 
primer i lor nemici. Quella forte di Nemi tizia con 
voce dal Tedeico , o dall’antico Salfonico deriva- 
ta,- 

Ci) Muzio rifp. 2. fa) Tac. de msy. 
Cer, X-ibÀ* (4) De mor* Geriti» 
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ta , lì diflTe Faida, e l’ufo di efFa non folo fa comu- 
ne alle nazioni Germaniche , ma generalmente a 
tutte le Settentrionali , ed Oltramontane ; efìn- 
golarmente a quehe, die l’Italia dominarono, 
Longobardi , Tedefchi, e Franceli .Il Codice Lon- 
gobardo ne fa ballante , cd abbondevol prova. 

•JvJon era fìcuro nè pure chi.veniva fpedito al Re, o 
‘chi mettead in viaggio per prefentarlì al foglio 
Ideale; onde convenne a Rotari(xj vietare con^ , 
elprelfe Leggi le vendette in tali congiunture eie - 
•guite . Però dicea colui predo Eginardo , non po- 
terli porre in cammino per gPinimicU che infidi it - , 
•pano alla fina vita . Le Lega . de’ Salìoni (3 jlanno 
menzione di chi ammazzava per Faida nella ;pro- 
pria cafa il nemico ; e quel le de? Erifoni^) decre- 
tano , che un Faidofo abbia pace almeno in fua ca- 
la , ed in Ghie fa . Si sforzò Cario Magno d’opporli 
a si fatto abufo con ordinare, che i Governatori^ 5-) 
le differenze compont'flcro , e coltrignclfero i tur- 
batori a pagaie danni , e intercilì a gii offelì , im- 
ponendo pace con giuramento , e i renitenti cac- 
ciando del paele ; ma ciò fu in vano J e tal bai' barn 
ufanza portata da quelle genti in Italia’ profonde 
pitiche altrove vi gettò le radici . 

Qui è da ofiervare, ope a un tempo ideilo, e. i n " 
conieguenza della Faida., tutti quei col lumi vi 
s’ introdulfero , che tuttavia , maiììmamcnte in 
quelle parti doye i barbari più allignarono , pur li 
conièrvano , 'benché trasformati alqiianto ; e che 
fanno in oggi l’infamia noldra predo Girelle nazio- 
ni ilefle, che nella prelénte coltura allentane 
chiamare autori gli avi loro inorridirebbero . Si 
Ticonofcc l’ufo di portar armi nella Legge di Pipi- 
no (ó) , che vieta l’andar con armi in gmdicio ; e 
- *■ L 2; in 

li) Lib.u tit. 13J.1. & 2. (a) Epifisi» 

(pi C.p. &4. %4) Vepac.faid.tit.i, - (p.j Ur- 

£intl.l.$.§. i£. (61 L.z. [.46.1.1. 
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in quella di Carlo Magnofi) , che proibifce il por - 
tarìe nella Patria ( ( per Provincia debba qui in- 
tende iì , o per C.ttà )ordinando > che fia a-tfcre.tto 
a pace comi, il qual ripugnale per efiere in ni- 
micizia . Siravvifa l’ufo degli lgherri , e de IP 
afialire le pei fune , e le cofe altrui con truppe di 
gente armata, dove nell’ Editto (a) gravi pene a 
coloro li preferì vono , che per vendetta andavano 
con gente raccolta nel fuo villaggio , enellafua 
' cala ; per is fuggi re le quali pene , vi era chi facex 
far tali aggreilioni danna fchiera di femmine in- 
crudelir' . Vnoi tu vedere la remota origine 
• ‘del far partito colla union de’ congiunti ? leggi iil 
•.Tacito (4) 1 come fra’ Germani l’ afiumcre le ini- 
micizie de’ Tuoi parenti era neceifario ad ognuno*, 
onde il'Groziof j »per coonefiare 1 ’ ordinazion del. 
Duello fra’ popoli fettentrionali , avverti come 
quello era minor male , che P azzuffarti inf.eme le 
in ter» /.invigli e, e f vegli arjt quafi riva guerra civi- 
le , còme per altro fffacea : dal quale iflituto am- 
pliato poi quanto all’apparenza per adulazione ,0 
per fecondi fini , l’ufo Venne in Lombardia del di- 
viderli tutti i nobili d’ una Città per la contefa di 
due , e dello iii/narlì in obbligo di prender parte o 
per quello , o per quello <. Vuoi tu fcorgér la fon- 
te del trattar le private paci con gran negoziato» 
e delia orinazione in dimettere le inimicizie 
ofTerva, come i Germani (7) dei riconciliare in ti e- 
'me i -nemici foleano trattai ferianSente , ficcome I* 
altro c ofNÈi? importanza > ne* conviti ; e vedi ia 
Legge cdntrà quelli , che ricufavano di ricevere il 
prezzo per le Faide preferitto^o che negavano di pa- 
garlo (S ; conforme all’uiò de* loro antichi , prelTo 

i quà- 

(O T»yi*te. \z\ (7) • 

{4) Dìmor.Gewt’ ($) In Pmleg.ad Hijì» 

\6) C<pf'l.6* (7) Tac. demdjfèCisr- IO I * ù 
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1 qurli , anche Pomicidio con un certo numero df 
armenti , edi^f score fi purgava, e ; iceveah la Ju d- 
di sfazione da tutta la famigli a j : onde vi iu [oj * 
chi dille predo Gregurio'i urcfhénièia,),#* dei mol- 
to ringraziarmi deli 1 aver io ammazzato i parenti 
tuoi , perché ricevutane tu la Cdmpojizionéu la tita 
cafa abbonda d'ero , e d'argento . Ma compimenti 
infaulto de 1 collumi barbari lì fu Pallai limo , ed il 
tradimento , che a quelci iecoii in Italia iur polli 
in ulo. L’infidia, e laiuperchieria erano usila Fai- 
da un diritto : ina inoltre bench 1 ella li eie., ci ralle 
apertamente, e Jì denta, zia (fé , come ita nel le Leg- 
gi de’ Franchi^ jaddotte da Beato Renano, ii rom- 
per fedeeravi però aiijii frequente ; mentre del 
delitto di violata pace (4) 11 la menzione din negli 
antichi Danelì ; e convenne p.ù volte replicar de- 
creti nel Codice Longobardo (f j centra coloro, ebe 
uccidejj'ero per vendetta alcuno di quel partito , da 
' cui accettata ave (fero la Soddisj azione', e che u-~ ci - 
' dejfero un uomo dopo avergli dato ù bacio d; pa~ 

. ce , ed altrove dopo la rappacificazione fermata, 
com’ era il lolite , col giuramento (.71 '• anzi of- 
' ferva Enrico li. lagnarli- d’intendere , che alno 
tempo molti perivano di veleno , e di vari generi 
di furtiva morte 

Or ficcome coitomi tali, a quelli tempi in la-, 
liaintrodotti , motivo diedero al corni nciambnto' 
delia, noitra Scienza Cavaiiereica ; così le opinioni 
corri fpondenti , che neceiTariamente gli accom- 
pagnarono , e che per la lunghiiiima conluetudme 
di tante età s’inferirono negl’italiani, ne coltitui- 
iono la prima pianta . Allora però cominciò a re- 
putarli vergogna il non ril'entirii delie oftefe, e pa- 
rimeirte il noia eiigerne la fodd siazione ; le quali 

- _L 3 cole ' - 

(il Tac.de mor. Genti . ( 2 ) Lib.yrHifif 

.■c.19. Rer. Gerw. l.z. (4) Sax.Gram. 

Iib.%. • (5^ i#i. r.p./.S. (é) Z.«3f« (7 ) fi» 
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chfe . non. fi ométtevano fra quelte genti giam- 
mai? éa «allora 'principiarono a "numi quelle 
Màtiime ieri eiaminate , cneibn ie bali ili tutte ìer 
poltre dottrine . Se attentamente ie lor ; Leggi ri* 
guardi , di tutte le prelenti opinioni i ismi tu vi 
-ravvili.. Vedi tu, come !•’ urtar perdona , benché 
lenza alcun l'uo danno, equipara vali al batterla! 1 ,? 
vedi tu , come doppia pena, s’ impone a chi uno 
leni.! fio altrui dato avelie (2), cne a chi d’un 
pugno ave-ile percollo ? ecco ie vane apprenlìoni di 
material di fìerenza, o d’immaginata gravezza nel 
modo , o per io lenimento , che danno tanta alte- 
razione a’ cali Cavailereichi ; benché realmente 
, corrilpondanb alia fchiocchezza di prefigger pena 

a chi ammazza un cane ( g) , lanciandogli dietro 1?. 
arme , e non a chi tenendolo l'ermo ; e d’imponer 
tre Ioidi a chi batte un uomo , e lei a chi io pren- 
de per labaiba (4; ; delle quali opinioni li ravvi- 
la la cornipondenza nello Ihimar caduto m.fomma 
infamia chi ammazza un cane con arme da pun- 
ta , o da taglio . che fi la anche in oggi nella Ger- 
. mania, e di lòppoitare più difiiciimente d’eli- 
ier prelo per la barba, ched’elièr-fieramentc ba- 
stonato , come l'anno i contadini di quelle Provin- 
cie . Ma ridetti nelle Leggi , ove trattali, de* con- 
vizj , a cagion d’efémpio dell’ ingiuriola parola 
Arga j che in quello luogo vai cornuto, il teito co- 
fi pària 'p. Se aleuti avrà pei' collera chiamato un 
altro A) ?‘t -, e non potendo negarlo , eira d’ averlo 
detto j-er collera ; giuri di non averlo comj tinto per 
Arga , e poi paghi per Pingluriof a parola J oidi do - 
dia ; che Je perjijlerd » dicendo di poterlo pro varselo 
convinca pei duello je potrà , 0 foddtsj accia , come 
fi è detto . Confiderà quante cole nuove allora in 
Italia, e da’ Latini iifcitu ti allatto diverie^ il far 
tanti J calo , e si gran mi iter io d’.una parola olieniì- 

• •’ - \ va,. t r. 

.i,' (r) Libri» rió./.j'* (a) i* 7 » (31 Z>i> 

(.41 T. 6 ./. 4 . (ri 


Digitized by (Stxjgle- 


\ \ ■ . 

; c a^p. ii; T27 

" va , dandole sì fatto corpo ; il punirla di fo Idi do- 
dici, doverla ferita di Ioidi tre , tanto li (Umano . 
le paróle sì gran vergogna li reputa quella dii"— 
grazia di chi non v’ ha colpa ; P apprendere , che 
villania per collera detta imprima credenza ; il 
• dar luogo alle prove d’ingiurie dette per ira , c 
fuori de’ tribunali, e Phcituir giudicio l'opra la ve- 
rità di elle; il cercarne la verità col combatti- 
mento; e Analmente Paiìolvere chi le proverà ve- 
re , quali debba elTer lecito Pingiuriare , e i’andar 
rinlacciando , e /coprendo le altrui magagne . Non 
ri conoidi tu qui le nolfcre opinioni d'Onore , le no- 
ftre maniere di condor le Querele, e quelle cole in 
lemma , che quantunque in le ltranilììme, e Ira di 
noi una volta inaudite , tanto già con la tradizió- 
ne s’impredèro, che la gente volgare mal s’indur- 
rebbe a crederebbe liali altramente giammai vif- 
liito ? ’ %>' 

Ma venendo precifamente a fondarli la nòflra 
Scienza da quelle ineltricabili queltioni,c da quel- 
l’ordine gjud-.ciario , che éiaminò fui line del luo 
ragionamento Sulpizio; d. tutto quello fu pari- 
mente in quelli feudi, e per effetto di quelle Leg- 
gi il cominciamento . Conciollìachè avendoli fpef- 
lò in elle , che chi negalìé pii vìi fende He per pugna - ; 
ogni contefa e a negati va li xiduceva , e a Duella 
s’indrizzava ; ed eilendo il Duello un fatto I.egi- 
le , doveadar facilmente motivo di qualcne dirn- 
coltà , e foggetto di qualche dil'puta , come vedia- 
mo di continuo fopra ogni punto delle Leggi av- 
venire: e ùmilmente, ordinandoli il Duello da’ 
Mag idrati , venivano per conieguenza tutti i cali 
d'ingiurie ad incamminarli giudiciaimente.Fu pe- 
rò allora che lì principiò nelle ofFele , che accado- 
no, a parlar d’Attore, e di Reo, da’ quali ogni l'or, 
te di giudizio li colticuilce; allora fu, che lì comin- 
ciò ad aver per neceliarie le Negative , da31e quali 
le caule A tonteRono ; allora a conAderar le L'cee- 
-• 7« - zie- * 
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zioni; ed allora finalmente a veder pullulare tut- 
te quelle cofe , che con tanta ampiiazione, e raffi- 
namento Intonò poi da’profeficri di eJfralier&\& 
ogni L'ontefa, benché luor del Duello , adattate; 
Ed eccoti , s’10 non erro , o Marcello , poitoiron 
. - evidenza dinanzi agli òcchi il Princìpio della no- 
lira Scienza; or convella coi girar de ’ tempi ii V e, 
ni/le a vangando , a ricercar prenderemo , * 

•v . . - « 4 

CAPO TERZO. 

* - * > 

Prógrefio di qztejìa Scienza* 

. % t . / 

nereggiando nell’anno di noftra falutje 
jiao.PJmperadore Lotario li. tèrzo di que- 
. _ fio nome ira’ Ke d’Italia , a favor del Pon- 
téfice Innocenzo II. contra iìog’gieri Signor 
;d i Puglia , e di Sicilia, che a Pietro Leone aderiva; 
Avvenne nella preia d’ Ama] fi , Città poco da Sa- 
lerno lontana, il iamolo ritrovamento de 5 libri 
delle Pandette, che compilati lei recoli avanti per 
ordine di GiuJtinianow, èrano nella dominazione 
de barbal i , e ne’ perpetui iconvolgimenti rimali 
in Italia per tanto ipazio di tempo , o Iconolciuti, * 
r o fepolti .1 Piiani , che con armata navale aveano 
pi citato a- Lotario valido ajuto, per lolo prejnio 
del impera loro avidamente richiedigli , a Pila gii 
portarono , doye cominciarono a trafori verfi , e a 
prender nome; e donde poi trasferiti a Firenze re- 
ligiofamente tuttora vi fi confer Vano , portando 
corona tra tutti i manoferitti d’Europa ; ed eden- 
dò attualmente a’dottiiiìmi nomini dilungo , ed 
erudito e lame nòbil foggecto.pr di quei tempi pa- 
rijnente il Codice di Giulticiano , e gli altri libri 
Legali dagl’italiani di nuovo defiderio accefi,o ri« 

tiro- 
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trovati furono , o riconofeinti : imperciocché » fe 
bene molti di loro tenaci erano itati Tempre de’ ^ 
proprj iltituti , onde in tanta confufion di coltumi 
fu coitretto Lotario 1. a bandire , cheji dovejje in- 
terrogar ciafcuno del popola Romano fecondo qual 
Le&ge volejje vivere U) e yedorili però in ogni 
tempo memorie di chi profel'sò la Romana;queita 
per lo innanzLin tradizioni confilteva, ed in pochi 
volumi , e frammenti .* e foJo in quello lecolo nel 
corpo delle augulte fue Leggi P|talia riconobbe 
veramente i'c ltella , ed a ri no vare lo ltudio Lega- 
le già proprio fuo con fummo ardor lì rivolle . Al- 
lora però cominci olii a Icuoter e quella barbarie 9 
che avea per tante età trasfigurata la noitrajia- 
zione , ed a reltituire , per quanto poifìbil era , gli 
antichi coltumi. Ma volle fciagura , che.unica- 
mente quella parte di eili , che fopra ogni altra e 
importante, e intorno a cui la nojtra Scienza s’ag- 
gira , neli’efl’er fuo rimaneflej anzi , che proce- 
dendo gli anni, ficcome; in miglior terreno non 

sìien delle buone le cattive piante crefcono mag- 
giormente , così, tutte quelle cole , che motivo 
poteano dare "a iòjniglianti. iltituti , venifiero ad 
ampliarli luor di mifura i il che in parte appunto 
per opera de’ Legilti avvenne, che avrebber do- 
vuto diltruggerle,ed in parte per lo genio de’ tem* 
pi , e per ie cole avvenute o - ' 1 

Era ancora nella prima età della Giurifpru- 
. £denza rinascente , quando Carlo di Tocco in vece 
aj &’Vntrare con gli altri in iichiera , e di dar mano 
'■^icn gli (tildi Tuoi all’ interpretazione de' telti ci- 
vili, tutto diedefi ad illultrare il Codice Longo- 
bardo , ed a foltenere conle fue chiofe l’ autorità 
di quelle Leggi , che puramente per erudizione 
dovc 2 n confervarfi . La qual colà non foto valfc a 
conlermare quegli itrani iltituti , ma in quanto e 
di noltra ispezione, fu geranio lì bene fpeffo dal co» 
-, . jnen». 
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mento la barbarie deltefto, ampliò d*i molta le 
pèrniziofe uianze , e gli errori . Oflerva , a cagioni 
- d’efem pio, dove l’Editto li \ permette di chiama- 
, re a Duello un polTefiore d’anni cinque, che tanto 
per qaello Dottore la legge lì rivolta , finche s’in- 
lerifce poter l’Attore cortringere a pugna^anche 
un polTellor d’anni trenta: e dove talvolta la- Leg- 
ge menzione alcuna non la di Duello , -il Cniola- 
tore { 2 ) trova pur modo digitare anche quel calò 
al Duello. Avverti , dove Liutprando conieifata 
1’ incertezza, eitolidità del Duello, cosi conchiu- 
dafc ma per la confuetudine di' tiojflri Longobardi 
vói/ poJJlawD.ahrogarj que fi? empia Leggeri * La fen- 
tenza*, che la Gioia ne trae , lì è tale : nota da que- 
Jla Legge , che la confuetudine ancorché iniqua ds- 
ve oflervarfi (ql . Vedi bella via di corregger co- 
ftumi ed o {Ter va., che dove il Longobardo fi-duo- 
Jedi non poter abolire il Duello, fi la cortili ad in- 
segnare , ch’egli il dee ritenere . Frale molte qui- 
ftioni , ch’egli formarti la Legge.dell ’/tfrgrf» una è, 

' Se chi per collera tal ingiuria di He ad alcuno , rta 
tenuto a fpiegare chi iu colui, che lofece^rgrfj 
additando le maniere di far catena , e di paffare di 
litein lite. Qij vi ancora prend’ egli occasione d* 

* aggiungere fue dottrine intorno a’ conviz) mirMV 
ri j e defìnifee , che fe altrui iofle per efernpio det- 
to Lupo , benché un uomo non poj/a ejfer Lupo, con- 
tiene però una grande Ingiuria (p pecco dove fi tro- 
van 9 le grand’Ingiuric e come s’infegna notoj| 
mizzarle parole. Non fi può omettere la chiMS 
di quella Legge(6) che pena impone di ioidi tre W 
tin pugno , e ad uno fchiafFo di fei . Quiiticne js’ì- 
ifcituifce : perchè maggior pena a ciò che fa ininor 
male ? Rifpoudo, dice il Dottore( 7 ):o perchè il pu- 
gno 

( 1 ) L.ì.t.tf.la.inv. per pugnarti. [ 2 ) 1 . 1 . 
tal, l.i.in verbo manti armata. ( 3 ) Ln.up% 
l.2i, I4) In v.recolimus. ($) In v. ut f apra. 

. 16 } i,i.r.6.A7, h t \ lnv.Jiquiu •*. 
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: gnp lafciaun fegno fole, e lo fchìnffò rirquejo per- 

chè lo fchiaffo fi da in l'accia ( quali il pugno non fi. 
fia vedutogiugnervi)o finalmente perlàio febiaf, 
fo rifilava più, da /owMwo.Potrcbbero immaginarli 
penfieri piu deltoidi ? 

Ancora contribuì non poco al- progrefio di ta- 
li iftituti la continuazione del dominio Tedelco: 
imperocché con tutta la rinovazione del gius ci- 
i vile i 5 Imperador Federico nelle fue Leggi (i) del 
rv av tener la pace ammife i! pro var per Dueli-i, e - 
parlò delle Ingiurie fecondo T idea degli antecef- 
lcrire Federico Il.ne’ Regni fuoi di Napoli, e di Si- 
! cilia pubblicò le fuc Coftituzimt da Pier delle yi- 
gne ordinate, che di tanti contenti ingombrate poi 
! furono ; nelle quali benché fi vietinole vendette 
i di propria autorità, e per violenza fecondo' la -Fai- 
da eìèguire , e benché reitringafi il JDuel'ìofe); egli 
Vi fi permette però in più cafi , e vi fi tratta delP 
armi , e de’ Campioni , e delle Eccezioni : e quel 
ch-’epiù , l'opra le formalità di elio alcuni decreti 
vi li regiltrano , che di fcientifiche quilhoni iuron 
radice; come a cagion d’efempio , che P elezione 
. del l’armi > e del modo } e del le condizioni fia del 
provocato , non come prima del provocante 1 3) ; 
dal che ledilpute incominciarono del voler cia- 
feuno efiere il provocato : e che fe il provocato fa- 
: ih guercio' , o ltroppiato , il provocante debba co- 
prirli un occhio , e debilitarli quel membro. ÌUa il 
più notabile di quelle coitituziom fi é i’ intimare, 
che debba nel Regno preporli il gius Longobardo 
al Romanofejjperchè tanta autorità fi accrebbe da 
ciò a quelle leggi , che Bartolo , capo di lcuola Ira’ 
Oi uri! con fu Iti, avendo fcricto un libro comentato 
bcrrdue fecoli dopo da Giulio Ferretti , delle con* 
trarietà fra il gius Longobardo, e' i Romano, in pa- 
ri 

li) De paci ten.& ejus ‘tiiòl. *(2) Lìb.i. 

- fe) Z.2.f.37. (4) L'puritatem tìt. 
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ri grado venne a confiderai* l’uno « e l’altro . Noti 
è però maraviglia, le vediamo quel barbaro Codi- 
ce i mprelTc Vi ) con la G/ofa , con le Pojìille , e co i 
Contenti, e con le Annotazioni', e fe troviamo nel- 
le noli re pergamene fin del decimoquarto feco- 
lo : Io , che profejjo vivere fecondo lei Legge de^Dott- 
gol ardi , ■ 

Da tutte quelle cofe tanto confermato rima- 
fé il Duello , che dell’ufo pubblico , efolennedi 
elio anche in quelli fecoli , vano farebbe il ricor- 
darne infiniti efempi . Si può farne argomento da 
un privilegio d’Errico VI. alla Città di Pavia cT 
elegger Confoli , che abbiano potejìà di far Duello 
innanzi a loro (a) -, cioè d i dar campo franco , e d’ 
efler giudici, conferito nel fine del duodecimo fe- 
colo ; e da una conceifione pubblicata dal Eeibni- 
i;io del Duca di Savoja a Sigifmondo Malatefla’f jj|, 
ed a Federico d’Urbino, di duellare a tutto l'angue 
nel fuo Stato , data nella metà del iccolo decimo- 
quinto ; ch’è appunto quello fpazio di tempo, eh’ ( 
ora ho prefo a confiderare . Certamente che in ciò 
non cedette punto l’ Italia a gli oltramontani re- 
gnilo ve, nella'Germania per le leggi Sa{Toniche{4> 
dagl’imperiali decreti derivate, altri poteacoi 
fingolar certame rifeuoterfi da ogni fentenza per 
giulla che fofiè ; nell’ Inghilterra , al riferire di 
Matteo Paris (p)-, il Legato dei Papa ottenne per 
privilegio , che non follerò piu coltretti a Duello i 
Chierici; e nella Francia fin nel i?o6. Filippo il 
‘ Bello per fuc Collitnzioni lo approvò in quattro 
cali . Balda dire , che fe in alcuna parte fi diede per 
ufo, ma con certi riguardi, campo ficuro, coftome 
non del tutto abolito ancora a Norimberga, e in 
alcun altro luogo di Germarila : l’Italia ebbe allo- I 
ra a’ Duelli , e alle gladiatorie prove campi, a chi 

: " ' che 

(i) Vergei, iftf.in S. (a) Gatti Gymn. 
'Ficin.cap.14, 1 3 j Cod.jur.Dip/ow. *[4) Spec-, 
Saxon. l.i.art.iS. - i An .1176. 
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che fofle Tempre liberi , e Tempre aperti . Tali fu- 
rono Ja piazza di Perugia , e piò la Carbonara di 
Napoli 1 dove a ragione inorridì tanto il Petrarca. 
Che piò ? in que’tempi non fn/g le per forte fra fé » 

' ma parimente un popolo sfidava P altro a difpera- 
t amen te combattere in luogo prefiffb per decitone di 
lor controverse (1); dond’ebbero principio i fan- 
guinofi tomeamenti per olèentazion di bravura ^ 
che dal Concilio Lateranenle (2) furoh v etàti. Ma 
la fuppofizione delia oneltà , ed infallibilità del 
Duello tanto venneaìfcabilirfi , che Dante dal fo- 
to avere il popolo Romano acqui {tato l’imperio 
con Tarmi pretefe dedurre , che guittamente Ta- 
velle acquetato ; perchè , difs’egli , acquetandoli 
giulèamente ciò , -che per Duello s’acquilla 1 ^ 1 ; 
non fideecredere , che il giudicio Divino meno 
apparii’ca nelle uni vedali battaglie, che nelle par- 
ticolari. * • 

Nè punto meno del Duello venne in quelli 
fecoli a confermarli T ufo della Inimicizia ; del 
quale intende il terzo Concilio Tateranefe (4) * 
quando ordina d’ofièrvar tregua inviolabilmente 
i n certi giorni , ed a certi tempi . Polliamo prima 
offe r vare , come le guerre particolari , e private 
continuarono parimente nelle Provincie oltra- 
montane a praticar lì fra 1 Baroni . In una differta- 
zione del Ducange fopra Joinvilie (p) molte rego- 
le di effe fi poffono vedere , e vi fi può finir di ri- 
conofcere la deri vazione in genere delle coltuman- 
ze noitre nelle Brighe (61, delle quaji Tappiamo 
d’ufo, ma non vcdiam la radice «Dichiarata la 
guerra tutti i parenti de’ principali fino al quarto 
.grado vi s’intendeanofenz’altrocomprefi ; nè era 
jtcitoa verun di elfi il ritrarfenefenza vergogna , 

M e fcn- 

(1 ) L.T.Ep'Ji.Fam.6. Sigon. de reg. Jt . Uh. fy. 
(2) later.y.c. 20. (31 DeMonarcb * 

< 4 ) Concao.2'j.pag.4in.edit.Reg. tp) Hijì.ds 
S-Lovis Dijjerut$> (6) Anjìde: 
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e fenza perdere il diritto di fuccellìone : chiunque 
jì trovava a forte-in compagnia loro era tenuto d* 
entrare in briga : ond’è poi forfè* che oltraggio fot- 
jo a chi canuti t accompagnato , è no firn (t ) . Mol- 
ti accorrevano a prender volontariamente patri to 
per amicizia : fi a (Tolda vano nomini, Ji raduna- 
vano armi da ciafeheduno ; e finalmente dopo in- 
timata la Faida, lecita cofaera ogn’infidia, ed ogni 
violenza . l e private Paci , e le Soddisfazioni, eh’ 
è come dire le condizioni di elle , fi poneano in 
ifcritto , e fi autenticavano , onde P ufo nofèro di 
farne pubblico iièromento . Un rogito di Pace del 
iaSS.adduceli quivi, trovato dal detto Autore 
inun regiitro della Camera de 5 conti di PaTtgi , in 
cui Puccifore Giura prima a'figliuoli dell’ uccifo , 
che gli difpiacque di quella morte .* il che mi fa ri- 
cordare di certa memoria in un Necrologio a pen- 
na fqj ; nota che in qtieJP avvio 1 era intorno ia 
metà del dccimoterzó lcco 1 o ") fu fatta pace, -r ve?/- 
du Giurato dodici uomini di Padova , che iì-t agitò 
della Brenta non jì era fatto per danno y nè per ver- 
gopna del dominici di Venezia ; e dappoi dà cento 
lire a gli amici del morto per fare una Cappella , 
dove fi ori per Panima fua , e s’obbliga di mandare 
un figliuolo oltra mare ( cioè in terra fanra ) che 
nel ritorno debba portar lettere , "e teltimonianze 
iìcure d’eflervi (lato. E ficcome fra gli antichi Set- 
tentrionali participavano della Soddisfazione ì 
parenti tutti , dicendo Andrea Svenone ( 4 ) , che . 
le ne di videa il prezzo con certa regola fra l’erede, 
gli agnat , ed i cognati ; così a quelti tempi entra- 
vano nella Pace , e vi fi foferiveano gli aderenti , e 
i congiunti : il che fra di noi pariinente prefe pie- 
de ; onde alcuna Genealogia fovvienmi d’aver ve- 
duta , i nomi della qnaie erano provati per Jo più 

dalle 

\r) _Sp.<fOn.p.^.n. 26 > foj P. tfx.de n H:r- 
, irrite de Setben+i» f q) Fenet.ap.ìZ-ó'Lùy>dtr*t. 
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dalle fottoferizioni a quefti co: tratti di Pace . Ora 
l’ufo di quella fpecie di guerre , oer.chè partorì Ile 
uccilioni , faccheggiamenti , ed incendi ; benché 
contrario folle alia ragion delle genti , fecondo la 
-quale il diritto di guerreggiare non debb’ efi'ere > 
chede’Sovrani ; ebenchèdillruttivodellc Cicilia- 
ne leggi , che la vendetta delle ingiurie a Dio folo, 
ovvero a’ Giudici per punirle llabiliti , vogliono , 
che lì abbandoni ; relse con tutto ciò , e a fronte 
de’ divieti ben lungo tempo mantenncfì : perchè 
oltre la conluetudine inveterata molte famiglie 
quella facoltà come fpecial privilegio vantavano, 
anticamente conceduto loro per rilevanti fervici 
ahe corone preltati . Ma crefcendo ogni giorno piu 
l’autorità fuprema, e pollili di propoli to a cilir pa- 
re un tanto male pl’Imperadori, ed i Re , ora coll’ 
impedir le forprel* , ora coll’ impor tregue , ora 
coll’afTegnare .quaranta giorni dì tempo a’ con- 
giunti ;*ed in fine col generalmente del tutto proi- 
bire sì fatto abnlò , comeS.Lnigi, e Filippo il Fel- 
lo fecero in Francia ; egli venne a fpegnerfi fral* 
altre nazioni interamente r e quindi àa abolirfene 
anche la memoria , e là tradizione . Ma in Italia , 
dove nè Imperatore rìfiedeva , nè Re , e dove do- 
po Federico, il quale a’ violatori di quelle paci , 
gravi pene in Sicilia impeife (i), fpeciali decreti 
contra le private nimicizie non viderfi ; non folo 
vi rimafero qnelti collumi, ma neUaconfufion de’ 
Governi grandemente fe n’accrebbe la malvagità; 
prendendo ogni genere di pedone a vendicarli per 
fe degli filtraggi funi , e ad ufar empiamente ogni 
jnaniera^npn menod’ infìdia , che di violenza . E 
tanto più fatali riufi. irono ali’ Italia cotelle ufan- 
zc , quanto che abitando f nobili nella Città, e non 
in Terre , o Ca(telli,come in altre parti, i conten- tj 
denti vengóno a trovarli più vicini , enellolleflo 
recinto compreli ; e quanto che grandi elTendo , e • 

• \ < M . js di no- 
ti l De Pttc. tenendo . • 
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dì nobil gente ripiene quelle Città , una nimicala 
infinite perfone divide in parti , e pone in armi , e 
non un tratto di campagna impraticabile iene 
rende, e mal ficuro , ina talora ìy vie più frequen- 
tatile le piazze, ed i pubblici luoghi non meno de’ 
deferti , cde'bofchi di pericoli diventan pieni • E 
donde crederelti tu ,che l : avvivalTero quelle cru- 
deli fazioni , che per poco non cliltrufiero 1 ’ Italia 
tutta ? Vere è, che lì profefiava il pubblico moti va 
di tenere altri coll’Imperio , ed altri con la Cnie- 
Ja nelle difienfiom , che allora occorlero ; ma con 
ic me. . urie marinamente inedite di que’tempi fi 
potrebbe inoltrar lacilmente di Città in Città, che 
con tai precedo , e co’nomi di Guelfi , e Ghibelli- 
ni d’altronde prefi , e cafuaimente affidi alle par- 
ti ^coprivanfi d’ordinario le nùniciziq particolari, 
c fi procurava maggior partito ,_Non erafi, per un 
eiempiOj'a Citta di Bergamo confcr vara aliai tem- 
po ìlicfa dalle Parti , e non vi forfero finalmente i 
Guelfi , c i Ghibellini peruna privata ingiuria , 
che i Col leoni , e i Scardi pofe in bri^a fi)t Come 
•principiò queifa divifione in Firenze , dove regnò 
tanto? Avendoun de 5 Bondelmonti promellbdi 
tor per rnodie una degli Amidei, falli di fua parola, 
ed in vendetta ne fu da’ parenti di quella la mat- 
tina di Iniqua ammazzato '.per la qualcofa, dice 
G o: Viilani (a ) , In Città corfe a vomere , e (fuefla 
morte fu cantorie , et orniti cium env , > delle maledette 
parti Guelfa , e Ghibellina .. Quindi è poi, che Gre- 
gorio X. perorando. a’Fiorentjni , perchè fi recaf- 
lèro a pace, ed in obli vionc poneflero quelli nomi, 
nè pur da ehi gli ufi ava iute fi , in vano, e lènza ef- 
fetto alcuno dicea loro al riferir di Sant’Antonino 
{? > , che polche aderivano d: fojienere la caufa del 
Romano Pontefice, e driver cacciati di Città 1 Gbi- • 
bellini y come nemici di lui , non dovsano dunque^ 

ej/èr 

(1) Cod.Saihantt i, t Ver.n.^.infol. 

(*); (3 ! 
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effer renitenti in riceverli , e refìituirli 1 quando 
teli Romano Pontefice di nò gli pregava * Ma la 
rabbia delle inimicizieanche pii; ofcure , e parti- 
colari li può ri co no ice re dal la clonazione ; perchè 
d'alcur.e fa menzione il bigonio l i ) , che duraro- 
no in Bologna quaranfannu Di inolteancora pia- 
ccvoi cola larebbe,GÌÌèrvare la bizzarria delle con- 
dizioni nei venire ad accomodamento . Un iltro- 
mentò di pace ho veduto fra gli altri , dove i de- * 
hnquenti oltre il dover abballare la lo'f torre , ^ 
xnutaj certe porte dellor palazzo , e dàre'ajuto n 
glioffelì nelle altre lor brighe , reitano aggravati 
di vejiirt di par mi neri sfoderati pur di vero , e di 
vov fard rader la barba per anni dieci almeno ( a). 

Or palframo a- rintracciare quali cole aliai 
cOntu bui lléro in quèlfci tempi alle noltre opinioni . 
d’Onore , ed a introdur le mallìme precife * e par- 
ticolari della- preftnte Cavalleria. Tengono fra 
efiè principal luogo l’obbligo di bravura ne’Cava- 
iier» , e il debito di rifentirli , e di non tolerare in- 
giuria : ina a quelte io trovo , che fece ltrada lar- 
dine di Cavalleria, che in quelli lecoli ebbe gran- 
dillìmo collo . Non farà inconvertevóle l 1 accen- 
narne prima la origine, intorno alla quale tante 
ciance fono Hate fcritte, sti fcrivono . Derivò ve- 
ramente quell* liti tuto da un antico eollurrie de* 
popòli'fettentrionali di dar l* armi ajgiovani con 
iolertnità j additatoci da Cornelio Tacito (3] , - 
dove fcrilTe cfe’Germani : non è usanza a n:uvo di 
prender darmi , avanti che il Go\i emo approvata 
ne abbia l'abilità . Allora nel Coniglio 0 alcun de * 
Signori , 0 il padre , 0 uri congiunto Ornano il gio~ 
vane di feudo , e d'ajìa . Quefta e' la lor toga >que- 
fio il primo onore della gioventù . Ne riconofciamo 
la continuazione y c in (temè ilnobilitamento in 

M. .3 Paolo" 

0 ) Adann. 1244. (2 ) . nnnii2$4*iii 

eortv>n brighi s. Ar coi v. par ti col. del Ser.Pr.di Tofc- 
totf.C. _/ (3) Vemor»Germ. 
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dU'en?nào°i" 0 R-^ \’^. lffi!r ?', c 5 >1 T le fra’tonrobar- 

S H' 0 P"- r = ™««o in V torti: 

f ; 1 .F°n«-e egli , non poter contravvenire all’ 
ii' mo » (il non ammetterlo , le da qualche R«* 
iti«n,ero non abbia Prima ricevute l^rin r ,^ 

S S^'ì; spili nobile «Bendo 

io op, ni5n gag «sass*»» 
”on 6 rfb^ Ì n e?e'm?'o X\ C ’•** ’ e la “ 

Tram eleo I A C - tclr [ pi meno «moti 

*?ado d i Sovra^^er’o 6 ^ SWito 

ne’-lecoJi arditi i„V-f ? Lltt4dlV,¥enZ8; ma 
Trovano di tal diPnS fc ^ oJe ^morie , ohe fi 
riarono le l'erma ifrà . - a ’_ d ^! Ja < l l 7 aJe va ~ 


del Re P t oT*™r M l ilsia ^ d.flero 
bJc r „ » „ ' ct ; od A ragona fatto Cavili ere dal P on - 

.• ^ Innocenzo IH,. e dipoi perlerevola rh? vi 

cubile” che neM ' "r c l ta . ndo • Anticamente è ere- 

4ò dWle fn ? m r £k ] vani J ’ arnii . incaricai! 

ne , accennar a dilela comu- 
ni Vn I.nni t> » dicendo , che avanti. 

T3l folenmt.1 membri JiJl ubavano d* una caf.-t , e 
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dappoi della Repubblica ; e dovea corrifponder cic% 
al giuramento militare di pugnai - per la patria , e 
perle leggi (i), che di fopra olfcrvammo negli 
Atenielì . Ma volgendo i fecoli, e mutate le forme 
de’governi r gl’ incarichi di tale illiluto furono 
trasferiti a cofe private ; e benché non follerò cer- 
ti, e filli, per efl'er quello un Ordine vago, e non di- 
retto da veruna fpeciale autorità ; c benché la no- 
llra Religione, che cercò di fanti ficare cotale ufan» 
za , alcune regole v'intrcducc He a virili Cri Iti a-* 
ne J'pettanri ; altre però ve ne furono inferite dal 
genio bizzarro di' quclleetà , come di foccorrer 
donzelle, e d’atterrar ladroni ( 2 ), e per quanto 
fa a propoli to no lfro , preci fornente à? ejfW tenuti 
per la liberazione di qualunque perfori a innocente 
AD INTRAPRENDER DllELTO (3), comerc- 
fiò preferitto in tale occafione a Guglielmo Bata- 
vvo da chi lo delie in Re de’ Romani . Malopra 
rutto alla nollra opinione d’ Onore quelta Caval- 
leria lece lfrada , per lo Urano precetto di non 
fioflèrire ingiurie , che perabulb , e per barbarie 
Ae’teinpi vt fu alle volte accoppiato . Quelta par- 
ticolarità ringoiare fpiroa da una carta deljaóo. 
pubblicata dal Redi ( 4 ) nelle annotazioni al fuo \ 
Ditirr.mbordove aimandofì un Cavaliere in Arez- 
zo , colui che fa la funzione , nel percuoterlo , fe- 
condo il rito, così gli dice: QUESTA PERCOS- 
SA ( che «r fi diede con la mano , ed or con la fpa- 
da ) ÌDF.BB’ ESSER L’ULTIMA INGIURIA r 
CHE TU SOFFRA PAZIFNTEMENTE . Ed ec- 
co quanto malamente venifle dbtorta l’intenzio* 
ne di tal cerimonia a fine diveriìlfimo iBituita - ; 
leggendoli nel Novelliere antico , allorché il Sala- 
dino volle ricever quell’ordine , c.\\t la gota t a Ji - 
gnifica la meni brama di colui che Pb/f atto Cava:-. 

oliere, 

ir) Ex J uh Poli, (ai Gold. covjlit, Jmp, 

\f) Mader.de DueU ’ gav.ixlffc* m 
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litri (i). E’ grido volgare, che il precetto fleffò 3 
venga parimente impolto a’ Cavalieri di Malta - 
nel pigliar l’abito: ma veramente le parole del 
lor rituale altro non dicono-, fe-non che la pei coi- ' 
fa ferì irà per ricordanza d? averla ricevuta per 
ultima vergogna (a) , in che niun obbligo fi tocca • 
di vendetta* Mali vuol ancheavvertire , chenè 
tale atto, nè tali pai ole procedono da ifiituto pro- 
prio di quella Religione, ma bensì dalla itefià di- 
gnità Cavallerefca , dicui parliamo , la quale con 
la profellìone dell’Ordine Geroiolfmirano vien 
accoppiata : poiché fecondo gli lfcatuti di eftb,non 
fi dà l’abito a chi non ha ottenuto- gli Ornamenti 
della Milizia < 3) , e però prima di dallo, nella fun- 
zióne Reila il grado di Cavalleria lì confèrifce . A 
molt’ altri Ordini nobili quelta nniverfal Caval- 
leria è ilataunita ; e quindi deriva il darli nella- 
folennità , oltre alla propria loro divifa , gli fpro- 
ni , chcpgr alerocoli?iititùto particolare d’aicu- 
ni di eilì puntò non lì conterrebbero , - ' • * 1 

Egli è credibllefche aradicarealcuni de’pre- 
fenti olirmi \ non poca par tea ve fièro le Bandai 
di Cavalleria * Ebbero quelle principio da Albe- 
rigo Balbiano Piemontele, che fu gran Contellabi- 
le del Regno di Napoli ; il quale vedendo !' Italia 
malamente depredata dalla Cavalleria llraniera , • 
mandatavi dagl’imperatori, e da’Pontefici, quan- 
do erano in Avignone ; efpertó fecondo quel tem- 
po dell’ armeggiare ,- più migliaja. d’ Italiani rac- 
colfe , ed fihui lotto l’mfegna di San Giorgio 5 de’ 
quali poi valendoli i Principi , inutili r, inalerò, e : 
cacciati gli Oltramontani - Dopo qudto elempio 
continuò aflài tempo nella debolezza ,.e conhifio- * 
ne de’Goverm,!’ qlod’ arrolarfi non aLfervigi.od* 
alcun Principe , ma fotto que’Capi , cheacqiiilta- - 
vano qualche grido j i quali formando grolle fqua— 

dre,, 

(i) Novelli, (a) St<tt%Gerofanfirt»- 
(?) S:at,tit* 2 ' 
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dfe , dal condurle a quelli , o a quegli dipendi, fu- - 
ron detti Condottieri, nome, che nel dominio \ e-^. 
neto pur lì ritiene . Ma deviando ben tolto le piu l ' 
di quelle truppe dai ioro primo iltituto , comin- 
ciai ono avivere dilordinatame.nte » a fomentar 
difcoidie , ed a commettere ogni violenza ; <u che 
vedi Sant’Antonino ( 1 1 , chS le chiama Compagnie 
di Ladroni . Or lìccome coitoro dall’ opinion di 
bravura traevano il loilentamento ».cosi moi 
itudio ponevano in affettar fErocia ,. ed m vanta 
vendette , .venendo però: quelle cole a riputar 
onorevoli ; e ficcome erano efiì quali popoli lenza 
Principe , e fenzadeggi , così il vendicare le lue 1 - 

giurie con le proprie forze , e lenza ricorrere a 

Magillrati , eh’ è una delle prime regole Cavalie- 
xefche , necdfariamente vi . prefe piede */E<' ‘^ci - 
mente poterono dilatarli gli ufi loro 5 P°^ ci ^ cn ”, 
bene i Capi furono fpeffo di vii lignaggio 1 ai » ta " 
che il Gattamelata , e ’1 Piccinino, e ’l Carmagn - 
J* v *s lo Sforza dfcontadió erano, o d’infima nazio- 
ne^ molti nobili fcriveanfi 'pero'nella Cavalleria 
grolla (3) , della qual folamente fi componevano 
quelle comitive ; non fo v venendomi d’aver letto, ■ . 
che di Michel Cotignola nell’. Moria. a penna di 
Giorgio Lazife , ch’oltre 1 ^oo. cavalli , traeva le- 
co 500. fanti \4 ) » Egli è certo, che fu in quello 

tempo, quando fi cominciò a duellare contante» 
ilrepito , ad ijnpallricciare di minaccianti cartelli 
}c colonne , a mandar lille d’arme-, che nohbaita- 
va a fornirle un-arfenale , a comparire in campo 
con padrini, affilienti, e parziali (f \ • elfendolì pe- 
jò con tutto quello fatto: sì poco fangue fra quelti 
uomini d’ arme coperti di ferro da capo a pie , che 
le lor'battaglie , non che altro , finivano talvolta, . 
fenza che pur un uomo ferito folfe . Così av venne 

\i) P. 3 .r. 22 .c. 3 .- 0 * AlcUt.de fin. ceru. 

c.34. . IqV Muzio nel Cdval*- ' 4 ) f 0C ”“ e, “' 

ni ! acqua i<n V trai. 4 in (fV vitel t au#o*± 
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SiSKfi'j;? f® “"«dotto a Napoli iJcojn- 

. fcffiSES&v iSfe 

it?ó' ?T° d ? ! P ri «'« a battimento: benché ner 
Pompi inmwfo ‘ ^f 1 ^ 1 . 1 Sl S nor < ambivano di far 

in DaeJJo f^V • ^% r i mane / P n ^ 1Pne iJ ^o c €°jnbt‘nts 
punto pi; „u-’ ' Cd ^ j? < ? r ?* >, J e > c ^ e furono qaeiH ap- 
ISJSfiSrigfi ftrF J T1 * , e ?Ji efe ^pi delia 
tbfeco ó f h ^ cJt f e Ja m «* del decimoquin- 

roreS def V£ > t0 ralllno retìar Duello in 
tori f/) d A. ’JSJfSr ’ cn dequiiHonavafi fra’ Dot- 

e fervali vii?. 1 ???* a queltl tail ,sn P or mini Ieri, 
ni e v? eTà ih * r B donavano ancora quelli prigio- 
SnSwt faCea voto alla Dama «Pandi? cer- 
come fe ?rlil‘™ ent r l \ P , CT P rcf entarlene alcuno , 
Giovanna-? ’ a? ' ZO r 6 ^ dl Alantov a alla. Regina 
mrn Si C l Un ° U men . z; un Paride (7) , che do- 

-a'cxv t’w* S?fi°. re * aWa S hieFa di San Pietro, fu per 

Li ChieCt i a r 9 n7miici nello frizzar 

2 ' Non , e lfa tracciare, che alTai dovette- 

manS ^f ( aJci - ne ^^JP'efche opinioni i R fl - 
?®i " r’ ch ^ bt)er ° m quello fecolo infinito fpaccio, 
c che furono appunto detti libri di Cavalleria . J 

pL 't!‘Tr m ' IÌh - S - ■- X'IdJZ 10 

«• .« W- ,gf . Cs) '*♦ 
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loro inventori , fcelti alcuni punti degli antichi 
coftutni fetcentrionali , e prele ad imitare le più 
vane lor tradizioni ; moltiplicando con nuovi 
ghiribizzi cotali idee , vennero a Comporre quelle 
Favolole Ilcorie , dovei lor terribili Campioni vo- 
gliono ogni cola provar con l'armi, e dove una 
{travolta idea fi fa concepire della Fortezza. E 
poiché 1 * Onore è arbitrario , talchè-fi è veduto fe- ' 
condo i tempi , e fecondo i paefi riporre in cofe del 
tutto oppolle ; così alle rapprefentate opinioni li 
vennero facilmente accomodando le fantafie. 

Ma tutte q usile cofe diedero più tolto motivo 
alla noflra Scienza , che fodero la Scienza iftelfa ; 
la qual veramente in quelli fecoli il fuo avanza- 
mento non d’ altronde riconobbe -, che da quei fe- 
mi barbari Giurifpsriti , i quali alle difpute , e alle 
fpecolazioni in tal materia pofero mano. Già nel- 
le glofc Longobarde lì -cominciò a trattare dell’ef- 
fer la puf na in eJezion dell’Attore (iì,e del dover x 
eflère parimente in elezione del Reo opponente le 
eccezioni • A 1 titolo del mantener la pa.ce fi difpu- 
ta , le un foldato debba con un di contado combar- 
* eJe ’ e fi cerca , quando per necejfit.ì ca tifati z>a 
debba il Reo un por ia pugna . Baldo fopra la colli- 
tuzione ìlteiia prefe a quiltionare , fe non avendo 
1 1 combattimento decifione in un giorno , fi debba, 
rtnovar l’altro ; fe giunti in campo vi fia.più ino- 
go a.pent rii; fe un va dal lo pcvtfa colfcringere a bat- 
taglia il Iqo Signore. Ma è più mirabile, come in- 
tei pretando ancora la ragion civile, a trattare di 
quelle cofe fi rirolgefTero non di rado . Ad nn paf- 
lh delle Jllituzioni (aj , che delle eredità favola , 

° r d ’ogn» propoli to affermò una chiofa permeilo 
l] L/uello dalle Romane Leggi ; c che per effe non 
ha vietato lenza ragione alcuna , vien notato in 
margine alla Legge Aquilia ’ 3). Cino fi lece ad in* 

. ^ fegna- 

(U Z.r. t. 4.7.1 % ìyj v.jur/ttnt. (a) Ivflit. 
e? ,:xr.ab wt.$.per}contr, (3) fflid l,JjuJ.qua .ttf. 
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regnare , che fi può intraprender Duello per il Alo 
Onore ; Bartolo ( 1 1 , che fi può uccidere altrui per 
qualunque perfonale ingiuria ; e Baldo (a), che 
non fia irregolare un Cherico » che aflegna il cam- 
po al Duello, benché omicidio ne fegua; cavando- 
lo da una I.egge , che d’inferire il contrario dà ap- 
punto luogo Ma gran l’adito fìx predato alla no- 
itra Scienza per le dottrine da’ Legilli propelle su 
la mentita . Dino, che fiorìiul fine del decimoter- 
zo fecolo, diede cóminciamento, tirando una Leg- 
ge , che tratta d* eredità , a propoli tedi coloro, 
che diceflero ;tu Menti falvo iltu'Omre . Bartolo 
j fopra un telto, che del rimuovere i Procurato- 
ri favella , decife effer lecito il dir tu 'Menti (4) a 
chi alcuna colpa ci appone , con annotazione ina- 
spettata , e dal telto affatto diverfa . Ma vedi lui 
alia Legge de’Oonvizj , e vedi que' Dottori , che 
fecero a i di lui comenti sì copiole giunte . Si trin- 
ciano in piìi modi le.parole ingiuriofe , fi mettono 
in minillerio le variefralì negative, fi controver- 
te , fe fia ingiuria il dir e studici ilfaifoy e fe il dir 
tu menti ($■) perdifefa di fua innocenza . Altrove 
ii dilputa l'opra le Eccezioni , ed a cui connpetano , 
fopra la reltituzione in prillino, e fopra i diritti 
dell’Attore , e del Reo ; nelle quali cofe un pezzo 
della Scienza Cavallerefca già tu ravvili . Fu pa- 
rimente cominciato da’Giurifperiti \ 6 ) a fcientifì- 
car le Paci , altri contendendo poterli forzar le 
parti a rimettere in comune amico , edaltri non 
poterli, equiitionandodelleloddisfazioni *, una 
delle quali polla allora in ulò frequente , lu di ri- 
metterli“nelle mani del nemico . Ne abbiamo un 
efempio dall’lltoria nella pace-di que’Cittadinidi 

Pi- 


(1) jf'.ad UAquil. (2) Ad Li a C. unde vi « 

(5) L.Jl cjuis extutn.Jf'. de acqu. hxr. 

(4) LàìUiv omnia §.jcO ji aaverfar.JJ'.de Trocur « 
<f » J* item §. aie Pnetor.jf'. de in in r. < 6 \ ji d 

tu, de pa. teu. 
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pi {loia ) che fi conchiufe con mandar colui » cfr* 
fatta la offe fa alla mifsricvrdia di coloro , cb y 
erano offejì (i) . 2 Di quelta Remiillone prefe Barto- 
lo motivo di trattare da una Legge, che parla del- 
la Dote (2) - Alle nuove cole fi vennero accompa- 
gnando i vocaboli nuovi ? ovvero le nuove lignifi- 
cazioni , che paflarono in termini particolari del- 
la materia . In quelPordine li può annoverare an- 
che la voce Onore . li primo elempio , che fi tro- 
vi di queita nel preferite lignificato ulata , 10 credo 
chefia, là dove dice il Slgonio (3), che nel 5169. 
alcuni Cittadini Genovefi rifpondevano a chi cer- 
cava comporre le lor diUcordie , che eliendo rra el- 
fi paffete disfide , non potavano falvo /’Owrt^e len- 
za far duello pacificar 1 . Ma il vocabolo di Menti - 
re non arrivò in quelli tempi ai moderno errore , 
nè alle prefenti chimere; il perche dicea quel Gen- 
tiluomo , amorevolmente parlando , a compagni, 
voi Ce le 'Ooflre p ir ole non Mentono , 1 prandtjji o 
' amore àrdete : di che mal fu nprefo il Bpctaccio 
dal CafaUl , che viffe in età di quelle opinioni in- 
zuppata (y) : poiché non eflendo per altro otre la 
il rivocare indubbio la fede loro in materia amo- 
rofa , tutta la taccia fi riduce all'aver ulato parola 
di amaro fapore ; ma quella non a vea ancora in 
auel fecolo tale amarezza acqu illata . Or condot- 
te a quello legno le cofe , altro ornai pi u non reità , 
che di vedere , come dopo tutte quelle : difpolizio- 
ni veniffe finalmente a forgere la nollra Scienza, 
e qual l’abbiajno, interamente a formarli. 


N 

fi) GtojTjUm p,x,l,S • c, 37 » 
j yom. (?) lib.14» 

5 ^) He l Galateo, 
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(2) l'2'de doti 
J)tcarn,Gt4,Hov.2» 
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CAPOQUARTO.. 
Formazione dì quefla Scienza. 

I 

V Erfo Ja fine del decimoquìnto fecolo fi co- 
minciò a compor Trattati fpecfa li su 
quella materia, ed a fcriveriene lunghi li- 
bri . §i continuò fenza intermittenza ne’ 
due feguenti, e ferve piò che mai cotale l'pirito a’ 
giorni noltri . Sono oltre a cinquanta quelli Auto- 
ri ; de’quali i primi furon Leiulti , e dopo di ellì i 
pretefi Filofolì, i Cavalieri, ed ogni forte di perfo- 
rò ingrofiaronoa grada i volumi. E quelli, o Mar- 
cello, furon coloro , che fui fondamento de’collu- 
mi barbari , e con l’ampliamento delle accennate 
dottrine de’Giureconfulti , fermando le Maffijne 
ieri efaminate , inventando quiilioni , fpecolando 
‘ io ttigliezze , e fopra tutto ogni cofa a dialettiche 
difpute riducendo , compofero Ja nollra Cavalle- 
ria , ed acquiièar le fecero il merito d’ efier chia- • 
jnata Scienza de IP Onore, e del Duello (i) . L’addi- 
rartene brevemente il compiette) fervirk a com- 
pirne la notizia, ed a perfezionarne il racconto ; e 
ùnfiemea farti comprendere quanto difficile, e lun- 
go, e non meno quanto vano, ed inutile lìa quello 
iludio. . _ 

Si cominciò dal Duello , che a tutto il rima- 
nente moti vo diede . La prima Opera 1 a) , che ne 
abbiamo , contiene 200» e tanti Capitoli , ed ogni 
capitolo contien quillione , e moiri capitoli più 
quiilioni: nè gli Autori che feguitarono , cambia- 
ron traccia . Troverelli dilputar/ì del mutar la 
Querela 13», dell’ Accrefcerla , dello Stabilirla , 

» .. del 

(j\ Pefcett.Didl. 7 . (z\ Par, de fu* 

• (3) par,l.6.Fau/lol,i,c,24 . 
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del Lafciarla ; del cominciar a correre il termine 
di feì mefi , delle Eccezioni dilatorie , e perento- 
rie l x) , di qual debba dirfi vincitore, effendo mor- 
ti , ovver feriti ambedue , di qual pezzo d’ arm& 
fia più difonore a perdere , di qual moto fia più. 
vergognofoCaj. T roverelti addurli fopra cinquan- 
ta torme di claufule differenti da porre ne\artel- 

► li (3»; trattarli del Riculare , del Rifiutare , del 
Ributtare ; lbltenerli per alcuni , che accettar fi ' 
debbono anche gl’ignobili Uì » peraltri, che fol 

; gli uguali; e contrarie apparendo in ogni puntole 

> opinioni, ‘voler quelli , che l’elezion dell’arme, o 

, l’afiegnazion del campo fia del provocatore.eque- 

j gli del provocato, e fin fu la qualità dell'Arsi 

, vallerefche ($), con gl’interi libri contenderli . 

.. Ma perchè nel Duello fu ripollo l’Onore, a 

. trattar di quello lì prefe con molto apparato. No n 

. men di venti affatto di ve rfe definizioni fe ne leg- 

! gono ne’lor volumi, per formare alcuna delle qua- 

j li furono polle in opera ie caufe Efficiente, Forma- 
1 • le. Materiale , e Finale (6). . Che diremo delle di - 

vifioni ? altri vuol , che due lian gli Onori , altri 
tre , ed altri un folo : chi ne pone molte fpecie , e 
chi fol molti gradi (7); chi univoca l’onore con. 
la Riputazione, e chi quella non fol da effo, ma dal 
buon concettoX 8) ancora dillingue . Colui, che do- 
po feri ve , riprovaiempre , e condanna quanto fu 
iniegnato da gli anteriori . Il numero delle quì- 
llioni non è difprezzabile: guarda folamente l’In- 
dice dei PòfTevino (9), e troverai non men di cen- 
to poriene in campo . In quella tanto agitata , fe 
l’Onore fia nell’Onorato , o nell’ Onorante , chi 
vuol ch’e’fia nell’uno, e chi nell’altro ; chi e nel- 
, N 2 l’uno, 

(O Ale. c.17. Par. 1,11. yolg, (2) Faujìo 
Ì.7. c.xS. (3) Sp.d’’On.p.4. (4) Alc.c. 30. 

1$) F aufl ì triade l M hz. fé) Sp. d'On.p.i. 

(7i Romei. Landi,PoJfev* (S) Lodov.Zuc, 

(*1 in 


Digitized by Google 




II. 


$4$ . L i B. 

l’uno , e nell’altro ; e chi nè in uno , nè in altro r 
e quello è l’ordine della materia , delia quale av- 
verte l’iiteflb Autore (i) , come pochillìmi pofTo- 
Jio giungere alla felicità di comprenderla. 

Nella definizione dell’ Ingiuria vi tu chi fece 
entrare il fenfo.la voiontà,e l’intelletto (a); echi 
trattò di quel la, che prende la detenzione dell’Onor 
nativo , o jìa del corpo , di quella che levala quaji 
pcjfejjrm civile , e di quella che leva la civile , -e la 
naturale infierite (3I . Delle molte definizioni al- 
tre furono appropiate all’ingiuria, ed altre all’of- 
fefa lay.Per inveltigare il pelo, e la qualità, e il va- 
lor». delle offe (e , s’ impiegano k Categorie de'Dia- 
le:ttci,ed i Predio amen ti de* Filofofi (jq . Per aver 
~ chiarezza del più , e meno , che in fe contenga ogni 
atto di J prezzo ,e d*tngiuria,bi fogna efaminare qua- 
Ut: ì, quantità, relazione , azione, palone, fito, tem- 
po, luogo, moto, ed avere . Le infinite conliderazio- 
ni.che vi li aggiungono, li chiamano un breve fag- 
gio (6*, per falciare il campo agli ingegni fpecvla- 
ti vi, e peregrini . Ma chi potrebbe riterire i dubbi 
(òpra le ingiurie Voltate Rivoltate , Compen- 
iate, Raddoppiate, Propuliate, Tornate, Ritorte, 
Necellìtate, Volontarie , Volontarie necellìtate, e 
Mille (7; ì chi k difpute su le Ignoranze , e lui 
Volontario ? chi quelle di chi polla offendere» in 
quali beni li polla offendere , da che nalca l’ingiu- 
jia, e per quali Ingiurie fi polla venire a Duello. 

Molta fcientifica materia vien preparata dal 
Carico, termine dell’arte, per cui s’intende obbligo 
di rifentirfi, di ributtare, di ripull'are, di provare, 
e di riprovare , e ciò che ti piace . Sopra quello- la 
nollra Scienza , che non volle efler inferiore alla 
Medicina, edificò quell* Afori fino Cavallerefco(S), 

' ‘ - che 

(1) lifc.j. Co Corfo. (p) C.T.volg . 
(4) Sp'<POn.p» 2 , Cfl p-i-n. 2 . * 16 ) Ivi, _ 

(7) Fauflo /.2.C.S-. Anjid* Uz.czi^, Sp.à’Qntf»*» 

(?) Anjìdei Aa.r.x* 
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che il Carico alcune volte nafte dall" Ingiuri a , '.va 
che non inai P Ingiuria deriva dal Caricoiii quale 
Aforiftm io mi penfo , che lìa belliifimo per chi 1* 
intende. Qui le dottrine del contraerfi il Carica 
ri)inf'attiròin parole, del venirci il Càrico da gl? 
altri , o da noi ileifi , di quando fi fa Carico , e non 
Ingiuria, e di quando fi falngiuria,e non Caricela}* 
Qui le gran quiltioni fempre indecife,fe chi ha Ca- 
rico pofla caricare al rrui , fe un Caricato debba ri- 
buttarli , e quale Ingiuria ne’cafi pratici lolle con 

t ’ ari1 Variamente vien definita Tlnimicizia , e pii!? 
variamente il R:fentimento . Vendetta, Scarico * 
Provocazione,Caltigo, Vendetta trafverfale. Van- 
taggio , Soperchierà * Aflarfinio, Via indiretta » 
Mal modo , Tradimento, Perfidia , tutto fi diltia- 
gue . Se la compenfaJsione fia da Rimar propulia» 
Zione„Ie reiti cancellata l’ingiuria da un’altra pa- 
ri, quando debba intraprenderli Rilentimento pes 
altri , fino a quanto fiamo in tempo di nientirci y 
in qual modo dobbiamo rifentirci delle varie In- 
giurie, tutto fi controverte • Delle Prelhnzioni ai 
quelto propofito vf è chi trattò molto a lungo» 
benché per buona forte tralafciaffe quelle cento , e- 
mille , cbeji-poteo.no aggi ungere ( 3 ) • 

Ma nel punto delia Mentita l’ingegno perde Ix 
traccia, e fra tanti ravviluppamenti abbandonali» 
efi fmarrifce . Atterrirono dal bel principio col 
ripetere quanto lìa fuetto punto malagevole da 
intenderft (41* Il Poflevino ne affegnò una defini- 
zione, cj. e non può recitarli fenza pigliar fiato due" 
volte ; e nelle lei facciate, chefpeie a fpiegarla, ci- 
avverte , che Je infinite condizioni delia Mentita 
conviene impararle dalla Pene, mania , e dagli 
Elenchi d y Ar/iotele. Bii'opna fapere come chi op r o- 

N y " ne <. 

f xl Valutar* (a) Muzio. > t 3 \ Sp.d 9 
On.p.6m.io. U) Jto&Q l.uc^.GeJfipar^i, 
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ma l/t ruhcotitraria non dà mentita , ma bensì, chi 

*$Jfu Z,raria ’JZ^-iCcZZf 

tali di matena contingente fon falje\t\^ corei a 

la cir conferì ttaji può rifondar con 
rh > av olia di affermazione modale Jija *ì*Z li f}°' ie 
(&v3i w è belle cilere?Ma quante lotti ergere, 
bru che ne agemino ( 3 ) U Mlcrmative, Negat - 
ile Uni verfali , Particolari, Condizionate, auoiu 

te/politive, Privati ve, Neganti, Inhm tanti, Ce : » 

Scocche Singolari, Generali per la peiiona, Gene 
liìfM-wSuria, Generali per la r ■erlona.e per 1* 

FaX’S 



™MUU ■ aliante le Legiome, le Imperi, nena, 
Edicole , le Dilordi nate , ed accenno come Ino 
-ritrovato li un iverfnle di cofu f articolai e t oh t 

farticolareài cofa ttm^rfajo. 

£gnò molte forme d. negare d valor d «rio , 

«uattro facendone à una dalle, j ir- 

hT pnn. 

t % 

t^TlfMeTfnonik ^tfbifoZodlr 

«6^ ' 

f x ) Baldi difc.c.12» ta) c.i 3 . 0) ^ 

Vonìp^' C ‘ 3 '^ Baldi di jc-c.i6.At tendalo !.i.a> 
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perdere le Eccezioni f 1 ) . Per giudicar d’una Men- 
tirà bifogna cercare a che ella j ’ oppónga attuai - 
inente, etti a che in potenza ; fe fia Mentita condizio- 
nale la proferita colGerundio 1 , s’ella pòjja aver luo- 
go fuor del tempo preterì [rotai; e cosi va di {correndo. 

- Coerente a quelto è il punto dell’Attore, e del 

Reo, per conofcere i quali bifogna faper djjlingue- 
ye le Mentite valide dair invalide (3) . Chi ridir 
potrebbe ledifpnte dell’ Attore Mentito Ingiu- 
riarne, e del Reo Mentitore ingiuriato , chi dell* 

Attor provocante , e dell' Attor provocato , chi 
quelle de’Termim, che hanno virtù di far Attori 
i Rei (4i ? Tanto con quelli lì è intralciato un tal 
fatto, che dove non v’ era prima chi diièinguere 
non fapeffè iJ provocatore dal provocato , afferma- 
no i prol e liba i Ca vai lerefchi, che qui confrfte qua- 
Jì tutta la difficoltà di quefta materia (y) . Altro è 
eJJ'ere Attor del Duellerà altro Attor d'ingiuria (6). 

Nell' Ingiuria di parole P Attor di eJJ'a è anche Xttor 
del Duello . Trattali del Provare, del Richiedere, 
del Mantenere , del Verificare , del Difendere, del 
Sollenere. Trattali delp Attere , che Jì finge Reo , 
dell ’ Attore interpretativo apponente le eccezioni di 
compenfazìone in) , e dell’Attore , che tien luogo 
di Reo provocato per la forma delie fu e parole , Al- 
tri eiamina il fallar dell’uno nell’altro, e riprova 
la dottrina di coloro , che dicono nelle Ingiurie di 
parole effere Attor l’ingiuriante (S) , in quelle di 
fatti l’ingiuriato, e foltiene,che alle volte il Men- 
titore non è più reo , e mollra, che un folo pnòei.-' 
ier talvolta Attore,e Reo, contro chi difputò effèr 
ciò impedibile , perchè ne feguir ebbero movimenti 
conti 0 Arinotele (9) . 

Or 

(1) la. c.13. (2) Olev.c.6.Birago decif.f • 

Anfià. /.a. c. 24» *31 Anfcf. i.i. c. 14. Muzio. 

(4) Parif.Sp»d*On . (y) Cajìil.l.^c.i . 

(6) Attend.l.2.c. 1. (7) Parif.l.i r c.i2. 

18 ) Attend, Ai .c. 7 * ( 9 ) Pojfev.l 


Digitized by Google 


L 1 B* II, 


152 

Or chi crederebbe , che intralciamenti mag- 
giori fi rincontrino ancora nel fatto delle Paci , e 
delle Soddisfazioni ? e pur cosi è veramente; im- 
perciocché s’ accoppiano qui tutte le dottrinalità 
dell’ingiuria e dell’Attore , e dei Reo , fopra la 
quali cadono le prime difpute ; e vi fi aggiungono 
le l'peciali di quello puntqr(r}. Pih pagine fi cari- 
cano di Filofofia , per dirci checofa e Race (2) . Sì 
ragiona della Pace Univerfale, Particolare, Eller- 
na, Interna, Naturale, Ci vile, Pubblica, Domeni- 
ca, Famigliare . Si eiàmina la differenza fra la Pa- 
ce , la Riconciliazione , e l’Empialtro . Chi com- 
pendiò gli avvertimenti per effettuar le Paci, 
pofe in ordinanza non meno di ieffàntafei Rego- 
le (4) , i’uperando d’ affai la Gramatica . Ma-che ? 
per ridurli a trattare delie Rappacificazioni non Ir 
rigirano prima per molti, e moJti fogliintornoal- 
le Ignoranze , delle quali chi l'ette lpecie aftégna > 
e chi molti gradi ? non filol'ofano sugli Errori? 
non ifpecolano fenza fine su le Prefunzioni (j-qh 
non quiilionano, errquillionano intorno all’Am- 
biguità, all’Impeto, edall’Inginllifieato? Che di- 
remo delle Soddisfazioni ? l a Negativa sforzata 
è incerta per molti modi ; la Rem ifìon t libera (61 
è dubbia fra cento diipute. Sei vàrie maniere lì 
numerano di ridirli . Altro é disdetta per circo w- 
ioc azione , ed altro per contradit torio (7). V’ha 
Soddisfazione, Rellitozione^Pena, e Calligo; v’ha 
Conlelfione , Pentimento , ed Umiliazione ; v’ha 
Giultificazione, e Compenfazione; v’ha Perdono , 
è Mifericordia (S) ; e tutto quello è nulla, rilen- 
to alle infinite lempre controvertibili quiitioni 
nc’cafi pratici introdotte fui doverli ,0 non dover- 
li 

ti) Albergati la* (2) Sc.Pac.p.i.\ 

'3) Vattjìol. j". (4) Reg.per ef.le Pac. 

(y) A/wrfr.c.2-3»4*y*Pfgw^/.3» (6; ivi. 

il) Lanài. Albergati. [$) Birago deaf.q.Sc. 

Bac.p.z. 
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fi le Soddisfazioni, e quando di elle fi convenga fu 
le formalità, e circoltanze ; anzi anche lù la vali- 
dità delle Paci già ltabilite. Ogni punto reltò con- 
ditocontermini proprie particolari, de’quali nien- • 
te giova più a porre in venerazione gli uomini co- 
muni , che non intendendoli fi credono tolto , che 
la materia fia profonda, e che non polla farne giu- 
dicio,fe non chi ne fa profelfionel i ;. Nulla dirò de* 
Confulti fecondo l’arte lopra ogni lorte di cali av- 
venutijperchè in elfi quali bazzicature non fi eter- 
nano con le ltampe la} ? quali fciocchi lantiul- 
lelchi puntigli non fi riducono a Filolofia (3) f 
quali ridicole parole , quali azioni villane non li 
confettano di gran dottrine ? ad ogni impiccio,che 
avvenga, ad ogni lorte di difgulto, tolto Aditote- 
le è in campo. Cosi ne' volumi maeltri inerii lì fi 
veggiono ad ogni palio i nomi di cento Autori (4), 
tutto accreditandofi con magnifiche citazioni a 
dritto , ed a roverfeio ufate , e non perdonandoli 
pur alle facre carte, nè a gli Evangeli : il qual ufo 
valle mirabilmente ad influire nella gente volga- 
re ltima, e venerazione di quelto ltudio . 

E queita, o Marcello, è la dottrina fublime de 1 
Cavalle* efebi litici ( j / e quello è il folo adombra- 
rìiento della gran iàbrica di noltra Scienza : dal 
contemplare il quale tu puoi prima d’altro cono- 
feere quanto lontani fi a no dal fapere quella mate- 
ria, e dal pofi'ederla tanti, e tanti , che per averne 
letto qualche libercòlo , ed averne a mino qual- 
che termine, ne fanno gli fpafimati ; e credono d’ 
elìer tenuti a vantarfene campioni. Tu puoi av- 
vertire in fecondo luogo, come non iipiccò mai 
tanto in niun altro l'oggetto il miferabii genio d’ 
inventar difficoltà, d’impreziofir bagattelle, d’al- 
zar machine fui vano , e di ltudiar lenza fine per . 

fa- 

(i\ v.Birag. l.i.conf. 6 . lai t.i.conf.'j. 

(3) l,2»conf' 46» tal CriwJ»2tf , S^ , J r, MS , GeJJi 

I J are, 9. &c. drc. \ Mentati G./.io . 
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come iì^una^età^i ^ 1 1 uièraj^^ed. 0 1 * ' 3 V '^ '? r ^ * 

te «viJSS'SS^’^V ! Ma finLlmen- 
gionato finora fn „pj;?. mente quanto hora- 
men te ravvifi cerne rei ? , Ì!!? n ? ente » e fondata- 
Scienza, che nee/i uJtimM C ^ j- nc ^?^ r °di quella 
c come di neceifirà rni? llue feL ' oJl . fi e comporta; 

parti ignota fofiè a gii A'ntirh* Cbe m tu . tte le fue 
, che Jedièder ,-nne- j tlc V'’ mentre i co/tumi, 

Impero ne/lpln ‘ V r ^??°,/ a£ ^ ec ii na zione dell’ 

no in J?ai;ai" t rStì°;^' Ile8end Vbare furo- 
*aliA , che Sn p' r« n^fi C * Ue ‘‘ e P r ™ U ' 

«tà a quelle in vaS pofleri^ M 1 /emi > ™Mé 
mento .Pcco però co 2 „? ebbero comincia- 
tile fi fofle pur femori ^ '"^nno credevi tu, 

ed ecco cadute a terra in un rr' lfttruti vi/Tuto ; 
rnrlA !•_ “ 5 ena m un iafcio tlltre amili, o., ’ 



- - 

#»uw*i V <tUU,'imnprrmorU5. A c “ 

tini, e Greci fav3] a ® C T e X 1101 tu ’ che t a - 
uo, e favori ffero coftnm.* ^V co ^ e * c ^ e natre nf >n era- 
jion Pen/àrrm <>• umi,che non conobbero.e che 

chiilìmi troverà?™^ 1 ? ^ poicbè di querto pò-, 
morti , che gSe/H r ? ^"^.^nendofi per 
altri , che fi* irnn!?<& t io{rer .° 1 modi lof o , e per 

primaria parte J . ' 6 ve ” irne ,n chiaro ; f*rk 
deJ i’ opera da me innunr.r’:.? 


CA- 
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CAPO QUINTO. 

Come furono affatto diverfi da- 
gli ufi , e dalle opinioni Ca- 
valiere fc he i fentimenti , 
ed i coftumi degli 
Antichi . 


F U fentenza di Pietro Baile (r), tanto nello 
lludiu dell’ Antichità eflerfi adoperati gli 
eruditi , e tanto delle antiche anche meho- 
me cofe eflere flato fcritto , e rifcritto , che 
a pran pena trovar pi ìi fi porta intorno ad effe log- 
gètto nuovo, e luogo non occupato . Il qual detto 
potrebbe forfè verificarli ove di ricerche alla ve- 
latura, alla religione , ed a qualche arte fpcttanti 
fi volelTe intendere ; ma non certamente ove fit 
parli de’collumi.’Singolarmente è da maravigliar- 
li , che non fi fia trovato fino ad ora chi fi ponefle 
in animo d’ indagare imodi., e i lèntimenci degli 
Antichi intorno a quelle materie , che fi chiama- 
no al prefente d’Onorej eflèndo che lo fcoprirne in 
tal fatto il vero , non ad appagar fidamente una 
erudita curiolìtà , ma poteva in oltre perla virtù 
dell’efempioalla vita civile giovar non poco. Or 
come che un si difficile invelligamento avanzi 
fenza dubbio di molto le forze mie , io non mi ri- 
marrò per quello dal comunicar quelle oflèrva- 
zioni, che in tal propofito ho ragù nate. 

Delle cofe a Cavalleria pertinenti molte ve 
n’ha primieramente , che non furono dagli Anti- 
chi giammai penfate ; ed èira quelle il Duello . Il 

- corn- 

ai) Notti e/. &c,Q£iobr»i 6 ti 4 ' 
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combattere per prova di verità, o per derilione di 
privata conteià fu fol da loro, quando accadde, of- 
iervato con maraviglia ne’barbari, econdennato . 
Riferiva pero Stobeo come lfcrana cola , che gli 
mor jci , quando avean controversa fra loro, pu- 
a fero armati , come fi fa in guerra Uij e Sci- 
pione, volendo due Ifpani in occafione d'uno fpet- 
0 r' S ,a diatori decider pugnando di certa lor 
pretenfione, procurava, eh efedatferoKre, e difpu - 
fw 1 ? parole (aj. Similmente non fi vide 
• *' jfr fra'Greci, che lì sfidaflero per ca- 

fSr combattere coloro , che membri 

avrfw!^ vi ‘ ò . or P° c . ivi le » e che l'opra di eift 
rrnihim * Quindi è , che non li trova 

Lniir^n 6 -Antiche Leggi il Duello , lequali 
, r P^ e /° certame nte trafandato un sì noci- 
%o delitto , fonte d’uccifioni, e di ftorpiamenti , e 
■ove n privato Cittadino tanta parte del fovrano 
i ritto ltumrpa : e quindi è non meno, che quan- 
do la profeflion militare, e i’ardor degli animi al- 
cuno trajTei a provocar l’avverfarioin prova di va- 
lore , si differenti veggiamo le loro provocazioni . 
i en ci fi rapprefenta il coltume Greco in A jace , 
cne per l’armi d’Achille alpramente contende 
contro di Ulifie. Non potea coltili , ch’era sì vio- 
lento, e si feroce, trattenerli dal proporre all’emu- 
P ara 8° n di bravura, e iecondo i noifcri tempi 
1 efib>re abbattimento era il primo invito: ma 
perche del pugnar concertatamente fra fe quelli 
”rf jP art ‘ t0 ift-fìo, allora non v'era idea , 
già Cuci dell’armata, che giudicar doveano,ri- 
vcuto , cosi termina leiltanzeiue . Finalmente, 
cbe bijogno v’ è di parole ì riguardateci a 1 fatti . 
^jeitmji queir armi in mezzo de? r inimici , e con- 
cedetele a quel d: noi , che f apra riporta vele 1 3 1. 
ira’Romam fingolare e ’1 fattode’Centurioni Pul- 

fione, 

VL» ™ frrX.de wu fi, Uj Liv.lib.z 2 f 

13) Ovid.Meraw.l.ij, 
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fione, e Vareno. Ave avo frate enfiar o perpetue con* 
troverfie y epercontefa d’ avanzamento n imi ttà 
fomma. Venendo un giorno atTahto il campo , 
Palfione all’ altro volgendo fi , che dubiti , di (Te , 
o Vareno ? quejio , quefio PI giorno , che giudicherà 
de'nofrt cóntrafii . Ciò detto elee del valio , e fi 
fraglia ov’erano più. folti i ftemici.Non ricusò Va- 
reno il feroce invito , ina colto feguendolo incon-' 
trarono foli laturba degli aggretìori . Dopo vario * 
combattimento , di cui fi compiacque Celare rife- 
rire i cali * e depriverei colpi , ammazzati molti, 
e foccorfifi fuambie volmente nel maggior rifehio , 
falvi fi ritratterò nel le. trincierò , avendo , dice lo 
Storico fili ordinato i a fortuna -, che l'un ritmica 
fojje all* altro d'ajuto, edt f tinte. 

Ma affai più del Duello incognita fu la Men- 
tita, niun vefèigio, e hiuna fomiglianza della qua- 
le ebbevi mai negli antichi fecoli. Doleafi Plutar- 
co ( 3 ^di vedere, che l’ingiuriaci foffero /oliti, non 
di negare , ma di rispondere le ilteffe , o limili in- 
giurie . Avrebb’egli voliitn, che in luogo di ciò 11 
faceffero ad elaminar fe Iteilì , per ofiervare fe con 
alcun lor difetto alle ingiurie davan motivo} ed 
avrebbe voluto, che 1 convizj, e le imputazioni fi 
Coffe ri (Tero con aniino tranquillo , e fi difprezzaf- 
fero col filenzio, imitando Ercole I 3 I, di cui fu 
detto, che non badava alle ingiurio fa parole pii < 
che Ji avelfe fatto a una mofea i II negarle non cre- 
deafi certamente di neceilftà , nèdiconleguenza . 
Policle , ed Apoliodoro Capitani di nave vennero 
in prefenza di molti a contefà . -Abbiamo Jiftin- 
tamente in DemottenejU) le ingiurie, e le impu- 
tazioni dell’uno, e le rifpolte dell’altro ; nè però \ 
in quelle tu vedi Negativa di forte alcuna, perchè 
di ciò non fi faceacafo . Artainta Perlìano carica- 
to di molte villanie da Mafitte ly), dopo averne 

O mol- 

l i\ Cef.ibi, - (a) De ut, ex in. cap, 
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molte fofferte, vinto dall’ira, pii fi Ih infe addotto 
•con la fcimitarra ; ma non menti l’ingiuriante in 
nelfunmodo. Che fe negavanfi alcuna volta le In- 
giurie , come fi fa talor* naturalmente , -quando 
hanno figura d'accufe ; non fi credeva pregiudicia- 
Je raggiungervi le fue prove, e le fue ragioni, non 
lapendofi ancora l’arcano di non farli Attore. Ap- 
pio Claudio protetto bensì , che vere non erano le 
imputazioni di Valerio , maprofeguì nell* Metto 
tempo a validamente inoltrarne la fallita! i ) . Nè 
ingiuriofa ftimavafi la Negativa , fenzadi cui l’u- 
mana favella non può iirJittere ; nè di confeguen- 
za , o d'ottervazione alcuna 1* efprimerla in qua- , 
'lunque modo: ond’è,che a Michel-di Montagna la) 
fembrava nuova , e Jtrano di vederi gli Antichi 
dar fi Mentile fon za entrare perciò in Querela . Se- 
neca deli’ ira feri vendo , introduce oratoriamente 
il fuo Lettore a dire: è grave J offrir l'ingiuria [ j); 
a che rifpond’egli, tu Mentii imperciocché chi non 
potrà /apportar P Ingiuri a , quando pojpt /apportar 
Pira ? Vuoitu più manifella prova-dei non efierii 
fatto allora milterio alcuno di quello modo di par- 
lare , e del non etterviilata veruna idea delle no- 
ttre opinioni della Mentita, polle le quali mo- 
itruolà cofa farebbe , ch’uno Scrittore cosi col Juo 
l ettor favellafiè'? Ma che pih ? nè il Greco , nè il 
Latin linguaggio hanno vocabolo a quel di Menti- 
la corrifpondente. 

Ot dal non avere avuto gli Antichi nè il Du- 
ello, nè la Mentita , polliamo già per neceflaria 
confeguenza conofcere, chenonebbero lanollra 
Scienza preci famente intefa: conciofiachè non po- 
terono elTì dunque aver traccia alcuna delle nollre 
quillioni per gli effetti, e validità delle Negative, 
nè delle nollre difpute sii 1’ Attore , e fui Reo , i 
quali termini non s’intefero a que’tempi ricordar 

mai 
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mai fuor del Foro, e d« v rribuna]i : e non poterò^ 
no avere alcun ulo di Mar.ifelti Cavai lerefchi , 
gran parte de’ quali avrebbe corfo molto rilchio 
in quella Legge ( 1 ), che chiunque refi affé condan- 
nato d'aver pubblicato , 0 fcritto libro ad infamia 
d'altri fpettante , foffe intejì abile : e non poterono 
finalmente aver notizia veruna di tutto quell’ora 
dine pretefo Giudiciale,dacui vien principalmen- 
te a fcientificarlì la Cavalleria . 

Ma palliamo a quelle cofe,che furono anche in 
que’ tempi, procedendo in certo modo dalla uma- 
na natura, ed offerviamo quanto differenti follerò 
intorno ad effe le opinioni , e ’1 coftume . Furonvi ' 
anzi turt’altro le Ingiurie >che cominciarono con 
le paiTìoni, vale a direcon gli.uomini.Ma primie- 
ramente certi piccioli , o ambigui fegni di male- 
volenza, o di poca ftima,non Ir itima vano merite- 
voli d’offervazione ♦ Apparifceciò dal non averli 
èi vendetta alcuna «indicati degni le Leggi (2)', on- 
de notò Andrea di Bando tra le differenze del gius 
longobardo , e Romano, che per minime Ingiurie 
non lì dava fecondo quello azione inGiudicio: il 
che non fi farebbe fatto , follando in contrario i 1 
fentimento comune , a’difordini , che di prefentè 
veggiamo , a veffar dato moti vo . Che fe pur v’era 
chi delle piccioleoffefefaceffecafo, cotale ilìinta 
non fi reputava delicatezza di fpirito nobile , co- 
me fra noi ; mentre fu definito bajfezzn d' animo , 
che per un fatto , 0 fer un detto inonorifico fi con- 
torce (3} . Ma nò pure lì faceva tanta offervazione, 

0 sì gran mifterio fu le mginrioie parole, quali che 
fi fofféro . Però il Montagna era curiofo di fapere , 
in qual tempo ebbe principio quejìo coftume di cosi 
ej attamente pej, are, e mif urar le parole , e di attac- 
carvi ilmjìro Onore ; perciocché (4Ì , diceva egli, 
è agevole da giudicare , eh' e ’ non era già antica - 
< O 2 mente 

Jf.de injur.&fam.lih, (a) Sen.de confi, 
Jap.e.iQ. (3) ibi. (4) 
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-urente tra 1 Ramini , nè traPGreci . Oflervava egli 
J(t libertà delle invettive , dove anche i maggiori 
Capi di guerra lì chiamano aflaUìni, ubriachi, e la- 
droni, e dove appare , che al pih le fatele fi rifarti 
ria colle parole * e non Ji tirano ad altra confeguen- 
Z* 1 1 » • Auguito non permil'e al Senato di por fre- 
no per fuo riguardo alla libertà depredamenti, 
ne’ quali fecondo l’ufo di quel tempo i fuoi male- 
voli fi sfogavano in maldicenze, e. villanie, repu- 
tandola cola di niun rilievo. Era permeilo asol- 
dati di motteggiare ingiuriofamente nella fella 
del Trionfo il trionfante (a): fìccome in Atene 
arrivando un nuovo ftudente, forfè per avvezzar- 
lo a moderazione, ed a fofferenza, tutta la fcoJare- 
ica lo riceveva con villanie (3; . Allegava Cremu- 
~u> Cordo ; ver fi di Bibaculo,edi Catullo ejfere im- 
punemente ripieni delle contumelie de^Cefanln), e 
maggior difprezzo di tal forte d* oflefe eflerfi arr- . 
corà avuto da’Greci; c noi abbiamo ancora da van- 
ti a gli occhi la libertà de* Comici, e de’ Satirici.. 
Poeti, per io piu deprezzata, ed ommejfa • 

Ma parlando delle Ingiurie gravi , ed atroci , 
infognavano allora i Maeltri della vita meglio ef- 
fer riceverle, che farle . Socrate prefTo Platone . Io 
nè l'un, nè l 7 altro vorrei, ma fenecefjario fojfejo fa- 
re ingiuria , 0 riceverla , eleggerei anzi di ricever- 
la, che di farla (5 ) .Arinotele nella Morale. Chia- 
ro è l'uno, e Paino ejj'er male, mapeggior però P in- 
giuriare de/PeJJire ingiuriatola). La quale opinio- 
ne a gl’ittituti noftri tanto è contraria che dicea 
di M11ZÌ0I7J, quando egli avefleprefo a difender- 
la , non Japere ^ quanto potejfe difender fé dalle fi- 
cchiate . E non è già, che molefìo anche m que’ie- 
coli non folle i] diipiacer. delle od'efe, onde aanmi- 

rò 

(il Svetàn Aug. LO S.Greg.Naz, 

(3\ Orat.-xoan S.Bafil. 14) Ap.Tac.Ann.l .4., 
(S) inGorgia (61 Libali. (7), 
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rò Valerio Maflìmo la coftanza di que’ Legati Ro- 
mani , che in Taranto villanamente oltraggiati 
vinl'ero , e ripreflero quel dolore , che %raviljinto 
dal T Ingiuria nafee ( i j : ma egli è , che giudican- 
do elTì una difavventura minor mal d’ una colpa ; 
e non effendo nata, ancora quella CavallerefcaT 
dottrina, che l’Ingiuria indichi mancamento nel- 
l’Ingiuriato, ma tenendo elfi all’incontro, ch’ella _ 
inoltri difetto nell’ ingiuriante ; il fare Ingiuria 
veniva per confeguenza ad edere maggior male « 
che il patirla. Ben (i ricava tutto ciò da Arino- 
tele (21, che per ragione della foprariferita fen- 
tenza affegnò, il fare Ingiuria ejjèr con vizio , e pe- 
rò vituperevole , ed il patirla ejfire fenza vizio al- 
cuno ; e dove fra coloro, che fogliono eflere ingiu- 
riati non ri pofe i vizio li , ma-bensi i viziofi anno- 
verò periacitor ideile Ingiurie (3) .. - 

Ma la prefente opinione , che l’Ingiuriiì lafct 
per le affida una certa nota di vergogna , e d’infa- 
mia a chi l’ha fofl'erta, è per diretto oppolta alJ’i- 
llituzione degli Antichi * 4 ) ; per le Leggi de’ qua- 
li cadeva l’ infamia all? incontro fopra colui , che 
l’avea inferita! , L’azion d’ingiurie fu detta in- 
famante e lu trattato di chi ne difprezzafle il 
Giudicio per efler già infame ( 6) ...Per relcritto di 
Severo un condannato d’ atroce Ingiuria non po- 
rcai! ammettere fra’ Decurioni (7), Era nelle Leg- 
gi Greche , che infame fi dichiarale chi di parole , 
odi latti perfona in dignità coltituita ingiuriar- 
le ma fi ha neLCodice di Gi ultimano , che/Jr 
il Pro con fole avrà pronunziato y che tu facejli In- ■ 
giuria y Jei ignominia notato (5) ; e poco fotto 
■ O 3- fi ag- , 

(1 \,Lib.2.c.2. ( 2 ) Etb./.^.c.xi. 

T3I Rbet./.i.c.i2' (4) l'Pratoris.jJ’.de bìsyqtfi 
not.inf. ( jO l.Pnct. edixit. f. de :nju. 

( 6 1 Iji quis in j ur.j}\ de vajur. (7 ) ‘ /, Di vusy 

de in j tir • (b) ex Demojìh, in Midi 
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fi aggiunge , anche s’ è fatta ad un fervo , dove fu 
interpretato, a per fona vile . Fufpecificatodi- 
ventar -infame quel creditore, che occupalfe lenza 
l’autorità del Giudice le cole del fuo debitore ; ed 
altrove quel padrone, i cui lervi per fuo comando 
alcuna violenza tcmmettefl'ero (1). Ma fi ha da 
Giulio Paulo (2) , che cadeva nell' infamia anche 
il convinto d’aver pubblicamente ofielo altrui 
d’ingiuriofe parole, e chi le averte fidamente con- 
sigliate, o pr omo fi e 7 Ed ecco quanto diverii da i 
Gavallerelchi lurono «putiti iitituti . Non cadeva 
dunque ignominia alcuna lòpra gli ofJefi , o mal- 
'irattati in qualunque modo: talché fu dichiarato, 
che fin le battiture date per pena da’ Magilèrati 
Ti°n retartelo infamia, quando per fe non la recaf- 
fe il delitto I3) . Bensi ldegno, e dolore svegliava 
in ellt Portela , e fingolarmente , come av vien per 
natura, il difprezzo : onde dicean coloro da Pacu- 
■vìo, e da Cecilio introdotti di tollerare a?jcbe Pin- 
giuri a, purché giunta n&nfojfe con la Contumelia^ 
fignificando per la prima il danno, e per la feconda 
il vilipendio ; ma altro è il difpiacere , e l’ira , ed 
altro è la vergogna , e Pinfamia . Che vcrgognolo 
fecondo il noltro modo non fi riputava l’eflere Ita- \ 
*0 dà’l’uoi nemici anche di percofie ofltfo,a bartan- 
ta fi può riconolcere dall’oirervare,come accidenti 
•tali fi narravano , e fi pubblicavano francamente 
dagli itelli ortefi. Demortene (41 , uomo, ch'eferci- 
tata avea la milizia , e che ambiva gli onori delia 
Patria, oltraggiato di parole , e battuto da Midia 
con un pugno , efpoie il fatto in orazione da 
• jecitarfi in pubblico , efagerando il fuo dolore nel 
venir percolò in faccia , e con tanta arroganza, cd 
preJénza altrui . Volfcio per finger delitti in 

Cefo- 

li} lànjuriaruw , Sald.ibi vi priv.Cod, 
lil.i).t:t.i2. (2} Recept'Sentent.Iib.f. tit.4. 

< 3 J de hit qui mtrinf. (4) Jn Midiam* 



Cefone dicea pubblicamente; eg li nonji arrejiò dal 
percuotermi f e Muw per credermi morto ; e poco ap- 
preso; quante volte lo citai ne* Magifirati , tante 
io «’ ebbi delle percojfe U J . Cajo I.ettorio (a) mal- 
trattato da Appio Claudio nel chieder ragione 
inoltrava a’ circolanti le lividure de’pugni * che 
avea lui volto . Non vedi tu , che fecondo le ne- 
utre maJlìme quelto farebbe flato un volontaria- ( 
in ente infamarli ? Non Iacea però d’uopo di vera- *- 
ra lolennità per cancellare la macchia non allora 
immavinata delle Ingiurie . U perchè Paufania, 
ed Amonfareto tra’Greci (^)HLentulo, Domizio, 
e Scipione tra’Latini (4), benché venuti pubblica- 
mente a gravillìme Ingiurie, ed a minacce di per- 
colile , fenza abbattimento , e fenzafoddisfazioni 
continuarono con T onor di prima ne' lor militari 
impieghi. Ma troppo lungo farebbe l’andare ofTer- 
vando come in quello punto l’ altre regole noltre 
alle antiche oppofte fono di mano in mano. S'infe- 
gna ora , che fuccedono nella ragion delle Ingiurie 
gii eredi\$Y,eA era fermato allora, che Paeion d^Jn* 
giurie non Jì dejje alP erede , ni con tra P erede (6] . 
S’infepna ora , che ilnojh o cardai e dopo cb' avre- 
mo ricevuta alcuna Ingiuriai non leva alcuna 
delie nojire ragioni (7) ; e fi preferive va allora, che 
Je Pin giuriate Jubito non fé P arreca , non ba più 
azione ; e che quella con la dijjìm illazione Jì ejìin- 
gue • 

Or palliamo al punto della Vendetta , ch’è il 
fondamento della Cavalleria , e del quale fono si 
univerlàlmente predicati , e tenuti autori gli An- 
tichi . Principiando non pertanto dalla primaria 
Nlallima , che altri fia tenuto a lar delle ingiurie 

Rifen- 

(i) Dion^Hal, lib. io. (al Idem iib^> 
(3) Herod.lib. Q. . (4) Caf.bel.civ. A3. 
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Rifentimento, ella fu non meno fra’ Greci , che 
fra’K.omani affatto incognita, ed inaudita . Trat- 
tandoli d’ una regola di coitumi è da farli la ricer- 
ca ne’ Macitri della Morale. Quali ilèitutore di ef- 
fa vien riconofciuto Socrate , perchè fu il primo a 
trasferirvi le fpecolazioni, e gli ltudj. I fen rimen- 
ti di lui non meno che i proprj Tuoi ci defcriffe ne’ 
Dialoghi Platone : ma in quelti altro infegnamen- 
to a tal propolìto non lì legge, fe non che non dob - 
biam vetjduarci perqualunque ojffefa ti ) ; la-qual 
ientenza non una loia volta ritrovali , efopra la 
quale fcrifle poi per affunto il Platonico Mallìmo 
Tirio. Delle numexofe lette, che nel coltivamen» 
to della fcienza Morale vennero poi forgendo,niu- 
na vi fumai >.che profelìaffeiltiruto al noltrolo- 
migliante (2 j . Vediamo,. chene lenti Aero quelle 
tre, eh 1 ebbero maggior grido , piìx lungo corfo , p 
più ordinata dottrina.;. e furono quella d’ Epicu- 
ro, la Stoica, che da Zenone, e la Peripatetica, che 
da Aditotele ebber principio . D’Epicuro il pri- 
mo appunto di quegli ailìomi , co’ quali diede 
principio Laerzio ( 3 ) a riferire la fua dottrina, in- 
legna, Venir daga uomini inferite Ingiurie per 
odio-, per inviditi , e per dif trezzo 5 ma venir quejie * 
dal faggio con P aiuto della ragione tollerate . Gli 
Stoici non folamente preferì fiero di J prezzare ■ 
i convizi , le ingiurie , e gli affronti, e di diftnderjì 
folo con la pazienza , e con la grandezza d y ani- 
mo (4) ; ina foitenneroin oltie non edere il faggio 
all’ingiurie fottopoite j attelò che non le ne com- 
movendo egli punto, e nulla perdendovi , non 
poflano riipetto a lui portar nome d’ingiurie. Ac- 
cennò però Seneca ($)> che poto in ciò differiffe- 
jo quelte due Sette , e Pietro Gaflendo 16) , che la 

diver- 
ti) Ineritone . ta) De / trend, ini ur, 

(3) Lib. 10. (4) Stn.de ira hb.3. De conjl.fap* 

(f) Ibi c. li* (6) 1 ?/ Mor.Pbil.Efic* 
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diverfità fi riducefle al vocabolo. Veramente fe 
fofle lecito dopo nomi tali di far pili replica, io di- 
rei d ? aver pur fofpetto , che molto in effetto di- 
icordaiTero ; in quanto che voieife Epicuro , che 
tollerafie il Saggio il dolor deli?ingiuria , e volef- 
fero gli Stoici , che noi fenti fife. E non già che do- 
vefs’egl i efier di fallo al le percofle , ed alle ierite j 
mabilogna nell’ Ingiutiadillinguere il mal dell* , 
animo da quel.del corpo ,,e’i dolore dei lenlò , che 
non può torli daquello dell’opinione ,che dalla 
Eiloiòfia jnolto ben può levarli. In queltofenfo 
dille altrove lo Itelfo Seneca (i) , che non vendica 
un animo grande /’ Ingiuria , perchè noti latente ; 
valendo qui certamente ciò, che di tutti gli citer- 
ai mali.dicea Epitettojfa j ,.tbe non da e;fi,ma dal- 
le noltre opinioni il dolor ne procede . Comunque 
fofle, affatto fi accordarono quelle due fcuole in 
ordinar fotferenza. Ma Arillotele tanto fu lontana 
dal creder d’obbligo il Rifentirfi,che annoverò fra 
gli effetti dell’ equità tl foppoytar le Ingiurie (3) , 
i ta quelli della Magnanimità il deprezzarle , e ’l 
porle in oblio (4)', e fra quelli dellaManfuetudine, 
che fu la regola da lui itabilita in tal fatto , P ejjer 
pronto al perdono , e non alla vendetta (f ) • Ma poi- 
ché alcuni fuoi detti , che altrove efamineremo , 
diedero luogo d’ altramente interpretare lafua 
dottrina ; e poiché fon perduti que* libri , eh’ egli 
icrifle fopra la tolleranza, e fòpra le perturbazioni 
prodotte da ll’ira.16 ) , la verità del Ino fentimento 
fi può coqjc^rtezza ritrarre dalla fua condottajdel- 
la quale bella memoria ci è riinafta , laddove leg- 
giamo , che venendo un giorno caricato da un in- 
’ lolentedi villanie , nulla fece , e nulla dille (7) ; 
e terminando finalmente colui con interrogare, or 

t'ho 
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t" bo io notificato a bafianza ? per verità non fa- 
freii ril'pois’egli, perchè non t'ho pojio mente . Se.- 
condo quelli dettami, annoverava Plutarco fra le 
utilità , che poflono trarli dall’ aver nimici l’av- 
vez.zarfi a foffrir placidamente le ofFefe \i) . 

Ora io mi penlo , o Marcello , che tu vada fra 
te rivolgendo, come tutti colloro furono Filofofi, 
e come tutti quelli fon FiJol^ci fentimenti : e tu 
ben per l’appunto t’apponi. Ma dimmi, non è vo- 
ce comune, che la Scienza Cavallerefca fu la Filo- 
fofià Morale lì fonda ? or quelli, ch’io ti preferito-, 
fono i Maellri, e quelli fono i precetti deila Murai 
Filofofìa : e poiché trovanfi per diretto alle opi- 
nioni Cavallerefche contrari, riccnofci quanto il a 
vano l’ inviluppar con effe tanta menzion di Mo*> 
rale, e tanti nomi d’antichi Savj .Che dimandan- 
domi tu poi,fe veramente in quel tempo covi vi- 
veafi, e fc dal comune degli uomini quelli precet- 
ti ih pratica lì efeguivano , io francamente, ti ri- 
sponderò di nò ; perchè il piti delle perfone fegui- 
va il temperamento , e fecondo la di verfa affezio- 
ne degli animi lì conduceva . Leggeii di due fra- 
telli , che l’uno fapea fofferit le ingiurie, e l’altro 
non fapea (3) • Trovali ne’Poeti^che anché dopo 
morte alami guerrieri godevano della vendetta 
fopra gli uccifori ; benché di ciò non lìa qui da far 
calo . Un Eveone in Atene venendo in xifsa dal- 
l’avverfario percoflo , tollol’uccife(3). lln del- 
l’ordine equeltre in Roma fofpinto leggiermente 
dal fervo di Largio , perchè defle luogo , rivoltoli 
Juriofanaente , diede con la njano si fiero colpo al 
padrone ilteflb,che l’ebbe a sbalordire Ul* Anzi 1* 
uomo iltclio diverfamente ,.fecondo la divella di- 
fpolìzione.dell’ animo , fi contenea però Siila or 
vendicò afpramente leggiere offefe , or tollerò le 

gran- 
ii) De ut» ex iti cap» (2) Laert.in Chi/» 
(3') Demojìb+in JMii» (4) ?lìn»EpiJt»ltb» 3. 
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grandi llìmc pazientemente (1 ) . Fgli è facilmen- 
te da credere , che la lopraccennata fuperiorità , 
e tolleranza non farà Hata d’ufo volgare ; ma ciò 
che addio per noi fi cerca fi è di vedere, s’ella.po- 
tefle ufarlì Jenza vergogna da quelle perfone di 
conto , che ulàrla làputo, e voluto avellerà: nè io 
pretendo, che non fi facelier vendette, ma bensì , 
che non v’ era legge di riputazione, cheobbligafle 
a farle ; e foltengo , che fi vendicavano certamen- 
te molte volte anche gli Antichi, ma perchèa Ciò 
fpingea la natura concitata, e l’impulfo della paf- 
fione, non perchè difonore fi reputafie il non ven- 
dicarli , e’1 folirire . Iofopporto /e Ingiurie , dicea 
Pall-ada fenza punto vergognarli , perché degr in- 
giuriatiti la JiejJa audacia è gafiigo fa) • Pericle, 
non Filofofo,ma nobiliilìmo Cittadino, provocato 
pubblicamente con aipre ingiurie , llette fempre 
tacito, ed immobile; e giunto-a cafa feguitato dal- 
l’inimico , che arida va raddoppiando ad alta voce 
le villanie, fendo già notte, rivolto placidamente 
ed un de’fervi, va,d>fie , accompagna colui col lu- 
me (3) . A Catone, che perorava, Lentulo con lar- 
go iputo villanamente bruttò la faccia; ed egli 
■chetamente tergendola , io potrò , dille, ajflnr che 
s’inganna, chi tiene non aver tu bocca (4 j . £ con 
"tutto ciò il non aver mollrato rifentimento alcu- 
no non ifeemò punto nè all’un, nè all’altro il con- 
cetto , e non impedi loro diconfeguixe ancorale 
•prime dignità , e civili , e militari . Ma che orma * 
•non vi foffe di quella Mailìma Cavali e refea , ma- 
nifellamente fi vede in que’ trattati, che fcrivta- 
no gli antichi Saggi per indurre gli uomini a tol- 
leranza : ne’quali tn vedrai , che le obbiezioni fi. 
formano dall’impeto dell’ ira , e dai la forza della 
palfione, troppo dijtfiulea reprimerfi: non da opi- 
nion 

(1) Piut. in Sylla, (2) Anthol.lib.x. 

I3) Plui. in Pericle. 1 $) Sen.de ira ltb.fr 

£*p. 35. 
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nion d’Onore, che in neceffità ponefle di ripulfirt 
gli oltraggi . 

Ma per finir di conofcere’quanto a gli antichi 
infegnamenti contraria fia 1’ accennata legge Ca- 
vallerefca , bifogna farli a difcoprire quanto dalle 
dottrine di tutta 1* Antichità quel Principio fia 
lontano, che fuflabilito per bafe di ella, e ch’ebbe 
virtù di ciecamente Trar feco il Mondo : cioè che 
il vendicarli fpetti a Fortezza , e che fia un màii- 
care a Fortezza il non rifentirfi . Egli è certo, che 
fe fra’Romani , o fra’Greci, cosi parlato avelTe un 
fanciullo , che de fle opera allo lludio Morale , dà 
grave galligo non farebb* itoefente . Perifvelare 
ad un tratto ciò . che tutti 4 Fi Jofo fi nefentirono, 
poiché diverfamertte parlarono eilì delle Virtù , 
perconofcerli con tutta la lor diverfità nel rifiu- 
tare la prefente noftra dottrina concordi, e’fi vuo- 
le attentamente avvertire , come in due maniere 
trovanlì da gli Antichi Savj le Virtù nominate > 
e di vife : da altri fecondo il Modo , e da altri fe- 
condo il Soggetto . Senza’il lume di quella a vver*. 
tenza,di cui fi ha pur un cenno in S.Tommafo(i/, 
che nella materia Morale avanzò tutt’ altri, tu 
non potrefli comprendere il favellare di molti 
Scrittori ; e ti parrebbe, che a cafo, e confufamen- 
te l’atto iiteflc» di quelli ad una, e da quegli ad un’ 
altra affatto di verfa Virtù fi riferi ffe . Or coloro , 

. che al Modo s’attennero , ollèrvarono , che l’ani- 
mo noitro ha comequattromodi d’abbracciar l’O- 
nelto , tifando per tal effetto o Difcernimento , o 
Rettitudine, o Fermezza, o R a {frenamento. Qua- 
dripartirono, però la Virtù in Prudenza, Giu/tizia, 
Fortezza, e Temperanza, e fotto quelle tutto com- 
prefèro, ridxicendoall’una. o all’altra di efseogni 
abito virtuofo polfìbile, fecondo che più dell’uno, 
che dell’altrode’iuddettimodiin Te ltefso parteci- 
pa.Altn v’ebbe, che ofservando molte efsere,e di- 
■ • ver-fe 

(iì a .2.q»sS.,m^, 
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verfe le materie della Virtù , da effe gli abiti vir- 
tuofi diftinfe, molto più nnmerofo facendone per- 
ciò il coro ; nel qti^le principal lnogo diede bensì 
alli quattro accennati, ma pur confiderandogli co- 
me Virtù particolari, ed aventi un foggetto deter- 
minato; non come generali, e comprendenti mate- 
rie di verfe.Or per vedere quanto e gli unirgli al- 
tri dal creder opera «li Fortezza il Rifentimento 
lontani foffero, cominciamo da’primi, la dottrina 
de’quali fu anticamente la più comune»Infegna va- 
no quelli effer la Fortezza quella parte della uma- 
na Virtù , che con fermezza d’animo incontra , ó 
foffre per onefto fine tutte le cole dilfici li , e peri- 
colofe , o rincrefcevoli , e dolorofe . Stimavano 
adunque Fortezza il tollerare , anzi ìltol eraro 
fpecialmente ; ond’ è , che Cicerone \ le afsegnò ^ 
per materia il dolore , e lodò fopra l’altre le defi- 
nizioni della Fortezza da Cnfippo afsegnate : 
Scienza di tollerare , ed Affezioni dell ’ artico * che 
fopporta (a) . L’efpe rimento di Fortezza, che li fa- 
cea ne’ fanciulli Spartani , era di gareggiare a chi 
più intrepidamente fofferir poteva battiture cru- 
deli ( 3 ) . lo ti farò forfè ridere con una rifielfione* # 
che non è però da tralafciare.L’afino è fra noi ani- 
male di tanto obbrobrio, che pare indecente il no- 
minarlo ; ma non era in sì gran vilipendio preffo ' 
gli Ant chi , E'uffai volgare una Medaglia di Tra* 
jan Decio , che ha nel roverfeio la Dacia tenente 
un’alta, fopra la quale è polla una tella d'afino . IL 
Trillano, e dopo lui il Fatino notarono nell’ illu- 
ftrarla, che quella Provincia, patria del l'Impera- 
dore , per dinotare la Aia coltanza , ed intrepideas- 
fca,portava in fegno d’Onore la divifa di quelt’ani- 
mal -, detto da gli Antichi invincibile . Qoindi è, 
che a’ Critici delle antiche cole digiuni slittano 

P pa- 

Ci) Tufcul. OH*!.!» (a) lib*4* 

( 3 ) PliU.irrjì'Lacort* 


Digitized by C 


pare , e si indecente il leggere in Omero (il Ajacte 
Forti lìmo Eroe paragonato ad un anno; come nel- 
Je fac re carte un «le’ figli di Giacobbe chiamato dal 
padr iafino forte Or perché tal di verfità ? io 

jion crederei per altro, fe non perchè eflendo que- 
llo animale l'opra ogni altro paziente, e quali fiift- 
bolo di foficrenza , il (offerire era fra gli Antichi 
di gl jria , dov’è Fra noi d’ignominia , e lì fiima va 
erte tto di Tortezza, dove fra noi di viltà • Ma ufi- 
2Ìo tanto di quella Virai pih proprio giudicava- 
no e lì appunto il fofferire il difprezzo , e le ofiefe, 
quanto quelle fono un mal pili arduo a fofferirii , 
e più duro. Quelteperciò fegnatamente annove- 
rò il Gaflendo (3), dove illullrandoi lennmenti 
d’Epicuro , menzionò le cole tollerate dal Forte : 
e dove Seneca I4] eforta l’uomo il luttre a Forte- 
mente portarli \ partitamente dichiara appreuo 
2a fua intenzione con dire, che gl’infulti , e le pa- 
role ofienfive fuffra egli come il clamor de nemici 
in guerra , e come leiàette lontane , che stridono 
d’intorno, ma fenza offèia ; e che le Ingiurie lo- 
llenga egli come fi vuol fare delie lente, lenza ab- 
batterli, e fenza muoverli'. Or ti par egli, che im- 
maginar li potelTero feritimsnti alle opinioni no- 
stre pih ripugnanti ? - .. 

E pure, riguardando prealamente all ordine 
della dottrina, ancor piu da noi lontano fu in que- 
llo punto Arillotele , capo dell’ altra Ichiera ; in 
quanto che npofero almeno i primi le Ingiurie ra 
Je cofe a Fortezza fpettanti, benché per forre ri rie, 
£ non per vendicarle; ma quello Filofofo, avendo 
ad ogni Virth augnato un partitola»' fogf etto,ri- 
ilrinfe la Fortezza dentro la profelhon militare^ 
e determinò effere la fua materia quel fummo 
Terribile, 0 fia quella morte, e quegli fpeciofi pe- 

neon, 

(T\ Wiad.it' yì) Getief.eap.49.v.i4. 

(3) PtMor.PW'E p. ( 4 ; DecwJl.Sap.c,z$. 
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ricoli, che fi prefentano in guerra (i) ; e confifter 
ì n vincere , o moderare intorno ad 
elTI il timore . Ed ecco qualmente fecondo lui la 
Fortezza non ha a far nulla con le private Ing in-* 
rie, che fono fuori della fua sfera , e ch’egli infe- 
gnò fpettare ad un’altra Virtù , cioè alla Mansue- 
tudine , ifpezione della quale dichiarò e fiere il ri- 
fentirfi, anon rifentirfi : ond’e , che l palli d’Arl- 
ftotele , addotti da’noftri Autori per la vendetta , 
non fono cavati dal trattato della Fortezza , ina 
da quello della Manfuetudine . Definì egli altro- 
ve quella Virtù, dicendo e fife r quella, che ci fa avi - 
njojì ad oprar cnfe belle ve' -pericoli , in quel modo 
che comandano le Leggi (af. Non può dunque ri- 
durfi mai a Fortezza una vendetta con le proprie 
forze efegu ita, eh’ èfempreunatto vietato dalle 
Leggi. Infegnò parimente non efler Forte quel- 
l’azione, quantunque ardita , motivo della quale 
non e puramente l’Onello e non effer Forti 
coloro , che fono f pinci nel pericolo dal dolore, o dal- 
Vira Ul: con che venne poli ti vanente ad efehide- 
Je i Rifentimenti privati, che da pailìone fon «lof- 
fi . E fe non t’ è grave, che fi faccia un’altra volta 
rnenzione della rnanfueta bellia,ofTervadov’egli 
dice , che fe quefti requifiti per colli tuir Fortezza 
non li richiedeflero , Forti farebbero anche gli aji - 
vi, 1 quali quando fono affamati, benché per coffì 
non Infoiano il pafcolo fyj ; nel qual patio due ce- 
te polliamo avvertire j l’una, che anche Arilèote- 
ie accorda per Fortezza il fofFerire immobilmen- 
te, non negandola qui a’giumentr , fe non per ra- 
gion del Fine , per cui farebbe ugualmente da ne- 
garli a’Leonf, che per fame combattono ; l’altra , 
ch’egli infegna non eifer Forti quelle intrepide 
azioni, che procedono da proprio affetto, e da pri- 
vato interefiè, e non hanno motivo iiluftre, e non 

V 2 ten- 

\t\ Erb./.g.e.ó. (a) Rhet.l.i.c.y. 

(3) Etb.l.j.có. (4} c.S, lj 7 fW 
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tendono ad altrui beneficio : quali fono pur Tem- 
pre que’rifcni , che per fin di vendetta s’incorro- 
no . Ma troppo è palefe, che mancamento di For- 
n, * lno degli antichi Morali non fu ftima- 
to il lopportar le Ingiurie, mentre negli llellì li- 
ori, e iti mola vano a Fortezza , e a fopportar le in. 
giurie efortavano «• Ed ecco quanto a tutte le an- 
tiche dottrine contrario lìa quel fuppofto , fopra 
del quale la Ca vai lena lì raggira . Ben a tutto ciò 
n conforma 1 uni verfal confenfo dell’ Anrichitk , 
che preferì vendo nelle Leggi Fortezza, fece beasi 
menzione del fatvar la Cittàidei penetrare nelPor- 
C.nanzanemiea , del non gettar l' armi , del non 
Ti), ma non mai di non tollerare 
chele: e che avendo a gii uomini Forti ordinato » 
c conferito onori /omini, e divini, niuno Onore 
decretò mai a chi prontilfimo , e ardimentofo fi 
inoltrava nel npulfare le Ingiurie . Scriffe Gin- 
venale, che la -vendetta è il pi attere degli animi de - 
baiti e njlretti , e che però della vendetta ni ungo» 
deptt ebe la donna O), che per ragion del fefTb piò 
d i r ortezza e lontanare dove raccolte V alerio Maf* 
fimo (p)i pia infìgni efempi di quella Virtù niuno 
ne vedi , thè di privati nemici favelli ► Or racco- 
gli da tutto quelto, che nuova Morale lì fabbricaf- 
leroi noltri Autori Cavalierefchi ; quanto inten- 
dano quel termine di Fortezza, che lempre addu- 
cono ; e quanto abbiano dato nel fegno tutti quei 
«ì loro , che a motivo di Religione condannando- 
ne arcum altri, come troppo tenaci ,e amatori del- 
la vendetta , dicono , ch’eli! in quel modo voliera 

Q*GentT[ ^ rte * ^ norato fecondo la dottrina 

Per confumare i! punto del Rifentimento , fi 
rruole oflervaie ancora , quanto a gli antichi ifti- 

tuti 

<0 ex Sirìan. in ìiermog. ex Liban. Tom*i, 
decidi, eoo Arijì- Etb* l.f.c* i. (a 

13) La b. $ . U) Mwat»cap. 4, 
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Cuti contrària fia l’opinione Cavallerefca di Iti— 
mar vergognofo l’ aver nelle Ingiurie ricorfo al 
Governo , c ’i chiederne a’ Magistrati la fua ven- 
detta . Vedi in Diodoro Ci y, come Paufania di vil- 
lanilino Itrapazzo altamente da Attalo offefo , fe 
ne richiama al Re Filippo y e pure era egli d’ani- 
mo sì ripentito, che non venendo ^alligato dal Ra 
l’oltraggiatore , fu indotto dallo fdegno a ordirgli 
contro congiura. Vedi nell’orazione contra Cono- 
ne ( 2) , con che ardore l’ingiuriato, e battuto di- 
mandi a’Giudici la vendetta di quelle offefe , che 
pure aveanoatfuto principio fotto le tende, e quan- 
d’egli avea l’armi in inano . Leggerai quivi, come 
da vacazione in Giudicio per le ingiuri ole parole* 
perchè da qnelte non li palfalTe trìle percpffc ; da 4 - 
valì de 1 le pcrcofie, perchè non fi paiiafie alle feri- 
te , e davali delle ferite , perchè aile uccilìoni non 
fi veniffe. Dominio accusò in Senato Lucio Sii- 
la (3) per non avergli oltiaggiofamente voluto 
cedere il luogo negli spettacoli . Vitellio ( pri - 
ma di fahre all’Imperio, intentò l’azion d’ingiu- 
rie ad un Liberto fuo creditore, affermandoli per- 
colò da elio d’ un calcio: Che più? inunivcrfale 
fervire al fuo do/ >re , e perfeguire le proprie Ingiu- 
rie (f) lignificava chiamare in Giudicio Perdfr 
Arinotele fra coloro , che recavano i'peflbingiu»- 
tiati , non annovera gl’ inefperti dell’armi , ma 
bensì quelli, che difficilmente potean ricorrere 
a’Magiltrati 1 6 \ ; e fra coloro, che fpelTo ingiuriar 
ideano, non ripone imbuiti, ma bensì quelli^ 
che confidavano di non eficr da’ Giudici condan- 

Bàti. . _ 

Or proferendo la noltra ricerca , pailrama 
a confiderare , come furono fra gli Antichi anche 
le Inij»icizie , che nece nanamente fi producono 

P 3 dal- 

(ij Diod. Sic.l.xù. Derriojìb, 

ti) Tacit.Li. (41 Su»tJn Vit. (5} Citi 

Diviiuip & (tlib* ió) 
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dalle ofiefe, e dall’ odio; ma che troppo diverrò’ 
dal noltro fu allora il modo d’ elercitarle . L’aveE 
nimicizia in que’ tempi. non imponea.nece»Iìtà di- 
***■ A° n della propria vita ► Demoltene 

agli Atenieii . Ci aj cuti ai voi , altri di buon 5 ora ^ 
altri tardi J e ne tot na a ca fai non curando Je ami~ 
co incontra , o Nimico , né J e grande, o picciolo , ro— 
iujto ,o ueboie ; perché ? ajj -.curato è dal Governo h 
e Repnbb ii cacche non per quejlo farà percoJJb r 

ovvero ojijo (i.j. Perciò dove numerò Plutarco 
gli eiietti dell’ Inimicizia , di lunedi IpettacolL 
mtnz.one alcuna non lece ». Quella numerazione 
fece egli, , dove trattò delp utilità , che può trarji 
dall 5 aver turnici , il qual trattato non lì farebbe, 
jet avventura potuto lcrivere, le conieguenza 
dell’Inimicizia ltato folle, ccnVè. in oggidì perico- 
lo d’elìere ammazzato.il contrariarli negli afiari, 
e i’alpramente^e perfonalmente accularli erano il 
loro slogo» Lo ItellbjPlutarco (ai: era Scauro iti 
nemici ziacon Domi zio , e gli ave a intentata P A— 
Zi on Gì udì ci ale .Cicerone (3) a Ortenlio tu mi 
Cimati di fpejjv da quali Nimicizie indotto , e da 
quale Ingiuria io fin pajfato ad acculare. Livio (4V 
di due primarii Cittadini ; erajra qt.ejii Nemici - 
zi a famosa dibattuta pii volte con atroci certami 
frejjò al popolo , ed in Senato . lice ilo Domiziano 
1 pumi tfletti della rellituita libertà tuiono ilei- 
. far ciajcuno ,'e Sopprimere con ij concertate grida 
ìjuoi Nemici iy) . Tullio per dillo ader Q^nto 
T ermo dairoflendere il fuo Queltore, non vorrei» 
diceva, che tu pxendeifi inimicizia con tre fratel- 
li nobili, ed eloquenti ( 6 ) : ora avrebbe a dirli ian- 
f uinarif , e feroci* 

Ma le Inimicizie ufo era fra’Romani di pale- 
femente dichiararle ; talché l’ahumer le loleae- 

fprimerlì 

Ti] Jn Mi di am. Va) Decap.exm.ut . 

^ 3 ^ In Ver r. all. l.%. libato, 

51 firn. fy. l.q. Quadrato. V*) pip^am.Uz*- 
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fprimerfi col termine d’ intimarle , o di dentiti* 
sfarle . Cicerone U/ : wo« feo creduto* che altri dc- 
vèjfe denunziare a fiacco Inimicizia fenz * rfz/fr 
ricevuto ingiuria . Suctonio di Nerone . ^ wo//i ' 
intimò Kimicizia per ejjerejìati parchi in lodarlo . 
Germanico conofciutoiì avvelenato per opera di 
Pilone , che fecondava la volontà di Tiberio ,»/»' 
fcrijTe lettere , con le quali rinvimi ava alla fu tt 
amicizia (a) : e ciò fecondo Pupo de* Maggiori, co- 
me altri el prede . Aggiunto di tal dichiarazione 
elìci - folea , P interdire al nemico la prozia caffi , 
e [lenificare in talmodo il termine delP amicizia j 
come'nel calò di Labeone fcrille Tiberio (3\al Se- 
nato. Augufio U) a Cornelio Gallo, ed a Timage- 
ne, che gravemente Paveano oliefo , vietò di pivi 
venir nella lua. Fa notato anche dal Caiaubo- 
no ( <) per cojìume degno della generojità Romana y 
il denunziare apertamente le Inimicizie, ed il proi- 
bir la capa a* nemici . Ma di generolìtà aliai mag- 
giore, efempi fi potrebbono addurre. Atroce e di- 
chiarata inimicizia a vea Tiberio Gracco l6j con 
gli Scipioni (7) . Av venne, che PAfiatico non po- 
tendo dar ficurezzadi giudicato denaro ,.itava per 
efier condotto in prigione per comando del Con- 
iòle. Sorie allora Gracco, e prima giurò di non ef- 
l'erfi con Scipione pacificato; indi vietò con decre- 
to, che aqueito fi procedefle; protefiando non vo- 
ler tollerare , che a tal vergogna loggiateflè uom 
sì grande,, benché nimico . Si la ncile Leggi più 
volte menzione delle Inimicizie Capitali , eque- 
ite è fiato creduto , che debbano intenderfi le di- 
chiarate: ma fi liconofce negli efempi pur ora ad- 
dotti, che fi dichiaravano aliai fpelio anche le men 
gravi , e che non tiravano ad alcra conieguenza , — 

che 

li) Pro l, fiacco. * 2) . Taci t. Ann. 1 . 2 . 
Suez, in Calig.c. 3. (3\ Tacit.Ami. l.$. 

.(al Suet.in Aug.c.66. (yl Sen.de ira l,^, c ,2j. 
{bl In Sue t. li b. 2. Val.AIrt~.U4. 
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che di terminare l’ amicizia . F.’ dunqae da dire , 
che cosi chiama vanfi talvolta le Inimicizie a quel 
ragguaglio.che de 1 Giudici ancora altri e {Ter capi- 
talisti altri non capitali di fièro parimente le Leg- 
gi ( i) ; c che pericoli del capo , o capitali nominò 
Cicerone (a) : e dover però intenderli per capita- 
li quelle Nimicizie, nelle quaii il Giudicio era ca- 
pitale , e l’accufa , e la condanna poteano coitar la 
vita, o l’interdetto, © la deportazione. • 

Ora io so molto bene che fra’Romani, pafla- 
ti i primi felici lècoli , ne’quali i connajìi , ledi-~ 
f cordi ? , e le malevolenze co' pubblici nemici Jt efer- 
citavano , e fra ’ Cittadini fai ài virtù Ji comende- 
'Z'rflpj ; corrotti nelle rivoluzioni i collumi , non 
mancarono violenze, non infidie , e nonuccilìonii 
ed io so beniilìmo, che dato da Siila il fanello 
efempio di fparger fangue CittadinclcQ , e quelle 
turbolenze cominciate, che confufero il governo, 
e che al fine oppreilcro la libertà ; videfi talora 
chi fece raccolta di Sicarii, e di fervi armati , e fa- 
c inoro fi ; e chi nella Curia Comparve con feguito 
di gladiarcri ; e chi di crudeli mezzi fi valle con- 
troV Tuoi nemici : ma non è per quello , che Puf©’ 
della Briga vi fi venitfè a formare per alcun modo» 
Imperocché oltre all’ efière Itati quelli difordini 
non univerlàli , e frequenti, ma particolari , e di 
rado , bifogna primieramente avvertire , che non 
nacquero dà pedonali offiefe , o da privati punti - 
gli, ma da affettazione di dominio , o da ragion di 
governo ; onde misfatti erano d’altra fpecie: e bi- 
logna offervare in lecondo luogo , che non fi può 
mai dire , efieifi vedute fra’Romani le noltre ini- 
micizie , mentre non fe ne conobbe il fondamen- 
to , e non fe ne praticarono le formalità . Non il 
fondamento; perche confilte quello nel diritto 
da'nobili pre efo di vendicare con privata forza le 

ingiu- 
ri) jfdepnhtiud, Pro Cluent*- 

( 3 ) SaluJlJeLQat. * 
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ingiurie ; il che non cadde mai nel l’animo di ve- 
runo : e non le formalità i come 11 può facilmente 

^^Non'vi fu mai l’ufanzad’infidiarfi per Nimi- 
cizia fcambievolmente alla vita quafi di patto; 
onde di ciò non fece motto Sallultio(i) nella que- 
rela della mutazion de’colfeumi, dove ricordo per 
altro l’eflere (lati i Romani de’primi Xecoli a per- 
donar le ingiurie più facili . Conleguenza non era 
delle Inimicizie il ragunar gente , 0 il rivolgerli 
alla forza, nel qual calo il nome pubblico vi lì ma- 
ya , e muta van nome ; onde dicea Tullio ( 2) d a- 
vere intimata a’ congiuraci non follmente Inimi- 
cizia , ma guerra . L’aver nimici non obbligava 
i nobili Cittadini a camminare muniti d’armi ; 
ch’anzi l’andare armati fi raccontava fra’Greci per 
indizio dell’antica barbarie , e del tempo , m cui 
vi veaù di latrocinio (3; ; e quando in Roma turar 
di rifia , e di fedizione fece venire alle mani 11 no- 
bili, ed i plebei, alle pugna, ed a’falfi venuti lì leg- 
gono , non ad arme alcuna , che di portare non 
eran uli I4) ; di modo che quando Virgimo.uccife 
la figlia in onta d’Appio Claudio , da una bottega 
di beccaio f refe il coltello • Non ti coitumava di 
fequettrare,ne di tener leparati i nemici (y). Mar- 
co Rqgolo avea tentato di tar cadere nell’ira mor- 
tale di Domiziano Plinio il giovane.Dopo la mor- 
te di quell’ Imperadore temendo la fua vendetta, 
mandò piò amici comuni per aver pace (6j . Ne- 
golla Plinio, nè perciò fu parlato d’arrcltarli. Non 
fi computava fra gli atti di fprezzo il farfare in- 
nanzi la cafa delfuo nimico \i)\ anzi non li facea- 
no offefa i nemici nell’ incontrarli . Lo itedo Pii- 
/ nio 

fi) Debellati/, (a - ) De Pro v. Confiti, 
(3) Tbutid.lib.x. (4) Diou.Halic.lib.y, 

[ y \ Latecclptrium »$.«&“ curri , ff'.de orig.j uv » 

16 ; P/in,Ef»U>V'ocQn.Rom> \1) Greg.Zuc, 
caf*6. 
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nio (i) , uomo, che avea militato , avvenutoli in 
Regolo un giorno , e da Lui tratto da parte , ebbe 
feco ragionamento , benché richiefto da lui di ri- 
metter l’ oifela , avendo forfè fìflò nell 1 animo d’ 
accufarlo , fe gliel negalTe . Non ufavano di entrar 
nell’Inimicizia i parenti , e gli amici , nè di alèe- 
nerfi in grazia di età dall’altrui pratica . Pollione 
intimo amico d’ Augulto ricevè in cafa , e diede 
perpetuo ofpizio a ’fimagene fuo palefe, e dichia- 
rato nimico (ai . Mafenzapiù, che il profetare 
Inimicizie le noltre ufanze non traeva feco , a ba- 
ldanza li manifelta dall’ otervare , checontra di 
ete non parlarono le Leggi; dove all’ incontro 
ne' balli tempi tanti decreti in tal propofito fura- 
no i Re d’Italia a promulgar corretti; ben valen- 
doli in eflì della lor voce Faida , poiché la Inimici- 
zia de’Latini cofa tanto diverf a 5 era » 

Ma facciamoci finalmente a rintracciare , co- 
me gli Antichi fi conducetero in occafione di pri- 
vate Paci . Egli è naturai colà in coloro , che fono 
trafcorfi ad offendere , e che bramano di placar 
Polfefo, l’ufar parole, e dimoftrazioni, che fien at- 
te a foddisfarlo nel fuo dolore: e parimente in co- 
loro , che olfefi furono, il depor lo fdegno , e’1 ri- 
tornare in àmicizia con chi fcufa il fatto , con chi 
fen duole , con chi confeta 1’ errore , e con chi fa 
efprellìoni d’umiliazione, e di lode . Colèumaron- 
lì però in ogni tempo le private Soddisfazioni. Tu 
ancor m' , accujì i e la mia Soddisfazione non accet- 
ti -, fcrivea Cicerone (3) a Trebazio . Nè mancava 
chi in tali occafioni s’ interponete . Perchè affet- 
terò io alt im uomo* che mi riduca in grazia con 
luiì diceva altrove l’ ifteto Cicerone (4). volon- 
tariamente riconciliato col fuo nimico .A lui pu- 
re fu fcritto da Cefa re, perchè volete accettar Sod 4 

disfazione 

(1) Pii fi. ibidem. (a) Sen.de ira /.> 

la) E£.JF ani» U) De ProvtConf, 
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disfàfcione da Marc’ Antonio (1): e con Cefare 
t>fFefo trattava Calvo di riconciliazione per mes- 
so d’amici ( 2 ) . Alla Soddisfazione fi fuppli va al- 
cuna volta per terza perfona; onde a Òv baione 
ISodarsfeceJi per Ma merco padrigno dell * ojendito - 
re\ 3 ) . Si accetta va la Soddisfazione, anche quan- 
do al danno dell’ offefa rimediare non fi poteva . 
Cefare irritato da Catullo con ingiuriofiifimi ver- 
'fi , Soddisfacendo auejii [4) , nella primiera ami-, 
cizia, ed ofpitalità lo rimile; benché J e piaghe fat- 
te per elfi al Aio nome fo fiero perpetue, coinè difiè 
"Suetonio, onde fino alla nollra età fon pur giunte. 

, Chi fi era in quello modo privatamente con 
-I 5 ingiuriarne compollo non avea più azione in 
giudicio, perchè dicea la £egge, cbi accettò la Sod - 
• 'di s fazione, rimejje l’ingiuria (f ) . Per confumare 
adunque un fatto ingiuriofo , che dall* ingiuriato 
trafcurare non fi volefle,o bisognava privatamen- 
te' Soddisfa' e , o comparire in giudicio ; equivio 
lottoporli alla pena, o negar Patema: nel qual ca- 
foni ; ey inette va all'* Attore di dar giuramento, tal- 
ché giurale il Reo di non aver fatta i’ ingiuriagli 
con che parimente l’azione fpirava. Quello giura- 
■rnento era forfè in tifo anche fuor di giudicio , 
e quali per modo di privata qodd sfazione (71 . J Q 
l’argomento da un palio di Marziale poco avver- 
tito, o con poca fortuna tentato da’Comentatori . 
Dice egli a Bitini co (8), che d* alcuni fuo veri! 
doleafi: io nulla ho fcritto contro di te ; tu noi vuoi 
credere , e vuoi ch’io Giuri', in voglio piu tofto darti 
Soddisfazione . Argutamente latito tendere il Poe- 
ta d* aver molto bene que’ veriì compolti , eleg- 
gendo di' Soddisfare in altra maniera per Poffefa , 

(r) Philip. 2. (3) Svst.in C,tf. 

f?) Tacit.l, 3. (4) Svet.in C<rf. czji. 

1 j 1 l.non folum de injur . Ifed Jì u*rins . 

t àj !.. Lex Cornelia. [']) L.non folum, 

U y - Lib.iz ♦ epigr.Bo. 
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^anzi che giurare di non averla fatta , come Bitinì- 
co , benché fuor del Foro pretendeva , e defidera- 
va. 

Ma la maggior Soddisfazione, che nelle ingiu- 
rie gravi fofTe in ufo presogli Antichi, era appun- 
to un Giuramento' ; col quale fecondo la conve- 
nienza diverfa afferma va, e comprovava l’oltrag- 
giatore , o ’l proprio pentimento , o l’innocenza 
dell’ ingiuriato : ed alciini efempi ne furono però 
addotti dal Bri (Tonio (i\ inpropofito de’ Giura- 
menti • Vediamone le formole precife . Alcmena 
nell’ Anfitrione di Pianto era (lata dal marito vi- 
tuperata come difonelta , e gravemente rimpro- 
verata come impudica. Dolendoli di si gran torto, 
o ch'io, dic’ella, partirò da lui , o cb ’ e'mi dia Sod- 
disfazione, e Giuri di più, cbe non vorrebbe contro, 
me , cbe innocente fono , quelle cofe aver dette (2) • 
Comparile il creduto Anfitrione, e per placare il 
fuo ldegno , cosi parla » lo fon tornato addietro per 
furiarmi, cioè per ifcol panni , prejfo di te ; imper - < 

ctoccbè non bo avuto il maggior difpiacere,cbe nel - 
l'intendere, effer tu in collera meco . Dirai , perché 
dunque cosi parlajìi ? io rif pondo , che non già per- 
chè ti credejji impudica, wa fola per fare una prova 
di te, e per vedere come ciò intender efli-, per altro io 
parlai dafcberso, e folper motivo di ridere . Alc- 
mena perdite, e benché pregata ancora a perdona- 
re , a placarli pur minaccia divorzio , e accenna 
partire . Anfitrione allora: fermati , io farò a pia- 
cer tuo Giuramento , cb'' io tengo per cajla la mia 
conforte . Qnj la donna finalmente li placa, rimet- 
te in grazia il marito, ed al fervo Sofia, che fopra- 
giunto alierma va avere Anfitrione pai lato da fen« 
no , quando la rimproverò , e non per gioco ; bo 
avuto, di ce, la Efpurgazione fatta è la pace: ligni- 
ficando non doverli piò riandare il paflato .‘/perciò 
Ticll’entrare in cafa , vieni , foggiunge al fuppolto 

jna- 
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marito , quando ti piaci , poiché Giurajli d’.aver 
per ifcber so parlato : dov’è anche da notale Tap- 
pagli! ella dell’offerta di farlo, ed il conliderarlo 
come Giuramento fatto .Or vediamo, come que- 
lla. maniera di Soddisfazicfne ufo era veramente » 
e collumanza fra’ nobili . Efchine giovane nobile 
predo Terenzio era entrato a forza in cafa di San- 
nio Lenone , e dopo averlo ben battuto gli avea 
rapito una donna ( i) . Afferma cofèui voler ven- 
detta di tanta offefa , e così parla all’offenditore , 
Tu che dappoi ti purghi , e protefti , COM E NON 
VORRESTI, OHE QUEST’INGIURIA MI FOS- 
SE STATA FATTA (a) , io noi curerò punto ,cre-> 
dimi , io proseguirò la mia azione , nè tu pagherai 
con parole il male, che m'hai inferito co"* fatti . Io sa 
pifì quelli modi vofìrii NON VORREI, CHE CIO' 
FOSSE SEGU!TO:SI GIURERÀ’, CHE TU NON 
MERITI QUEST’ INGIURIA dopo ejfer io 
Jìato si indegnamente trattato. Qui fi può {rima of- 
fervare, che'il nome di Purgazione non fi prende- 
va in quella materia, come nell’Oratoria vien ufa- 
to da Cicerone (4) allorché fi concede ilfatto , ejt 
rimuove la colpa , ma univerfaimente per Soddis- 
lazione, poiché ufafi in quello luogo , dove an- 
che la colpa fi confeffa . Vedefi a’ncora 1* effetto 
delle fopraccennatp Leggi, poiché dichiaraSan- 
nione,che non accetterà Soddisfazioni, per non 
perdere il diritto di far caitigare da’ Giudici l’ in- 
giuriatore . Ed in fine appare qui chiaramente , 
che il inoltrar difpiacimento del feguito , ed ij. 
Giurare, che non meritava tale ingiuria l’ offe- 
io , era.il mezzo di privatamente Soddisfare per 
ogni grave, ed atroce oflfia, ed era particolar 
collume de’ nobili ; poiché lì chiamano da co- 
ltui modi loro , e dichiara- non volerli confor- 
anare al loro ufo di ricever parole in compenfò 

Q_, di 

li) Jn Adelph. (a) Acl.2.Sc. 1. 

(3) Scio ego Vejlta hac. (4) De Invem.lib.l, 
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'dì gravi fatti . Or ficcome fpeciale effetto di cota- 
li rappacificazioni era fra’ Romani , come accen- 
nai , l’efentarfi daJJa giudiciaria pena delle ingiu- 
rio così non è invcrLfimi]e,che alcuna volta a pie- 
na alficurazione fi rogaflé fede di quelle private 
trapazioni in ifcrittura . Se n’ha un cenno in Pe- 
tronio Arbitro (if, dov’Eumolpo Jcrive, non gii 

* il modo d' uuaggiullamento , o la qualità deile 
, Soddisfazioni, come in oggi fi farebbe , ma la pro- 
metta di non parlar più ielle ingiurie paliate, ed i 
patti per 1’avvenire « E da notare « che fe bene le 
fopradette maniere di Soddisfare fono*da’ Comici 
Latini rapprefentate in perfone Greche, fono però 

* più tolto efpreifive del coitume Latino j imperoc- 

ché gli ufici poco ebbero fpaccio fra’Grecì , che af- 
fai colèumarono di Soddisfar con danaro . Per tal 
forte di Soddisfazione fi compofe Demoltene fa) 
con Midia dopo il pugno in faccia, defiitendo dalla 
medi tata accufa, che allora era quantodire dall» 
foa vendetta • Si accetta la Soddisfazione , anche 
per fratello , e per figlio uccifo ^ diceva Ajace 13) , 
e refi a P ucci fiore in paefie dopo aver molto Pagato^ 
'qnetand<(ì P animo altrui commojfio nel ricevere 
là Pena. Oltre a tuttociò,non fi può dubitare del- 
l’ufo dì riparare i danni, ove convenire : però di- 
ceva il padre di Efchine dopo la violenza com- 
metta.* R lippe le porte ? fi rifaranno. Stracciò leve- 
fii ? fi raccomoderanno : Pbo di che far tutto que- 
fio I4) • i V 

Ma veduti i modi delle private Soddisfazioni 
fra gli Antichi, convìen farli a riflettete alquanto 
fopra di elfi ; poiché fi potrebbe dare, o Marcella , 
che nell’ intenderli tu ti folli dalla prima appa- 
renza lafciato condurre , e ti fembralle però , che 
àn quelta parte poco , o nulla foflero da’nollri dif- 

fom^gliantii , 

ir) in Satìric. c.109. ed.Burm.iT09. 

G") Plnt.inDemo. lli.1d.hh~9. * 
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fornì plìanti’, la dove furori eglino, in quanto fpet- 
ta al la prefente ifpezione, efienzialmente di verli. 
Conciofiìachè quelle Soddisfazioni non fi efigeano 
allora dal l*offefo come un necefiàrio riftabilimen- 
ro della fua Riputazione, ma come un convenien- 
te alleviamento del fuo dolore . Siccome v’erano 
le vendette, e non per quello v’cra la nollra maf- 
funad’onoìfc, che le imponete ; cosi vi furono le % 
Soddisfazioni, e non però vi fu la prefente opituo- 
'ne, che da quefte il buon nome dipendere. Vedilo 

chiaramente dalla definizione, che per gli Antichi 

n£ fu affegnata . Il Soddisfare è far tanto , 9 %*nt 9 
baffi alP adirato per f uà vendetta (t) . Ecco eh el- 
la fi riputava un rifanamento della pailmne , non 
della fama. Jnfegnando però Ariiloccie (a), che 
naturalmente altri fi placa con chi fi pente , eco m- 
fefTa Terrore, no'n né afiegnò per ragione il reinte- 
in fiiipfl-nmndo l’Onore depPinpiuriati ; ma 



/c „ ...J operato abbiano avuto il lor caffi 

R0 \ 3 ) • ed ecco la ragion vera "per cui dal 1' offef(j> 
naturalmente la Soddisfazione fi brama . Or non e 
da credere , che di poca importanza fofle tal diffe- 
renza; imperciocché quali effetti conseguivano in 
quel tempo da quelladiverfità di Principio ? Con- 
feguivane primieramente, che quando gli offendi- 
' tori fi ravvedeano, o bramavan pace , non venen- 
do ripolla nelle Soddisfazioni , o nel modo di effe 
rolli inazione de'con tendenti, non badavano a nu- 
merare i palli, nèapefar le parole. Fannio pentito 
d’avere a torto chiamato Rofcio in giudieio , an- 
dò volontariamente a cafa fua.confefsòd’aver mal „ 
fatto, e pregollo a perdonargli 14) .Alcibiade, uo- 
mo così violento, avendo percolici d’unpugno Ip- 
ponico nobile Cittadino, e fentendo come il popo- v 
lo ne mormorava; andò la mattina feguente a tro- 

Q 2 vario 

(i) A f corti us in Verrina 5. {2) 1 Ibet./.j, 

c.3. 13) -ibi, (4) CiC'pro QtRofc.Ctm, 
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vario a cafa , e trattali nel vederlo la velie, gli of- 
omeri nudi , infiantemente pregandolo 
a dargli quelle battiture , che meritava fi \ . Tu 
non vedrai più di quelli ipontanei efempi / dopo 
che per le Cavai lerefchè dottrine temeciafcuno 
di mettervi delfuo nell’oltrepalfare Soddisfacen- 
do ; e dopo che vien prefcritto di non oiièrir Sod- 
cusfazione , che avanzi l’oftèfa, e di non ddrfegno 
i n quello modo di pajjeder poco i termini (lique- 
fi' Arte h). Maconfeguivane in fecondo luogo , 
cne aliai fpellbgj'ingiuriati fenza curar di Soddif- 
lazione gli aggravi loro iafciavan palTare } perchè 
liberi da’ ceppi di quelle regole , e di quell’ Arte , 
o per placiditù di temperamento , o per fini parti- 
colari, ora dilhmulavano gli affronti, il che per le 
* Leggi era I alesato in arbitrio di ciafcheduno (pj ; 
ed ora dopo prefa l’Inimicizia fenz’ altri ufici pur 
lì pacificavano, riferiva Cicerone (4\ d’avere cjm . 
•volontari a obli vioneaeMoulUfc fngttx- 
rie di CrajfìJC on lui Quinto MetelIo,mentr’era af- 
lente . fenza formalità alcuna l’Inimicizia depo- 
fe.l^Catone a colui, che Soddisfar volea per averlo 
percoffo , io r dilfe, non ho memoria di quejìo fat- 
to (6) • Dovendo unirli per fervizio pubblico Ari- 
ilide, eTemillocle (7Ì, tra loro acerbi nemici , 
non penfaronoa pretendere ufici, e parti, e aggiti- 
llamenti, ma l’un di elli , noi, diffe, dobbiamo ora 
contendere a chi può meglio fervir la patria . 
Q t iie’ Tribuni, che da’Conioli Romilio , e Vetnrio 
furori sì maltrattati, dopo averne fatto molto ro- - 
more, ditterò alpopolo, che quanto alle private , 
e lor proprie ofFefr,/? rimette ano in grazia di mol- 
ti buoni Cittadini ( 8 ) , Publio Valerio terminan- 
do T afpre contefe d’ Appio Claudio , e Lettorio 

pio- - 

• (0 Phit.in Alc'ib, (a) Sc.Pac.p. 3 ««. 7 » 

* 'iti l.ncn foltim, jf. deinjur. (4) Ep. Pam. lib.x. 
In Cic.de Prov.Conf. (6\ Sen.de conf.Sap, 
(71 Herodoulibà. (8) pmufialicd. io. 
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pronunziò, doverjt rimettere fcambievo!mente\i\é 
e porre in filenzto le ingiurie, e le'percotfè (late 
fra ellì, benché con molto f vantaggiò dell’ultimo. 
Nè in verun di quelti cali fi pensò a dichiarazioni 
d’innocenza , nè act umiliazioni . Ecco però come 
quelle Soddisfazioni^erano fenza dubbio molto 
care anche in quel tempo agli ofFefi,manon fi c» e- 
deano per quello necefiarie al vi vere con Onore ; 
e non fi (tonava ,che non potettero donarli, otra- 
fandarfi in qualunque eafo , come ora inregnano 
i noltri Ma.eitrj, . 

Ma un’altra divertttà ancor più di quella im- 
portante è da oflervarfi in tal maniera fra’ noftri 
tempi, e gli Antichi : ed è , che vi fu molto bene 
anche allora l’ufo delle private Soddisfazion^co- 
xne abbiain veduto , e non pertanto non vi furori 
libri che di ciò tratta (Tero, e non fu compolta una 
Scienza per quello fatto : il che fi rende manifello 
da quanto finora in propolito di Soddisfazioni, e di 
jicc\nciliamenti horagunato, e dall’ un. verrai e 
inlpezione d’ogni antica memoria . Or chenalce- 
ya in quella età dal non elTervi iti quella materia 
particolari dottrine, e volami ? Nafceva, che non 
eravi nèufo, riè notizia alcuna di utte 'quelle 
quidioni, fotti gl iezze , puntigli , e raffinamenti , 
che fanno in oggi tutta la difficoltà delle Paci ; 
e che farebbero Itati da Seneca fingolarmente ri- 
cordati più volte , e derifi . Tu vedelti negli ad- 
dotti efempi quanto fu breve cofa il raccogliere 
gli ufi delie antiche Paci , e pollo (.irtene ancora 
avvertire la femplicità , efped tozza. Ariltippo 
ofTefo da Efchine avventi to(i un giorno in lui , or 
non faremo noi pace, di ile , ed afpettererno , ch'al- 
tri ci ponga «7 canzone i? al che ben l’altro cor- 
rifpondendo ,fovvienti , aggiunfe, ch'io jono fiat» 
il primo a ricercar te , benché di te per età maggio- 
re : rifpofe Efchine ; miglior di me veramente tu 
*• ... ’ ti 

'i) ìib»s* U) JLaert* tib.z. 
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ti dimojlri, '72 cntr^io fai P autor delPinivnicizia » 
e tu deli* élmi cisti i. Grado (i j, e Pompeo aminim- 
itrarono iniìeme il ConfoJato, fejnpre perfeveran- 
rìo nella loro Inimicizia primiera : ma nel termi- 
narli la Dignità,defìdera.ndo pure il popolo, che lì 
paci fica ile ro,!ì rizzòCrafTb,e poriealCollegala ma- 
roje qui con la fola Icambievole dimofirazione del- 
l’animo cangiato, e rimelìcqla pace fu ttabilira.Egli 
non è già,chealcune volte moftodifficili nonfofìè-' 
TO a conlentire di pacificarfijma nafeea quello dal- 
la veemenza della pallìone , e dalla difficoltà del 
rimetter l’animo ; non mai dal contraltare della 
qualità, o d 1 modo del le Soddisfazion i, nè .lai di- 
> dputare fu i termini , nè dal non poter convenire 
delle formalità ; delie quali cole non v’eraa que’ 
tempi veruna idea . Piti armi continuato avea 
l’Inimicizia d’Emilio, e di Fulvio \2) : e forfè noh 
aneno quella di Claudio , e di Livio (3). Cirap- 
prefenta l’ìtfcoria , che quando i Senatori , egli 
amici s’ intrami fero di pace * molto duri gli tro- 
varono , e renitenti ) ma non già perchè adducef- 
fero ragioni d’onore, nè perché contendefi’ero d’u- 
fici proielì , o di reintegrazioni : bensì per a ver fìf- 
fo nell’ animo il dolore delle replicate , e luperbe 
' oifele . Or quando finalmente alle efortaziotìi fi 
piegano, chenelìegue ? che lì cominci a trattar 
delle condizioni » e a concertare le parole , ed il 
modo ? non veVamente ; ma che gl i uni , e gli al- 
tri, confentendo alle iftanze , nello Hello tempo fi 
danno le defire, e la fede di depor veramente, e ai fi- 
nir P odio 14/ . Vedi tu quanto differente idea di 
private Paci ? Non s’intefe però in que’ fecoli chi 
per occafione di trattare accomodamenti fi facef- 
Le a f pecolare su le Prefuitzioni, e fui Volontario; 
nè chi dilli ngueife 'fra 1 modi del ridirli , o del 
chieder perdono ; nè chi diiputàffe del luogo, e de- 

( ri Pi ut» in Cm fio. 
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gli alianti , e de’movimenti : e non vi fu mai chi 
recitaife nel venire a pace uria concertata Narra- 
tiva del fatto ; dal che furon sì alieni gli Antichi» 
che riprovò efprelfamente Aulo Gellio (1 ) il fare 
/blamente qualche doglianza , o rammemorazion 
delpaflato, allorché dopo alcuna leggiera offefa 
tornano adomeitichezzagliamici . Noijs’mtefe 
parimente .come Ira noi, rivocare in dubbio giam- 
mai la validità delle Paci fatte ; nècontra i vio- 
latori di effe vi fu bifogno di far Legge alcuna, co- 
m’egli vi fu dappoi fra i barbari di lame molte. 

Eliminata in ogni parte di quelle materie la 
contrarietà cje’noltri , e degli antkhi iltituti ; per 
fermarti meglio, quali con un epilogo, ciò ohe lì è 
detto nella memoria alcune olfervazioni faccia- 
mo ancor-a fu ì maggior Poema d’ Omero . Non vi, 
Ju mai chi pili aminuto, nè con pili evidenza di 
quello Poeta, ben chiamato dal Petrarca, 
v 1 - 
Primo pittar delle memorie antiche , 

il viverede* Puoi tempi rapprefentaffe : e tanto è 
più. al cafo di ricercare in eiso quella parte del co-" 
li urne, quahtocbe l’Iiiade altro ioggetto appun- 
to non ha , che un 1 Inimicizia fra .due Grandi del 
Greco elercito, Agamennone, e Achilie . Venuti 
quelti a conteia in prelenza degli altri Duci , 
Achille chiama Agamennone avaro, fraudolento, 
slacciato, ubriaco, aipetto di cane, cuor di cervo , -» 
non buono a combattere, 'ma folo a rapir l’àitruio 
Agamennone all’ incontro grandemente il di- 
fprezza ; accenna di Rimare , ch’egli cerchi occa- 
fìdne di fuggirdall’impreia; e protetta, che fe ver- 
rà coitretto a privarli della fanciulla , motivo di 
tanto romore», egli anderà in perfona alia tenda 
d’Achille a prenderli Brifeidartoccatagli in fòrte 
pel divider la preda, e molto amata da luiJn que- 
i Ito 

(1) X'ib.X.c.ó» . - . » . 
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fio contrailo tu non vedi Mentita , o Negativa di 
forte alcuna del le gravitine Ingiurie , ma bensì 
avventarcene fcambievolmente, come detta l’ira 
non moderata : il che io non ti propongo come 
efempio da imitare, ma perchè tu veggia, che an- 
che a gli uomini pivi iracondi, e vendicativi erano •< 
aifatto incognite, ed impenfare le Maifime Caval- 
lerefché .Cosi Jifle altrove Enea, di vii fuga rin- 
facciato da Achille , che potea facilmente ciafcu- 
no d’ellì tante villanie profferire, che non le por- 
tale una nave di cento remi ; ma che ciò era va- . 
no, ed inutile ; e che quale Ingiuria tu dirai , tale 
tifard detta (i); fecondo il collimi e nollroa- 
vrebb’egli detto, farà Negata . Ma fi dee nel pro- 
feguimento avvertire , come dopo tante Ingiurie 
perfide l’uno , e l’altro con l’ifteflo onore di pri- 
ma nel militar comando ; nè v* è chi s’immagini 
avere Agamennone per le imputazioni dell’ av-*. 
verfario contratto nota d’ infamia nè fi penfa 
a dtsfide, nè a Mani felli , Adempiendo egli poi la r 
minaccia , col toglier Brifeidaad Achille , quelli , 
cherefló punto ov’cra la piaga, ricufa per difpet- 
to di piè combattere , e fi Ila arrabbiato nelle lue 
tende , F, qui rifletter ITdee , che in tanta Inimi- 
cizia non reità nè 1’ un , nè l’ altro di loro con fo- 
fpetto veruno d’infidie alla propria vita. Ma pre- 
valendo per la mancanza d* Achilie i Trojan i , 
e venendo malmenati, e rel'pinti i Greci ; Neltore 
eforta Agamennone a placarlo fa). Qui non ri- 
fponde Agamennone convenirli , che ritratti A- 
cnille quelle imputazioni ingiuriole , e corregga 
tanto Jifprezzo pubblìcamcntemollrato di lui,'uu 
fuperiore ; ma effendofi rimetto della fua collera, 
prontiflìmo fi dimollra ad ogni cofa, che placar lo 
polla ; e manda Nellore , ed Ajace a pregarlo di < 
celiar dall’ira, e ad offerirgli per quelli» effetto in- 
finiti, e prezipfi doni. Achille fecondo il fuo carat- 

. tere • . 

(il lib» 2 o, (2) lib. 9.^ . 
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te re d 'iracondo, e <P ineffabile ( i ] , tatto rifiuta, 
c nel fuo fciegno per nite>proteliando, che non tor- 
nerebbe ad amicizia con Agamennone , s’ oltre 
a que'doni gii delire tutto l’oro del Mondo;ma non, 
dice già,fe gli diinandafle pubblicamente perdono: 
e procede la fua pertinacia dall’aver fiflo nel cuo- 
re relfere a lui folo flato ingiuriofamente tolto il 
dolce premio del fuo valore ; non già dal preten- 
dere maggiori , o perfonali ufizi , e foddisfazioni . 
Adducono molte jagioni per efpngnarlo i l egati , 
e gli ricordano, che gli-Antichi Eroi erano pieghe- 

* voli alle preghiere , e placabili co’ donativi ; ma 
-non pertanto dopo lunghi ragionamenti partono 
inefauditi . Rimafo finalmente da' vincitori 'Fro- 
jani uccifo Patroclo il fuo fidiilìmo amico , un do- 
lor .caccia l’altro, e bramofodi vendicarlo pone trj 
noncale, la ofjefa d ' Agamennone (2); perciò en- 
trato iii-etjirtgiiv 5rr^;**-.xej pr^mo vederlo, ma- _ 

- le edere llato per ambedue il con tende ré~ 7 t v un* 

? fanciulla, che cosi perita fofs’ella il di che fu pre- 
fa ; ciò eh’ è fatto non aver rimedio , ma ora aver 
lui fpogliato ogni fdegno , ed efTer pronto a com- 
battere contra i nemici » Ripiglia Agamennone , 
che fe bene fu condannato il fuo operare, egli non 
ne fu veramente 1 ’ autore., ma bensì Giove , e ’i 
• Fato , e la Dea Lite * e eh’ araegli è per dare ad 1 . 
Achille infiniti doni: al che replica quefiti, Che in», 
tórno-ai dare , o non dare i doni , faccia egli a fuo* 
fenno, poco di ciò curandoli . Ed ecco fatta la Pace 
lenza niun precedente concerto,fenza ritrattazio- 
ne d’ingiurie, fenza preferizione d’ufici, fertza of- 
fervazionc di formalità, e finalmente fenza far 
cafo della Soddisfazione, la quale, come accennai, 
e come qui fi conierma , preuo i Greci confilìea in ' 
i prezzo . • ' 

Or da tutta quella ricercai da quanto fi è qui 
fi noi 1 ragionato , noi polliamo finalmente racco- • 

gliere, . 

(i) llor.Ar,Voit. ( 2) libi 19. 
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gliere, che niun refiigio, e niuna idea ebbevi mai 
fra gli Antichi del noftro moderno Onore, che del- 
la.Scienza Cavallerefca è foggetto : perchè ccniì- 
derato quello nel vero efler fuo , egli è un certo 
Concetta, creduto fopra tutte le cofeneceffario,e im- 
pò; ■tante, che in noti Rifentirji delle Ingiurie Ji per- 
de , che cade in difputa nelle Mentite , che fi foflie - 
tte, a fi ricupera col Duello, e che abbifogna in mol- 
te occa fieni di. tali, e tali Soddisfazioni per rimet- 
ter fi , e reintegrar fi : niuna delle quali opinioni , 
e niuna del le quali ufanfce elTendo fiate in que’le- 
coli, e preffo quel le nazioni , come abbiam vedu- 
to , non vi fu per confeguenza nè pure quel fimu- 
lacro, che di tutte quelle colè, con imporvi nome 
«l’Onore, dalla Cavalleria fi ècompolèo. Nonco- 
nobbefi parimente il moderno Onore in quella 
parte , dove fotto pena d’indelebil nota negli uo- 
mini ei fi fa ne’collnmi' ddh, Uui me cofiflJtcrc : il 

perchè non vi fu chi attribuire , per cagion d’ e- 
Jempio, ad infamia del gran Catone Uticenfe l’el- 
fere egli fiato maliffimo fortunato nella pudicizia, 
delle (lonne (i): nè li credette neccfiario in tali 
emergenti il procedere alfangue ; onde Augnilo 
altra vendetta non usò con Sillanoadultero della 
nipote, chedi privarlo dellafua amicizia tal ; il 
che interpretò egli per efilio. Lo Redo Augufio 
era pubblicamente pregatodal popolo Romano di 
richiamar la figlia per le impudicizie palefi rele- 
gata da lui (3) ; e che in altrui vergogna non tor- 
naffero si fatti errori, fi conofcc dalle pubbliche 
fpontanee accufe ; poiché fin Cefare , quando Cio- 
dio veftito da donna nelle llanze di fua moghe fu 
colto , dato ad eflaìl repudio , accusò egli fieflo il 
luppollo adultero in pien Senato (4) . Affatto in- 
cognito fu altresì non meno il nome , che la dot- 
trina deli’Onor Cavallei efeo . Infegnavafi allora 

la 

(1) Pi ut* in Cat. fa) Tacit.Ann. Lg. 

131 SviùinQil • (4) Ptutàn Cicer. 
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la Fortezza elTere propria dell* uomo li), non del 
Cavaliere ; onde Latini, e Greci dall’uomo la de- 
nominarono, e non dal nobile ; prendendo nd’La- 
tini quel generico nome di virtù, con cui furon fo- 
li.ti di lignificarla (a) . Ma del tutto a’ loro infe- 
gnamenti contraria è parimente la maflìma di Iti— 
inare il maggior de’beni la Riputazione , e l’Ono- 
re . In tre dalli furono dagli antichi faggi i beni 
di vili: dell’animo , come ie Virtù ,ed il fapere; 
del corpo, come laiànità,e la bellezza; ed citerio- 
ri, come le ricchezze, e l’Onore . Intorno all’ap- 
prezzamento dfeifi , gli Stoici degli citeriori si 
baflamente Mentirono , che acremente contefcro 
non èll'er quelli , e non poterli dir beni {3 ) ; ed i 
Peripatetici ioflennero ellèrbeni quelli ancora , 
ma di sì poco pelo, che contrappolti alla Virtù, ed 
all’Onelto nella lór tenuità li fmarri vano (4). 
Quanto alle Digrtirà.notò Arinotele, che il buono 
deprezzerà per l’Onelto e ’l denaro, e i’ onore,; e 
quanto alla buona fama egl’iniegnò,che il Magna- 
nimo non fa cafo dèli' 1 ignominia (sh perchè ben fa. 
egli di non meritarla , e la verità apprezza non la 
opinione . Cosi raccomandava Seneca (61 , che non 
ci travagli affimo della fama* e clorella fegtòjfe pur 
cattiva , meritandoli buona . Fu però Ira gl’ infe- 
gnamentj della vita ripolto il detto di Fabio Maf- 
fimo, quando coftantemente (offriva d’ellère uni- 
verfàlmente riputato paurofo , e vile : cìje chi te- 
me le maldicenze') e le villanie è più timido di chi 
teme i nemici (n\: onde'di lui fu detto da Ennio , 
ch’egli prefervò la patria , perché i vani 

Del - 

li) Cic.Tufc.1. àvSplct CC7T0 TOU ttvJ'pOS» 

laj Virtus a viro . Virate con jìji. Li v. 

(3) Cic.deOJ'.l,3& ■ ^tb'l'9tcap.^' 

Ì'A'C'2' (ól Peiralib. 3. (7) Pini» 
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Della fama fu furti 

AUafaiute mn mettivi innanzi ( r J . 

‘ Ma giunti a compito termine (lolla noltra in- 
vettigazione, facendoci a raccoglierne quanto al la 
intenzione prefeute fi appartiene , riconofej oggi- 
inai, o Marcello, qual di noi ad Autorità piò va- 4 
Jevole appogg ato relti , tu {ottenendo la Scienza 
Cavallerefca, o pur io riprovandola. Non vedi tu, 
quanto 1’ iifituzione degli Antichi da tutti gli ufi 
nottri fi fu lontana ; quanto da i cottumi per que- 
lla Scienza proinolfi alieni furono i Romani , ed 
i Greci ; e quanto alle moderne Malfime oppotti 
i fentimenti de’Filofofi, de’Legislatori, e di tutti 
i Savj ? Non vedi cu, come tutta l’Autorità della 
Cavalleria agli unici e foli Scrittori, fuoi fi riduce? 
e ti par egli, che polla quefta porli a fronte di tut- 
ta la Sapienza Antica ,* e di coloro, ^he d’ogni no- 
itra erudizione, e d’ogni nottra Inorai Virtù furo- 
no i fonti, e gli efempi ? Qui il giovane , che con 
iòmrna attenzione afcoltato avea , dando fegni <Jj 
tempo in tempo or di diletto, or di maraviglia , 
per verità , rifpofe , che un tai paragone ad altro 
fervir non potrebbe pretto ogni ragionevol perfo r 
na, che a dettar rifo: tutta volta i’ho fentito par- 
lare in modo di quelli Scrittori , che fon certo non 
effervi per mancare chi fu quello equilibrio dub- 
biofo relli . Io, benché veramente, la Dio mercè, 
in quella fchiera non mi riponga , conòfco però- dì 
non potere affatto comprendere la infinita fpro- 
porzion del confronto, per avere poca contezza di 
quelli Autori, non avendone veduti rifpetto al 
loro numero che alcuni pochi. Qujndi è, ch’io non 
putto tenermi di non pregarvi a darmene notizia 
intera; e per dir vero voi non potete difpenfarve- 
ne : perchè da una paMf troppo imperfetta fi ri- , 
jnarrebbe la vottra Monadi $uettaScienza,dillin- 

ta 

(0 Non foneba: enim rumore* mite falli- 
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ta menzione non facendo di quegli Autori , chs 
l’han compolta ; e dai l’altra non li può veramen- 
te far licuio giudicio di quanta fede alla loro Au- 
torità dar fi debba, fenza avere alcun faggio d’eiltj 
e lenza nè pure intenderne i loro nomi.Ò Marcet- 
lofiiprefe allora alquanto penfofo Valeriofioavea 
deliramente quello punto sfuggitore di maliilìma 
voglia a trattario ridueomi rma ridurre pur mi 
vi debbo;sì perdi ètu lo vuoi, si perchè veramente 
l’una e l’altra delle tue ragioni lo efigono . Quali 
adunque mutando tuono, dopo alcun refpiroa co- 
si diverfa ricerca il favellar noltro rivolgeremo.» 

CAPO SESTO. / 

Relazione degli Scrittori Cc$~ 
vallar afe hi . 


N On fi può defraudare del primo luogo Pa- 
ride del Pozzo Ginrecon Alito, che fioriva 
poco oltre ia metà dei decimoquinto lecc- 
io . Vien ritonofeiuto collui come fonda- 
tore di quello Audio, non avendocene alle itampe 
Opera della iuapiA antica. Scriffe egli un volume 
Latino di nove libri, e lafciò lo ItetTb tra tato an- 
che in volgare , avyengnachè con alcun cambia, 
mento. Accreditò le lue dottrine con magnifico 
apparato di citazioni perpetue , nelle q%ali moa 
folo a Cavalleria fi traggono gli antichi Storici^, 
e le Leggi, ma dèlia Mentita, e dell’Attore , e del 
Reo parlar fi fanno 1 Santi Padri , ed i facri telli 
Salì perciò a cosi alto legno di venerazione > che 
i proieilbri Cavallerefchi riguardandolo come il 

• * * K •» Mae- 
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Maeftro di maggior autorità (1), nonardifcono 
negare le propclizioni d’uomo cosi favio , e dotto, 
cd ora lo chiamano Dottore eccellente , ed ora Dot - 
tor fole fine ( 2], Non farà dunque inconveniente , 
il diitinguerlo da tutti gli altri , con rillcttere al- 
quanto l'opra di elfo ; perc hè da lui potrà farli ar- 1 
fomento lopra lafchiera di tutti coloro , che fe- 
guironoil fuo velfillo. Egli primieramente quan- 
to al Duello, o procurò di tener vive tur te le paz- 
zie delle Longobarde Leggi , e di quelledi F,ede- 
jigo,o cercò di funerarie col proprio ingegno. Mo- 
ijti ò leriamentt, eh e. fe ilricbiejìo dveffe aicu -4 
de^fuoi membri debilitato (31, il richieditore dee 
jper molti giorni innanzi la battaglia limilmente. 
quel membro debilitarli;; e che le il richielto fof- 
le lento, e nacco, il richieditore, che robulto folle, 
dee con T attinenza infiacchirli, fino adivenire 
uguale; ed inlegnò, che un guercio provocato può 
pretendere , non ioio che i’awerlario lì offa fichi 
iìn occhio per falciatura , ma che totalmente pri- 
var fine debba (4), c cavarlo!! . Molto trattò, 
ée’Cainpioni , e del pugnar per le Imprelc, e qual 
jja più vituperate , quando nel combattimento 
un perde un occtfio, c l’altro fi nafo , e del dover 
combattere il Signore col valfallor $), cde’reme- 
di Tediali, quali erano il dipinger uno co’piedi in 
fu , o’i dipingerlo lotto la pancia de’ cavalli , ac- 
ciocché per tedio veni ile a battaglia , ede’partiti 
da prenderli , quando aknno prima del dì prefif-. -, 
jtb per malattia viene a morte ; nel qual calo con- 
fortò, che uno de If angue dei morto, e diceffè 

•voler ft^fenere , che 'non era morto di paura 16) . 
Jnfcguo , che il Due.Uo prova infallibilmente la 

ve- 

fi V Romei fogl. iqo. Landi foglili» Mu+. tu 
Yaujìma. (a) CaJHl. Jtb.i. cap.g. 

la) DUiC.xg.velg. . C 4 ) Ivi . fp) £ig, 

i;ap>2S'V0Ì£* (6) fj,6,cap.$Jat, J 
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verità a jiferva d’un cafo fole , ed è ,/e un Cava* 

Itero moverà baccaglia in ora che il Juo Afcen en- 
te Jt a 7 ielU fettima cafa(i) , perchè allora rimar- ' 
rà perditore in ogni modo . Ma finpolare avver- 
tenza è da fard alfa maniera di confermare i detti 
fu»»» con le autorità, e d’dliuftrarli con gli efempi, 
che fu da quello Ancore con tanto leguito in tal 
materia introdotta . Io non parlerò qui del citar 
Leggi , che al pr.opofito fuo iti rare non fi ponno 
per neffun argano , ocheion di fentimento ap- 
punto alla Aia intenzione contrario : ma egli af- 
fermerà per cagion d’efempio, che il figliuolo non 
è tenuto ubbidire al pad. e, quando gli vieta il 
Duellare : e dopo averne addotta queirammira- 
. bi 1 ragione, che la Milizia fu frimai che la patria 
poteJ/a{2) , ne cite. à per prova più Leggi ; vedine 
i felli, trovi, che parlano di que'padri, che ristor- 
nano i figli dall’un piegarli "in guerra yer la Repu- 
bhca.Dirà,nou potere un nobile rifiutare in Duci- 
lo Addato ignobile : per qual ragione ? perth è/<?- 
cond » le Leggi può militare chi è nato con un tejii - 
colo foiosi. Qual maraviglia poi, le ad ogni pun- 
to di Cavalleria venti rubriche fono in pronto ? 

Così la ragione dell’altre auto ità quivi affollate. 

Parlando dell’ elegger Campo all» av verlario fo- 
fpetto, addu/rà, ch’anche Scipione volle portar la 
guerra in Africa in vece di pugnare in Italia (4j j 
e qui comincer à catalogo degli ftratagemmi Gre- 
ci , e Romani , pompa facendo di fua erudizione » 
che fpicca fingoiarmente dove dice , che la Legge 
Longobarda (p) dee valere , perchè fu fatta per Re 
Carlo Imperatore ; e che nel T e fi amento vecchio la 
dignità ai Conte era grande (6); e che i Co?ifoli Ro- 
mani fi appellavano Conti ; e che in Roma il carri-- 
po Marzo era franco a tutti che Duellar volefTe- 

R 2 - ro ; 

(i) Z.t.c.n. volg* (2} £.6.c.i<.w/g. 

(3) L.'i*cap.x4*lat* (4) L.2*cap.iO. lat, *• 

\ S ) Z.6. cap.-g,volg. ‘ (61 L*T»cap. 6 'Vol£, 
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ro; e che qttefìa le«ge armìgera \i\ y che permette ' 
la perfonal battaglia in cafo d? in giuri e , ebbe origi- 
ne dalla prima età , nella quale Caino uccife Abel - 
. /Ma). Secondo tale idea non fu punto didìcileii 
portare in tal materia anche le autorità degli 
Evangelici , Ma che diremo dell' ordine diiua 
dottrina ? tu troverai in quello libro, che il Duel- • 
loègiulfco, e ch’egli è ingiulto , eh’ eglj è certo , 
ch’egli è incerto, ch’egli è utile , ch’egli è danno- 
_ fo»Se curiolìtà ti prendefle di fapere.quale de’fuoi 
volumi ei dettalFe prima ; tu leggerai tre volte 
nel Latino tj), come / iù ampiamente abbiamo 
fcritto in volgare , e nel volgare due volte, che ba- 
verina più diffusamente in latino , ed una che ha 
traslata to illativo per ammaeflr amento degli ar- 
migeri (4) • Prendi faggio del rimanente da que- 
llo periodo , in cui parla della Carbonara , luogo 
iempre aperto a’Duellanti, altrove ricordato. Al- 
lora la Città N apo IH ava [flava bene , perche fra 
' i faldati ,ed i nobili gli odi fi eflinguevano colia Spa- 
da y e molti per paura della pena reflavano dalle of- 
* f e fi » M ceffato per la religione , e per decreto de * 

principi-, pullularono le di f cordiere f or fera intejìi - 
i ore guerre ; ma talconfuetudinc era inumana , che 

ciafcuno fi vendicaffe dafe , do oberano i Giudici , 
imperciocché tal fteurezza fu inventata da ’ bar- 
bari Longobardi , e cefsòda poi per l * Italica uma- 
-t/iii r(f). Indovinalagriilo, Cosi procede non di 
rado, e malfime/nelle gran qniltioni d’ Attore , 
e Rèo ; perchè d’ Ordinario dopo lunghe filze di 
detti dilparati]ÌTmi,cosi ci Jafcia. Tale è quelt’0- 
pera , che forma la bafe di noterà Scienza , c della 
quale, non che altri, ma i! fuo Autore iiteilbfenfì 
si magnificamente, che dichiarò nel Proemio (6) , 
rii non darne l’onore , e titolo ad alcun Principe , 

per 

(i) L'i>c.4lat. ^2) L-S.c.^.volg. 

(?) L.9.c.i<\.c.23./.io.£\2. (4) 1, 2.^*7, 

(r; Lxiat^.lau té) delvoìg • 
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per non delirar dlfcordie , come l’ altro Paride nel 
dare il pomo ad una delle tre Dee * 

Seguirono più da vicino le colini orme Gio- 
van di Lignano alTai da’ Legilfci ricordato , Jacopo 
Calliglio, che per poco non lo trafori fle, e che trat- _ 
tò si bene della infinita diificoltk , che vii; inco- 
nolcere chi Jìa ri provocatore^ chiilprov catv( i j; 
Mariano Soccino , Giulio Ferretti nel Trattato, 
e ne’Conlìgli , e con dillinta venerazione La; cel- 
lotto Corrado nelle Tue molto citate Covc/ujìom 
delDuello , e della Pace (^ , nelle quali con gran 
delicatezza di cofoienza l'olten ne non doverli am- 
mettere a Duello chi Ita in peccato moi tale , ma 
ben doverli ammettere i campioni del ie meretri- 
ci, quando fien ridottela buo n a vitale). Non è len- 
za qualche maraviglia 1’ averli ad annoverare in _ 
quella fchiera P Alciato , cui viene Sttribtrto il 
gran merito d’ e fière itato il primo ad introdurre > 
nella Giurifprudenza l’erudizione ; maefiendo il 
primo poco avanti ih quella parte 1’ Imprefa ei 
potè condurre , di modo che rapito dal a corrente 
giudicò non allatto barbare le Longobarde Leg- 
gi I4), e llupì , che Omero non fèr zaffe le regole 
de’ Padrini (p) . Moito lodò egri qi*i Generale , 
che non permife ad un Capitano di pente d’arme 
di rifiutar Duello con un fantaccino [ 6 T, ed info- 
gnò , che il provocato da pedona , cui manchi un 
occhio, polla pretendere d- combattere coi^barbu- 
ta d’un occhio lo lo, eh e Pavvèrfario affettò acció- 
chi (7). Del Duello feri He parimente Bèli lario 
Acquaviva, fi), e con ira l’ufo di elio Antonio Maf- 
fa , fecondo ie tracce del quale compofe poi la fua 
Lettera\y\ contrai! Duello Mònlignor Cecchinel- 
li .Fra la numerofa turba de’Leg irti dillintamen- 

R 3 -te. 

Ci) I. a - capti . (2\ covc’ufiA r« 

(7) covcluf.iA' [ 4 \ cap.A* l?) cap.4 o.' 

r 6) cav. 30. I7) cap.23. [SY J 3 aJì/eaj$'jt. 

\ 9 \ Torino 1642 . . 
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te fon citati alcuna volta Pietro Bellapertica , c 
Claudio Cotareo , e più di quelli iri punto di Pace 
Ottaviano Volpe! lo , e Baltiano Guazzino. 

Ma de’Pacificatori capo fu Rinaldo Corfo, fìc- 
come Paride il fu de’Duellifti . Scritte colhndeAV 
"private rappacificazioni in latino, ed in volgare - 
dandoli vanto , che s* altri più diflufamente Aè 
fcriverà , Tempre però dalia fitta bocca fi farà colto 
il primo ramo dell’ulivo (i\ . Per coiti tuirlì degno 
efemplare di tanti che dovean feguirlo , affaticò 
fenza fine i Digelti, citando Leggi, che tanto citar 
fi potrebbono a propoli tod’ Altro nomi a . Affepnò 
prima la fua virtù particolare ad ogni forte d’in- 
giuria , ed al far le fiche , ed al fare fonar le labra 
©fcenamente (2) . Infegnò poi come s 1 abbia a far 
pace con un fiordo, e come con un cieco (3 1, e co- 
me con chi ha il vifo rincagnato , o lia con le nari 
fchiatfciate <4) . Chicfe perdono dell 1 ufar la voce 
HemiJJione in latino, perch’efTendo la materia in.fi— 
gne , non mancaflè di vocaiboli (j- j . Definì quella 
Remrttlìone nelle mani del nemico Finzione , che 
il fatto non fia fatto (6 \ t per ingegnofo che tu lìa » 
non ti riufcij^’bbe mai di trovar cofa,the meno le 
convenire. Affermò, che nelle Paci fi tocca la 
Stiano, perchè dice Avicenna , che la palma e ài 
pelle più molle del I 1 altre parti (7 ) ; dal che ftrane 
cofe dedurre fi potrebbono; ma in fine facilitò af- 
fai la fàcenda col permettere di porger la finiitra 
anano a chi della delira fèorpiato fofTe . Entra nel 
numero di quelli Autori un Teologo, che fra ì luci 
molti trattati della Pace fcrilfe,e della Remiflìon 
delle Ingiurie’: tu già intendi Lodovico Carbone, 
Alfe pie efortazioni conginnfe egli una fottil ri- 
cerca delle Ingiurie , alle quali grandifTìma virtù 
concetti, e fu lbpra modo parziale della-Mentita , 

/ ' ' ' cui 

(1) nJDedic. de>vo!?. 1 cap. 7 .lat*i 
t cap.S, \4\ Simtts* (p) capii* 

Ibj cap.$* (7) cap-ii* 
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cui diede forza di ripulfare , e diftrugpere anche' 
i fatti ingiuriofi (i* . 

Ma fra i libri Maeftri di tal foggetto , molto 
trionfa il Dialogo di Gio: BattillaPoirevino ; che 
fotte il fuo nome per non generar conlnfione gio- 
va di riferirlo . Fu quelli il primo a diffulamente 
trattar dell* Onore , onde fi vantò nel fine di non 
avere a vutochi imitare * Il principale fuo inten- 
dimento fu di confecrare ogni fuo detto coi nome 
d’Arillotele, nel qual Filosofo trova egli tutte le 
regole della noltra Scienza . Qui leggerai, bifogna 
che tl Duello Jia tra gli uguali , come indegna Ari- 
notele la) ; ed altrove, dice Arinotele, che i /fervo, 
il quale .per comandamento del padrone fa Carico 
ad un Genti iuomo,nan gli fa Ingiuria 13 ] . Per en- 
tro Doperà perperuajrvente fi confondono i termi- 
ni, e fi propone , e fi dittrugge , ogni cofa a mara-^ 
viglia intralciandoli . Infegnafi tra 1’ altre cofe « 
come il faldato privato , eh" è virtuafo , non fola- 
mente può disfidare il fuo Capitano , che non /la 
virtuofn,ma ancora e (fendo disfidato da lui può ri- 
cufarla f 4 ) : qui venendo oppollo efier ciò contra 
la confuetudine,e rifpollo, la coniuetudine,e Dax- 
ti efiere a buon fine ; difputa sbllituil'ce , fe Darti 
fieno a buon fine; e quindi a quillionar fi paflàdel 
libero arbitrio; dal che per ftffanta pagine il fe- 
condo libro non fi sviluppa. Ma sì erudito è il 
quarto, che dubbio proponendoli da principio fe 
per nobiltà Onore fi confieguifi. a, fuorché di quella, 

• di tutte le cole del Mondo molto a lungo vi fi ra- 
giona.' Non potrà però negarli a quello Autore lo- 
de di fingolar pietà, mentre a guila d'un S.Giego- 
xio Magno ccmpofe un di voto Oremus da recitare 
nell»* lteccato, prima di cominciar la pugna, pro- 
mettendo , che chi lo reciterà , acquiferi forze 

gran- 

fi) cap.tf. fai Lib.$.pag.iQZ,7n4' 

( 3 * * 4 * f"t£‘S9' ' 
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grtittdiljìme (r J ; ed in qnefto promette feriamen* 
te a Dio il Duellatore, che quando pure ammazzi 
il nemico, molto glie ne increfcerà • Anche Anto- 
nio Polì'evino in tal foggetto lì fece Autore , due 
libri appiccando a quelii del tratello.Ma forfè ben 
tolto Antonio Bernardi ( detto per alcuni il Mi-, 
randola dalla patria,e per altri il Caferta dalla di- 
gnità ; non folamente a difputar contra il Mafia , 
ma a fvelare altresì il furto de’ libri dell’Onore 
fattogli dalPoflevino. Stefe quelti lafuaOpeha 
con metodo fcolailico,e coll’argomentazione ufa- 
ta in quegli fcritti , che lì chiamano di Filofofia ; 
ma procedendo fempre con equivochi, e confu lìon 
di vocaboli, e con perpetui lòrifmi talvolta intri.* 
gatillìmi, edifiìcili, e talvolta manifelti , e palefi. . 
Suo fin primario è di inoltrare, ch’ogni fna lillaba 
concorda con Ari itotele, fopra ogni paroladel qua- 
le lungh.fiìme tirate li fannojconch udendone poi 
a cagion d’efempio,che adunque bifogna far Duel- 
lo: e l’autorità del qnale aliai pih Itima d’ogni ra- 
gione, benché a certo pafio nega poi San '/bulina- 
lo ( a) , dicendo, che la ragione ei fegue, non l’au- 
torità. L’interpietazione, ch’ei fa della definizion 
dell’Onore, può darci faggio della ordinaria f e 1 i— 
e tà di lui neli’intendei e il fuo Aratotele f poi- 
ché Segno di' opinion benefattivi , ( come quelti 
Autori log] iono tradurre )dic’egli lignificare. Se- 
gno, ch’altri beneficò non a cafo, ma con opinione 
di beneficare . Or di tale fingolartà é quelt’ Ope- 
ra. ch’altra non fi troverà da paragonarle!! in Cuti- 
ta l’interminata univerfità de’volumi. Cotta ella 
di fettccento pagine in foglio, è divifa in quaranta 
libri , e 1’ a fi unto fuo è di abbattete il Duello (4) . 
TSe’primi fette libri li prova con ogni immagina- 
bile argomento , ch»il Duello ègiulto, ch’egli 
c utile , eh’ egli è necefiano . Dicefi nel principio 

del-' 

U) pag."ìX4% teli Lib.6.fe&.j.pag.iQ9, 

\3) Lib.^.fetf.z, l De e ver f >Jìng.cere. 
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de IT ottavo (i), eh’ ora 1 afa andò la Filo/ofia da, 
parte, fi vuole abbattere il Disello co principj Cn- 
ttiani, ma che prima di far camper tacibtarne 1 in- 
telligenza , fi dirà qualche cofa della Filofofia , e 
della Teologia-. Qui ficomincia'a qui&ionare <h. 

le Scienze, eTa prosare, che ^. itetele ten. 
ne l’immortalità deir j anima,e fi 
tadne libri fenza mai più far menzione di Duello, 
nè in ben, nè ih male , nè per diretto, nè pei indi- 
retto-, le non in quanto lefgefi trenta^e ^ volte , 
finifee il libro tale della di finizione del Duello. Co 
sì procede parimente il libro quarantefimo pec 
dufLterzi; e qui replicato ancoraché fecondo Ari 
•ftotele^neito è i I vendicarli , e/er conferenza , . 1 
far Duello, fi viene a dire, che tnfegno però Cnlto 
;non e (Ter ciòone(lo,e non dolerli dunque duellare, 
con che alcuni facn teli, contro la vendetta nelle 
due u ltime carte adducendo, li fa ^hne. . 

Ora palliamo a quell’ordine di Scrittoi 1 , eh- 
fon più frequentemente a mano d ognuno , e che 
più ingombrano 1 margini delle C^vallerelcrie 
fcrirture.Vien fra quelli innanzi ogmaltio il Mu 
rio, il cui nome cotanto è facro m quella mate- 
ria . Abbiamo di lui tre libri di Duello , quatuo 
di Rifpolte , ed oltre più fcrittui e pavtico ari ab- 
v biarnef la Faultina, nel qual Trattato fritto con- 
tra il Faullo fopra le armi Cavalleref-he li da 
vanto d'aver egli il primo ingegnate le ^kdeh 
le^Icntite, e dell’Attore, e del Reo, e dell Ingiu- 
ria e dei Carico . Non giovò punto a colini il fuo 
• ingegno, talché quelle materie trattando , quelle 
■ffi .“’evole J lugpir pòteiTe , che nedono mfe. 
«arabili . Abbonda perciò di mamfelte contiadd i- 
ziorfi, delle quali altri pofe infiemc una lunga fi! - 
za ( i , che potrebbe ancora di molto arricchirfi . 
E fa cerò per lua divozione centra 1 D “f jjjjj 
per Vendetta , dicendo , che debbano blamente 

(il prfg.Mo. , (2) G.? Alberi'Uw*)' 
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farli per prova , e per inquininone di verità (i\ ; 
non ricordandoli , che fecondo i principi iuoi do- 
vendo 1* officiò di fatti provare d’ e ile re dato ma- 
lamente offefo , e conducendoiì però a conVbatte- 
re , non v’è abbattimento , che ad inquilìzione di 
verità non fi riduca . Avvertì con gran caldezza 
di dar giuramento , che altri non ave (Te incantare 
le fpade «a}. Ebbe a cuore, che nel Duello Doins- 
neddio non lì trova (Te imbarazzato, e però appro- 
vò il pugnare vedilo da uomo d’arme , in quello 
modo effóndo agivate a Dio di mojlrare ilfuo giu- 
dizio ( 3) , corri’ egli di fl'e ; Se brami un faggio' del- 
l’indole iua, ofierva dove avendo il Comune di 
Siena offerito di procedere col parere di per J ove 
nobili, perite , ed onorate, ne deduce egli compro- 
varli da ciò, cb^ejjì tali non fono (4) . Ma fe i frutti 
del rigirarli in tale (ludioconolcer vuoi, leggi nel- 
la Varchino , , dove avendo il Varchi in difputa di 
cofe letterarie detto ncYVEr colano : maggior cola 
farebbe , e più onorata , che io f off Conte * ina s'io 
nati fono & on debbo voler chiamarmi per non mai- 
tire, e dar gioco alla brigata : ed ofierva qui come 
il Muzio quella voce Mentire non lecondo la lin- 
gua i ma lecondo Cavalleria confideranno , fuor 
d’ogni propolito 1* interpreta una Mentita , e co- 
mincia a dibatterli per inoltrarla invalida, e da 
poterli ritorcere ,che maggior vanità non fi vide 
mai . Non è però da maravigliarli , le intitolò le 
Mentite (-f) anche un’ opera di Teologia, dell» 
qual materia pure pretele d trattare cavaliere - 
fcarffjtrfé U) ; e fe, com’altri di frefco ha'fcritro y 
«i ^uìflìonò finché viffe, anche per menarne, ed in - 
fr ut t uofe cag ioni (71. 

Dal Muzio non dèe disgiungerli li fanfto, che 

pa- 

(1) X.i . Rifp.z. la) L.2.cap.y, 

( 3 Ì L.2.C.10.' (4) X.3 Rifp.'j. tj-) & 

Ment.Ocbiniat/e, (6 1 n. Dedicar, ■— 

1 7 1 Crefcitnb.lJì.VoIg . P.lib. 3. 
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parimente in sì gran credito è preftb molti . Non 
potrebbe siili leggieri trovarfi Scrittore di coltili 
piìi bizzarro . .Senza ombra immaginabile di dot- - 
trina molti termini dottrina. i egli va fpargendo , 
e si contrarie fentenze fenza vei un ordini va infil- 
zando, che tu crederelti , fuo intendimento foffe , 
di lar impazzare chiunque fi ponefie in animo dì 
raccoglierne alcuna cofa di determinato . Tratta ' 
dcii'unmo, e della vita, e della morte, e deli 'Ono-~ 
rs, edel Duello-, il quale per prova di fua erudizio- 
ne afferma , che in iurte le parti della terra abita- 
bile, & iti tutti i tempi lungamente ,e di poco anda- 
ti da ogni forte di perfine s'é ef ere: tato (1 ) , addu- 
cendo quantità di finti cartelli ( al d* uomini d’ o- 
£hi nazione . Tratta del batterli in una camera , 
dove infegna , che ponnojì condurre fenz* alcun 
pregiudichi uomini di maggior grado, e dignità cuti 
inferiori , ed uomini d'onore con perfone di f onora - 
re (3} . Tratta de’Ca validi erranti , e dell’età de’ 
Bravi', quando non era fenza pericolo di perder di 
riputazione colui y cheper qualche fua femmina il 
giorno , 0 la notte una volta almeno , 0 ne' pubbli flk 
jieccati , 0 privatamente non avsjfe fatto qui fi 
ne (41 • Maegl.lupera forfè le Hello , dove tratta 
del Pacificare, e delle Soddisfazioni Ijj ; nè di ver fo 
- è nell’altre fcr tture,in una-delle quali, ch’è con- 
tra i 1 Muzio , aflerma d’avere anche rilpolto a'ii- 
bri del Malia, e del Silfio. Scrilie quelt’ultimo del- 
la lngiujtizia del Duello, nonulcendo però dell’al- . 
tre Mallìmedi quella Scienza; e per accertarli, che 
inai può in pratica lafiiare alcuna di quelle chi 
l’altreancoianon ri nega, vedi la fua Ri ipoita al 
Muzio, ed alcuni liioi Manìfelti , che fi Ramparo- 
no in Mantova (6) , dove oliérverai , che ne’ cali 
avvenuti lecondo i modi degli altri pur lì conduf- 

fe. 

% iu. Xzt.i.c.io. (ai Muzio n.Faufih 
(3) L10.1, cap.22. (4) Lib.2.cap,i6i 

\jV lìb'S' VO ip fenza Pam* 
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it . Così può farli ragione dell’Urrea, che iHùc* v 
Dialogo cominciò dal biafimare quelli coltumi &*’ 
Italia, lodandone come^fente Ja Spagna.} ma per- 
chè qui dimorando della noltra Cavalleria mol- 
to iludiò avea fatto, non lini l’Opera, che di tutte 
le cole a gli altri Scrittori comuni a pardi loro fe- 
i?e legifero . ; 

Ala tra quelli Autori Singolarmente vien esal- 
tato alle ilelle il Pigna li \* llimato un’arca di.Fi- 
lofofia . Si delle egli molto, che i Legilti di quella 
proiezione ardiflèrodi trattare , e lerapre con Fi- 
lofofia p.ucedendo, molle quiitionè.ie’j Duello Ha 
Scienza , o Arte (2 ) . Con lomma acutezza diitin- 
fe il nome di heflia in tre modi } che fono befliah 
prefontrufoybtjliale ìrKpetuofo,e be/l:one( 3) fu que- 
lèadiltinzione gravemente lilofolando. Cp>r molta 
perizia illorica affermò, che } er 1 f sorgere ii vere ct- 
culto il venir due alle mani t z 7 r tutti i tempi è flato 
permejfo^4). Dopo più capi di lana uni verfaie mo- 
lai dottrina quali per con Sega e*or» mirabile Hi- 
Scende a’confueti , e comuni dueililtici infegna- 
feriti; e non meno alle ulate contraddizioni, che 
non curò di tenere molto fra fe dittanti } perché 
dirà a cagion d’efempio nel fecondo capinolo (g) 
che chi tu percoflo non dee riferitali con parole, 
per non perdere l’eletta deli’armi ,/w confegttir 
la quale egli .alt re si oflendrrà il nemico } e dirà nel- 
tèrzo , che i fatti ingiurio fi richiedono parola in» 
gi uri of a -, onde s’altri è battuto, per ribatter P in- 
giuria dirà à'ejfere flato màianumte battuto : e cosi 
più volte . Fu quello Autore lodato iìngoJarmen- 
te dall’ Attendolo (6) ,.che fottiJmente infognò 
poterli v enire a Duello anche fenza fpecrjìcare 
altra caufa, quando l’ingiuria abbia la caufa con- 
tinua , e permanente n^lPuomo (7) ; e che ricordò 
1 • , Tar» 

tO n. Dedicati (a) Lib.2.cap. 1, 

(qj Libici capici 14 ) Libt2mProe>n, 

(f) Del libri* (6V Jijli.i.c.H,, ceip.^tr 
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Tartaglia* Ciarpellone fMofiardìt* e Mannabarì* 
/e,come C apitani di guerr/t nelle Tjìorte nomatiy i )» 
Ufci di quelli tempi il Difcorfo hi materia, di 
Duello _ di Francefco Tonina {sue parimente il 
Dialogo del Duello* ove Ji decidono cento* e più qui - 
fi ioni* d'incerto Autore 1 3) ; che fu Marco Manto» 
celebre Giurilconlultp ; benché dalla bizzarria di 
chi l’ha ristampato non molti anni fono. Zìa Rato 
attribuito a un Marche fe Porroni. Del Duello pa- 
rimente il Landi ncjfefue Azioni Morali , tratte 
in parte daJacopo'Fabro, prefe motivo di favel'a- 
te in trattando della Fortezza ; e da quell» pafsò 
agli altri punti di Cavalleria , ne’ quali coniumò 
il fecondo libro della fua Opera: ira molti fani 
fentimenti le comun i Maifime pur come gli altri 
fupponendo, e confermando. # N ^ 

< Ma dell’Onore, o leguendo.ò proponendo Ca- 
vallerefchi principi, feri fiero Francefco Patrizio » 
Gregorio buccolo, e Stefano Guazzo , avanzati di 
molto neli’applaufo dal Romei, la cui divisone in 
Onore innato*ed tantcrgiovò a mag- 

giormente intralciar la materia, e per non faper là 
quale prolefsò egli , che caduti foflero in errori 
gravitimi tutti' gli altri Scrittori , vien celebrata 
fingo!2rmenteT4^E’notabi le però, come d’ordina- 
rio i iuoi celebratori la ulano appunto a roverfeioj 
perchè per Innato intendono colà intrinfeca all’O- 
norato , come par che luoni il vocabolo ; la dove 
egli l’intefe per una comune opinione( $• p,ficcc;me 
è notabile, che nqn avvertirono , FOnote nato dai 
GiulUzia, e da Fortezza effer da lui chiamato lm « 
perfetto, facendo forgere il perfetto dalla Benefi- 
cenza ( 61 . Soflenne acremente qudto Autort(7)* 
elTer l’uomo d’Onore tenuto a combattere querela 
ìngiufta , per confervarfì ad ogni patto l’ Onore » 

. S - , ; e fcrif- 

' • crfjs.if. lai Mantova 1 $ f7.w 4. 

Y3) Padova 1661. 14 ) • Ciorr . 3 ./ ■)%!. c 9. 

/. <54 ivi* fogUtu l»jr yogZ.73.74, 
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cfcriflc anche del modo di far pace , febbene ìa- 
breve . Ma non in breve ne feri He J’Albergati,che 
ifra le molte Opere lue quattro lunghi libri lopta 
ciò diitele: benché veramente folo il terzo di que- 
llo trattid'pecialmente inoltrando la rcceifità del- 
la Kemidìone nelle mani del nemico.Palìano idue 
primi in Filofofiche difpute , ed il quarto è cen- 
tra il Duello, e fuoi difenfori , ancorché per non 
\ifcir di fchièra, chiamili in queit’Operai ij -vero , 
id ingenuo FUÒfofo, il principai DueJlilta , cioè il 
Mirandolano , dal che a baltanza allìcùrato ne re- 
ità il Duello . Poffbno accoppiarli con gli Scritto- 
ri di queito fecolo Orlando Pefcetti , e Lodovico 
Zoccolo , perchè nello Itile lo lceffo buon colore 
ritennero . S'qrilTe quelti molto a lungo dell’O- 
nore, condannando quanto era i ntorno a -ciò itato 
fcritto , e tanto ogni altro Autor riprovando, ciie- 
per virtù delle lue contraddizioni non perdonò 
pur a fe ItelTo Dell’Onore trattò parimente l’al- 
tra ne’ Puoi Dialogi molto combattendo le opi- 
nioni del Romei , e dell’ Albergati . Ipenfierx di 
coitui , eh’ egli iperò , che agii /indio fi di quejìa 
Scienza non Jarebbonn difeari, nè infruttuojì la), 
non lidiamente llranillìmi fono , ma ugualmente 
falli: ninno moverli per l’Qneito;gli animi diipo- 
Jiti a Giultizia edere i timidi; le ricchezze di mag- 
gior Onore efler degne, che la. Virtù; e forni gl ia-n- 

Ma^ominciò nuova ferie l’Olevaìio , che col 
Mezza di cinquanta. Caft pofe in atto pratico la 
profetfiooe , epretefe, eh e fetiza lojìudio de 1 libri 
'più gravi, altri potrà col fuo libri cciuolo far [ì pa- 
tii •otte dell'arte del trattar le paci (4 ) • Per iaggio di 
Morale inlègnò ». che la Fortezza debitamente , 
cmow aito ^lardellata de fiderà gli Onori (5" ) . Ne* 
trilli latti , e nelle fuperchierie 'inventò raro fe- 

tib.ì.cap»9*j (e) fogl.i. I31 Di al, 2^ 
( 4 ) NeiDtfc,n. 3 9. (fi cap.i^ 
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■greto di certe due linee , retta ed obliqua C 1 ) , m- 
regnando , che nel far pace bifogna con P obliqua, 
obliquamente fcberz.tr e , intorbo alla mala az ottft i 
e (limò di tanta virth quetto ritrovato , che dille 
in un cafo per lo fcberzo della linea oblì^u t le ztarjì 
la vergogna alP offeitdhare , e fav/trJMalle fauci 
dell' infami a 1 2] ; éd affermò d’un altro, ch’ei non 
potrà mai più riaffumere il nome d'Onorato , fe la 
linea obliqua non fofcufa v?-V* Scride contra que- 
• Ho Autore il Birago tanto riilampato, e tanto ap- 
plaudito, aderendolo pieno d’ errori in Cavalle- 
ria^ mal fatte pretendendo tutte le due Paci. Sin- 
golarmente fi dolfe, perch’egli avene finto un ca- 
lo in Turno, ei Enea , nel quale fa , che il primo 
dia Mentita alla \ volontà » dicendo , che lo avvi ~ 
troppo in fargli commettere si grave errore , e -che 
non dovea mai levar a Turno P opinion buona, at 


ASCOI y UUI principio — 1 — 
nor Cavallerefcofu conofciuto da Platone ( f 
a,ncheÀri(èotele n'ebbe luce ma l’Opera gru del- 
Taltre leggiadra fono i Configli , de’quali non ac- 
cade altro.dire . T>èl vero Onore Imperiale Cinuz- 
zi intitolò alcuni fogli , ove de] pacificar fi ragio- 
na. Tre libri oltre ad alcun Manifello furono fcrit- 
ti in fimil foggetto con Archifofico (lile dal Pom- 
pei ; il fecondo de’quali va attorno mànuferit- 
to ( 6) ; ed alcuni Pareri di vulgo A iedandro Gua- 
ri ni , molto illultrando fra gli altri il cafo di Pre 
Girolamo che fece bajlonare il Frate cercante f 7) . 

Ma non è più da Tafciar addietro Carni Ilo Bal- 
di, che fcride 84o.pagine in quarto l'opra le Menti- 
te, nella qual materia occupa però la prima catte- 

S 2 - dra j 

(lì Lib.T.cap.24 • <*) Ivi nel fine* 

(3) Lib.i.cap.2$. (4) Lib%t* difcS • 

(fi) pttg, r. (6) Autor dell' Archi f fa* j 

\1) Par*i<2, . - ■ • . 
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dra ; talché quando di Mentita fi parla , vendono 
rimetti i Lettori alla di lui foda , e profonda dottri - 
**<*U 6 per la qual opera non folo fu reputato 
foretto mjigne, maturi do' primi lumi della nofir t 
/taha . Tu v ed re Iti coltui a proposto delle ineiu- 
' Parolc,che ne’contralèi per l’aria volano, ina- 
billarfi neirfe A fèrzi ani Categoriche', Modali ,e Sup- 
- pojittve,e tielle’Negazioni Con tradi teorie, Subcan - 
trane,e Privative <a):tu lo vedreiti feientificare 
fatti vilittum,ed orribili, e fa ogni luogo dire,r:di- 
re, e contraddire, per modo eh e ognuno fi credereb- 
be, ch’ei fi prenda gioco-di chi rafcoltaf ql.Osò pre- 
tendere error nel Muzio, thè ili mà' Matita Cerna 
Soggetto la. data, ad uno, che area fatto Jirepito con 
-le parti di dietro, e vi trovò egli il f uo Soggettala). 
Crii potrà leggere tutto quello volume, non avrà 
d! le Ite fio latita picciola prova. Di Cavalleria, fe- 
condo 1 ufato luo Itile , aliai parlò quello Autore 
anche ne Congrejjì Civili , illullrati poi dal Barto- 
lominei . Ma in punto di Pace abbiamo il Valma- 
lana, e l’Agolti, e le Regole lenza nome d’Autore, 
che fu l’Abate D. .Taddeo Pepoli 01ivetano;e con- 
tra il Duello abbiamo il Manzini , eh? trattò la 
quiltiòne , fe fi a foperchieria la fpada più lunga 0 
per via di proporzioni fef 'jtii altere (f), e che in- , 
fegnò il modo di tolto pacificare per via d’ Arim~ 
jn etica 16) .Di tutti quelli vanno alTai pih per le • 
ninni il Getti , l’Anfidei , e’1 Grimaldi. Parrebbe 
pero , che fi dovette fopra loro a lungo riflettere ; 
ma pure non è necelTario ; sì perchè furon elìaco-' 
me gli altri di quello fècolo , per fatalità de’tem- 
Pi, a quelli dei-preceduto molto in ogni parte in- 
feriori; e si perchè avendo fepuito il modo del Bi- 
iago di non parlare fenza i’aùtorità de’primi alla 

_ O) Sp.d i Oti.p. 6 .v.i f j.CeJJì delle Gìoflre. v. la 
Dedicat. (a) Difc.cap.g, (3) cap.i.ed al- ‘ 
trove. (4) Difc.cap. 40 » capa» 

capai» 
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— u uiuiHxuu lenza ai mozione, o le* 

gatura alcuna , di sfuggire perpetua centurione* 
e ripugnanza non gli fu potabile. Riferì iJ feconda 
la iltituzmne del Duello a David, e Go lia, ed a gli 

tiravi, p Piir.%h - cr , . .. . . . c 



creduto (gl > ^ , oieae i* ultimo prona una 
K)ecie di vocabolario Cavallerefco , tratto dagli 
Autori; e dipoi una traferiziòne de’Cafi delFOJe- 
vano, tal volta fenz’altra giunta; ed in fine, com© 
a Dio piacque, un libro di Cali a lui proporti ,do- 
T- e ‘ l compongono ufizj , che tu crederelèi fquarci 
cu ltoria.Equerti.oMarr’^lln. ridila 



rv — -w * ìuu/j i. yuei 

rilrit $ l V ia ? Z rnn Dot toh »r sapienza cavai*. 
•j* i4) , e fono quegl i Evangelifti della- umawt 

\K d Ì cui Parole fervono ademire di 
r?Zrrh°% Vl - dt - reded '0»ore 7 margini delle Cavai* 
<*>• Qliefti fono i famofi Mae- 
(tri,^ riputati Enciclopedìe di Capere (6 ), Autori di 
aue celebrati volumi, che tanto fi trovano linea- 
ti, portillati , e traferitti ; e che da’Eibraj fon te- 
min a parte come preziofe gioje ; non certo a tori 
• ’ J?°- è ! n tant0 difertainentode* libri fi fono 
quclti in tal credito mantenuti, che niun degli 
antichi comprali a poco prezzo . A due zecchini 
va 1 Urrea , il Faufto a tre : a!trettanto£è vedua 
vendere la Fauftina , libretto di poffle carte s 

x \ {l X s P'#On.n,Pref. *( 2 ) ivi. & 
iV Lib.\.cap.i6, ( 4 ) MentàvXj.f.i^i. 

vj. (*> Sp'd’On, ectimi M 

in iM.l'ult.Approv. “ 




%• fecondo i v di ver fi paefi dove più e dove meno 
Spali d’ognun di quelli facilmente /ì cracra a dop- 
pie, montando a tal preziolità in alcune parti, do- 
v’cpli è raro, fino il iibrettodej Pompei . Dell’O- 
pera del Bernardi quattro doppie fi itimano mo- 
dero prezzo , ed altrettanto è data valutata* una- 
«di zio n dell’Ariolto , fol per poche righe , che in 
alcuni luoghi vi fi trovano con titolo di Pareri in 
Quello li}, < 

Nè per alcun fi credefFe -, che fia fui punto cfi 
feccarfi ia vena degl’ inchioltri Cava He refe hi . Il 
noltro fecolo ancor bambino accenna , fe Dio non 
ci provede, d’averne ad eflere aliai degli altri piti 
xicco; poiché in quelli pochi anni moitiifime lun- 
ghe fcritture a penna, ed in iilampa ne fonoanda- 
re in giro , e fi è trovato chi con inaudita maravi- 
glia ha minacciato al* Mondo letterario dieci to- 
mi in foglio di tali materie (a) . Sovvie^mid , un 
tale , che dopo aver letto attentamente tutto il 
frontifpizio di que libera, che /lava efpólto.efcla- 
rnò , o beati t Turchr » che non hanno la jìampa » 
L'anno feorfo un volume fu dato fuori , per iqfe- 
• gnare nulla più che i preliminari delle private 
3 J aci C 3 > : e nel tempo Hello allaftipare i vecchi 
rnanoferitti di tal foggetto fi è pollo mano. De’te- 
fli a penna io non mi fon trattenuto a far ricor- 
danza ; si perchè citar non fi veggono , come per- 
chè ho creduta poco importante.alla Repubblica ’ 
letteraria quella notizia, lien meriterebbe fpecial 
menzione il Trattato del Duetti {4) citato da Bai — 
do di San Raimondo Pegnaforte , che m ori cente- 
1 jnario nel 127^1! quale per non vederli alla luce , 
molto fitf Codici a penna yien ricercato ; ma forfè 
non lenfa inganno: imperciocché io.penlò , che 
quello Trattato altronon fia* che quel lungo ca- 

. V . piroio ; 

( r \ Venez. per il Veilvtajfhri . 
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: pitolo dei Duello registrato da Sàn Raimondo nel 
lecondo libro delladua Somma , dove religiofa- 
jnente il Duello riprovare' penfo, che motivo del- 
l’equivoco foffe il citarli quello da Baldo con no- ^ 
me di Trattato , quafiTolTe opera fpeqiale . M’in- 
duce a così credere P ofler vare , cheli chiofatore' 
Giovan di Friburgo ninna menzione fainocca- 
fion di e fio <Pun tal Trattato; e che fe bene molti 
Bibliografi ne fan regiilrò, niun però dice dover- 
lo vedutomi dove fi trovij-e finalmente, che i due 
palli citati da Baldo fon pur nel detto Capitolò 
Ma quanto a Mss. nè farò io Catalogo d’ Antichi 
Legiiti , nè de’ricordati dal Doni ( 1 1 , nè di mol- 
t’altri di varie età . Dirò fidamente , che dehno- 
' derni cadutimi fiotto P occhio principali fono , in 
Lombardia le Conclufìoni CavdlUrefche del Con- 
tedi Siila, che difpofe per'Alfabeto ,come il Gri* y 
maldi ,una iunga filza di regole e di dottrine ca- 
vate dagli Scrittori ; nelle Provincie di mezzo le 
Lezioni Cavallerefche di Lodovico Adinftri; e nel 
Regno di Napoli il Trattato del Duello in tre libri 
divifo (aj, il quale nella maggior raccoltà di que- 
lle materie, ch’io forfè abbia vedui®, fi trova col 
nomedi Lodovico Caraffa, : janzi fi afferma quivi 
quello Trattato effere flato impreco ; -di che non 
' '^.ho faputo trovar rilcontro,nè fe ne fa motto nella 
Biblioteca Napolitana dal Toppi, nè dal Nicode- 
ruo , nè altramente che alla macchia Ramparli 
potrebbe. , ' . ' . 

Non lì dee laficiar d’avvertire, xhe molto itti- 
dio di quella materia vien fatto su i Mani felli c 
ìbmiglianti fcritture, delle qu 4 li fi trovano in al- 
cun luogo sì fatte mafie, che un carro ne llarebbe 
bene^Qm vi tu vedrelti le oppugnazioni, e le pro- 
pugnazioni delle Mentite , le filze d’atrelfcazioni 
fra loro contrarie , i gravilfimi confulti in dubbio 

, * di 

{i\ Mella 2. Librer. 12} Pref*ilCo> Eli* 
Jtac.Crifp: AmbMi Ferr * in Rom, 
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di Caricò , e le varie laudiate forme de* Cartelli * 
e dèlie rifpofle . Qtii vi tu vedrelli dopo Rabbatti* 
mento ribollire più che mai la quiftionejquivi di 
viltà inaudite, e d’enormi alTalfinamenti farli pub- 
blica, e perpetua memoriaje quivi finalmente' ben 
potjelli conofcere quanto numero di perfone ab- 
biano per quelle pazzie pallata infelicemente la 
miglior parte della lor vita.Fra le antiche Sì fatte 
flampe fingolarmente ricercati l’ informazione »' 
che ha annellì i nove Dubbi del Faulèo ; il J/ani- 
fejlo in caufa Pignattelli,per le due allegazioni di 
Claudio Tolomei, e per li molti Pareri di Princi- 
pi, e profefTori ; e la Giujìifìcazione del Signor dì 
Meroie, per le fcritture del MuZio, e d’altri; e per 
vederli quivi diftintaihente 1* ufo di que* tempi 
rei folenhe apparato, e nell’infinito concorfo aglf 
fteccati ; dove poi presentandoli l’arme a pezzo a 
pezzo aliai Sovente ìlranillìme,t non più vedute, 
intavolate (opra di efle.foprà l’ufcire in campo, e 
Sopra ce n$o cavillazoni lunghe difpute dagli aili- 
flfenti, e padrini ; rogatili di tutto più Notaj,cia* 
Icuno torna va fi fano,e faivo pc’fatti fuoi.Fra’mo- 
«tarni Manifdti., di due foli fi è citato alcun palio, 
l’un de’qu alimi per titolo/.? Pace in prigione^ l’al- 
tro la Mentila in Giudicio ; e ciò per due ragioni i 
Pii ha, perche elfendo quelli volumetti molto 
jnacllrevolmentedillefi , e contenendo quali un' 
^llratto d’alcuni punti di noftra Scienza ,'poflono - 
a ragione aver pelo d’autorità, e luogo fra gli altri 
clafììci li bri ;l’altra, perchè e ITendo dettati da Sog- 
getto di molto ingegno, moltQ'verfato nello lludio 
Morale, e che molto però conofce della vanità di 

J uelli Scrittori ; ravviandoli pur quivi i comuni 
cogli formati da Principi intrinfeci , ed inSepara* 
bili dàlia materiajgiovera ciò a farti chiaramente 
cohofcere , che lo Schivarne una parte non falya -, 
è che non è quella Scienza da correggere , ma dà 
lanciare, e da porre in dimenticanza * 

\ ^ Io * 
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Io SO molto bene, che manchevole parrebbe a 
taluno il Catalogo degli annoverati Scmtori,pei> 

'chè v’ ha chi più altri né nomina alcuna volta , 
emolti.a queiti ne accoppia chi libri Cavadere- 
ichi raccoglie . Nè malagevole mi darebbe ita eo 
l’ampliar di molto il numero di quelli nomi, poi- 
ché nell’ univerialp inedito Catalogo di tutti i li- 
bri compilato dal Padre Savonarola Teatino (i), 
ne vidi già in Padova 24» facciate in foglio ben co- 
perte . Ma mio intendimento è flato di ricordare 
fol quegli Autori, che veramente trattarono#* lo, 
Scienza Cavallerefca^ e che alla materia delle con - ' 
tefe private lì allettano ; avendo riguardo ih ol- 
tre, che di propoli -o su quello feri veliero, e che lì 
veggiano per autorità e fière addotti'-. Non era pe- 
rò al cado di regi tirare coloro , che della nobiltà , 
o degli ordini Cavai lerefchi favellano; nè tampo- 
co quelli, che dal titolo iembrano di queita fchie- 
ra, e noi fona. Molti portano nel frontifpizio l’O- 
nore , l’Ingiuria , il Duello, la Negativa, il Cava- *_ 
fiere, l’inimicizia , chetrattano poi puramente*' 
odi Legge, o d’erudizione odi gioitre, odi mora- 
li , o di religioni precetti odi nuli ., favell i dar ~ 
a voto . Nè pure mi lòn predo l’inutiixura di rite- 
rire chi per incidenza, axunacofa ne ditte in vo- 
lumi ad altro diretti , quali darebbero il Torelli , 
il Marozzo, il Valle, il Secco, il Marzari, e più di 
queiti il de Luca nel Cavaliere, ed altri moltijan- 
zi fenza paiticolar motivo nè pur quelli, che fol 
gualche fcrittura ne diltefero , come il B.fFalini * 
e ’1 Guaita villani;molte deile quali volanti rinv- 
ierò, ed altee in alcun libro furono inferite. Quia- ' 
di è parimente , che non ho voluto far feri^dègl* ' 
infiniti iegilti, che alcun Capitdlo ne’voiumi lo- 
ro ne pofero,o che alcun Confi? lio ne diedero; e nè • 
pur di coloro , che dell’Onore fecondo gli Arilto- 
^ ' tei ci 

(r). Oriti letterari usuniverfus*ttt v*Dutl - 
han tu v» Hcnor. 
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telici parlarono in genere; quali farehbono Fla- 
minio Nobili, Claudio Betti, Ballian Folllo, ed al- 
tri. 

v Ben v'ha un altr’ordine di Scrittori,che trat- 
ti del Duello, e della Vendetta, e dell’Ingiurie, e 
dell'Onore: e fono i Morali Teologiche in foro di < 
cofcienza quelle cofe efaminarono.Fnrono i Duel- 
lici richiamati dal banchi alle facre carte , e dai 
elle irino , dal Fioroni, e dal Colonnele alle Pon- 
tificie bolle : ma aliai più ampiamente fcrifle il 
PadreTiregorio Caraffa , e con maggiore apparato 
d’erudizione;poichè agitò tutte le quiltioni ,e tut- 
te le'fentenze de' Caditi addufTe li ) , <e trattò fin 
d €* certami Celefìi <2\ . Vero è , che in mezzo alle 
predicazioni efaltò alle Celle un Cavaliere , che 
conduffe il figlio a Duello , e che dette preientc 
alla pugna; e vero è parimente, che liberò pii 
volte in virtù di Teologia dal timor delle Cen- " - 
fure i Duellilti: ma quelle fono fatalità inevitabi - 
li della materiato terminerò quello ragiona men- t 

to con avvertire ancora, come non manca chi rret- 
la fchiera de’ Cavallerefchi Maellri riponga due 
intigni Poeti, l’Arioilo,ed il Thfi'o, non di rado ci- 
tati in tali occafioni ; onde lovvienmi d'aver ve- 
duto rompere un maneggio di pace , ricul'ar.do 
Tuna delle parti di pattare uhcio alcuno , perchè 
in limile avvenimento non fi vedea , chepa fiato 
Tavelle Marfìfa. Ma in verità null’altro fi ritrova 
neMor Poemi, «ne certe generalità del fìngolar 
certame, e della Mentita ,* quali ferirne fi d >\-ea- 
no.^è l’ufo de’ tempi a veafi a rapprefentare. A nzi 
in quello- ancora la primaria Cavallerefca Maifi- 
mà di ilOn farfi Attore, e di por cura in mantener- 
li Reo, non lu Ofiervata da quelli faggi Poeti; per- 
chè conobbero, che in uomini valorolì troppo dif- 
conveni va: .della qual cOfa per lo più nonli avvi- 
dero quelti profe libri ; e fe alcuna volta le n’ ac - 
w. : - ^eoricro, 
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corfero, no formarono tanti capi d’accufa: avendo- 
detto il Birago nelle ixxe Dichiarazioni Copra la 
Gerufalemrne Con qui fiata ' i) , che rinvenire con 
la lpada P ingiuriatore , che la Rinaldo dopo d’a- -c 
verìo Mentito, era fuperfut\e leggendoli, che So- 
, limano fu poco avveduto. fai nell’offerirfi a Pro- 
vare \ ed avendo ferirlo colui l’opra P Ari olio, che 
il farli Ruggiero da le Attore, e come Attore pri- 
ma appreientarfi aJ campo sfidando Mandricardo, 
in Duello è un Latin fai fi 0 ( 3)1 quali in grazia de 1- 
le fognate lor regole il coltume naturale , ragio- 
nevole , e*tonveniente cambiar lì foffe. dovu- 
to da i Poeti, e trasl ormare .. * ■' 

Ma foddisfato hnalmente al defiderio tuo d* 
aver notizia partitola' e de’Cavaìlerefchi Scritto- 
ri ; tornando al noltro. divilamento primiero , tu 
cuoiai prefente far licuro giudi ciò, o Marcello, di 
quanto grave, e conliderabile fia l’Autorità , che 
* quelto itudio foiliene ; e tu puoi ben comprende- 
re , fe quella di quelti libri contrappor li pofià a 
quelladi tutta l’Antichità , che iladal.contrario 
lato. Tu potelti accorgerti ieri , come inleparabì- 
le proprietà loro fon le perpetue, e palefi contrad- 
dizioni ; e tu hai potuto ravviiare in oggi , come 
queltiAutoii fi falciarono in tutto reggere, dalle 
opinioni volgari , e coniermarono ciecamente gli _ 
abuli de’tempi loro, lenza conofeerne, e fenza in- 
tenderne punto nè la derivazione , nè P errore . 
>Jon ti penlàr però, che di tutto quello ad eilì im- 
putarne io voglia il diletto; perchè veramente 
non di ellì la colpa fu, ma de’tempi . La corrente 
dei lesolo sforza d’ordinario, e feco quali inevita- 
bilmente ciafcun rapi Ice» Anzi non li può negare, 
che fra gli Scrittori iopranominati alcuni non ve » 
v n’abbia, ìquali furono uomini di lettere, e pici al— 
treccie ferrifero ; e fé in quello foggetto Ieri ven- 

• ~'r dO , 
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<•0 attribuire™ !"*«>«, non a lo. 

efier trattata. Io nonr^S! 1 U P1 fuo ‘ non può 
Je qui a dire Marce]?©** appunto negarvi, pre- 
mia non mi rechi i] nenf^ marav, flia grandilfr. 

™ J *ì di lèudio in co sfvifihir il™ anrfle « J * au- 
sano incor/ì , e rrm-J ^ 'avaganze li vee- 

> dottrine lafciato mifL^bflm^r 0 / 3 cosiciec he 
«e fta per a ! tro , c E è a e n n r te . fed u rre • Ma co- 

! ori £ adduca n o ne’ li br 1 ° claval^ev °<£l dl * er- 
temente, non meno e . ei * hl si frequen- 

« ^. e Pii Scorici, e de’Poetf Le£gl 9 che 1 P al H 
J ,ù c f ] cbrarì? Molto per cerini de ’ F > Jo fofì 
,, f molto farà Tempre entrare^n f 0 ? 0 ^ Ja menr e> 
«e portare non di rada le nrLv ?J V £ tt0 iJ ^ntfr- 
^ueftà mara viglia e A-, P re „ J ^ e parole . Da 

Jj 1 P J ' er ° un tempo’ ri/pofe V^i Co . niufionc io pure 
do meco , donde fi ven^er^ni ^«w/ipenfen- 

frnS n 1 ^ *FP*rverc in rui^n/n ^° d ° corant i 
{colle radici di quelli «mff L ]a n ? entc ie na- 
bramento mi ingcSt 

• P>u non mi parve , che le 2fi ? ta H a » e ftrano 
maneflero in tal materi ?o ntl degJl uom ini ri- 
te ; « ciò io inganna, 

poche non pare , ch’ai rri?elf” ra ^ ^amento ; 
no della vanità d’alcuna nn‘ * mai P er iuafo a pie— 
{loii-e, e non vede la fallacia*^? ne * ’^ì non c °- 
fa nacque . E tanto BiÌ n P !r ' v ;! donde e £. 

quanto, che ci cadérne * J? e cefia/io e di ciò fare, 

"/ridurrà °t r ?° J ’ Pcchio in fa ^ od 
confiderà bili df>La?ni ^ Paifi 

ptofelÈone CavallerefcV fc C A* Ieci ' P er ll S^ali la 
denza % e su la Morale A 0ndara S P Ja G iùrifpru- r 
all’autorità degli Antich ^ appo ^ iafa aJ l’ ufo, ed 
« creduta. 8 m&Mamoitc finora, è Ila- 
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■ Fonti di quegli equivochi , da 9 qitil 
li venne qutfla Scienza a prò - 
\ durji ed a confermar [ì . 


P Rima dì farmi a rintracciare donde veniflè 
il creder conformi a gli antichi iilituti 1& 
CavalJerefche dottrine, io vogJio breve- 
mente accennare, donde nafeeife l’elTerfi el- 
leno ricevute, e itabiiite come ragionevoli , e ve- 
re. Tale parve adunque la primaria Mallìma del- 
l’antepor ciecamente ad ogni cofa l’ Onore per la 
confufione , ed incertezza del lignificato di quefta 
voce j perchè ufata in fenfi cosi di verlì, le fi affif- 
fero altresì gli attributi di cofe di verfe ; e comin- 
ciatoli a chiamar Onore anche l’Onelto, fi comin- 
ciò parimente ad attribuire all’Onore , anche pei; 
Onore intefo, ciò che all’Oneito fidamente fi con- 
viene: venendoli per sì fatta ambiguità a formar- 
ne una certa mal difiinta idea,in virtù della qua- 
le tutto ciò, che col nome d’Onore vien indicato, 
e che a materia d’Onore vien ridotto , fenz’altro 
• difirernimento fi crede cofa di fuprema importan- 
„ za, e d’incomparabil prezzo. L’aver creduto, che 
vi fia un Onor Cavallerefco fondato (opra alcuni 
obblighi di virtù particolari, che abbiano i Genti- 
luomini , fi avvertì ieri , che derivò dall’ elferli 
equivocato da mefiiere a condizione;perchè ofier- 
► vato fu , come i più degli uomini allofpeciale 
efercizio d’ alcuna Virtù fon tenuti . Ma non fu 
corri p refi) , come quella fpecialità di dovere non 
procede dalla nafeita di ciafcheduno, ina dall’iiti- 
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tv.to della vita .Si lafciarono i noitri Maeftri con- 
durre da^gl i ufati modi di favellare ; perchè Adirà, 
a camion d'efempio comunemente, che Virtù pro- 
pria de 1 Principi è la Clemenza ; ma non confide- 
ranno eilì , che quando tali detti fi abbiano elet- 
tamente a verificare , convien tempre rrfolverli ; 
c così P accennata fentenza vorrà intenderli de’ 
Principi regnanti; poiché qual folle l'pogliatodi 
Stati , e privo di comando , non folamcnte non 
avrebbe Pobbligo,ma nè pure il modo d’efercitar 
tal virtù: ond’ecco che il debito fingolare non ri- 
filila dalPefierc , ma pur daJPuficio di ciafchedu- 
no. Contribuirono ancora a quell’inganno gli Ora- 
tori , che cercano in prova di favellare contali 
maniere , e che anzi nell’artificio di quelle tanno 
fpeflb tutto il ior giuoco ; ma altro è far un’ ora- 
zione, o un complimento , ed altro è il preterire- 
te le regole della vita. Vi contribuì non meno un 
equivoco di vocabclo;perchè ellèndo fiati già gra- 
vati di molti fpeciali incarichi i Cavalieri , allor- 
ché Cavaliere volea dire decorato della Cavalle- 
ria , cioè aferitto ad un Ordine , che avea regole 
proprie ; fi continuò a filmarli parimente a leggi 
particolari, e determinate fottopolli , dopoché 
Cavaliere altro non-viene a dire, che uomo nobi- 
le , libero ad appigliarli a qualunque profeflìone , 
c che per lo più a ni un illituto non fi lega. 

Lo llimare , che le ingiuriofe parole poflano 
togliere il credito, e levare il buon nome, che va- 
le a dire il confondere infieme due cole per efien- 
jeadiverfe , il con vizio , ePaccula , ha radice fino 
in que’fecoli, quando viveano i barbari fenza Giu- 
dici, e fenza Fori; imperciocché allora nonefien- 
do preferitta forma alle accufe , iHarfi acculàtore 
non in altro confilteva, che in rimproverare pub- 
klicamente;onde PHleflo veniva ad efière Po/Ten- 
ckrcj e Paccu&re* Qujndi iu ,che l’ingiuriar .per 
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ira chiamava!! fra loro Calunniare U) •> e che tan- 
te conseguenze li davano da eli! alle parole ingiu- 
ri ofe : la confuetudme del qual ccltume in Italùi 
recato, fece rimaner nelle menti le itelfe idee, a r- 
che dopo che introdotto il vero ordine de 3 Giudi- 
ci , non pollbno gli altrui detti aver forza d’accu- 
la, le non fono in tal luogo efpoiti , e con tali for- 
malità. Le Ma dime della vendetta- li vennero 
inlertndo in noi dal ccltume barbaro , e dail 1 ar- 
rabbiato vivere de’mezzani fecoli . Mirabil defi- 
nizicne c quella , che degli affetti diede Arinote- 
le, confiderar-dogli nel lor primario , ed infepara- 
bile t. fletto : ei.tr quelli , dà* quali quando fili uo~ 
—unni fono * ccrpati , giudicano differentemente^ 2 1. 
A coloro , eh' erano tanto da natu'al fierezza in- 
Itigati, o ch’crano occupati fempre in crudeli cit- 
tadine contcfe ; la cui padìone dominante era l’o- 
dio, e il cui primo line l’abbattere queiPavvcrla- 
iìo , o’I deprimere quella Famiglia ; non poteva 
certamente non parer debito il Rif-mtirfi , e non 
parer gloria P elìgere tal Soddisiàzione delle ofie- 
le.chediventalle anche la Face vendetta . Nono 
meraviglia , le cambiandoli allora Morale , lì co- 
minciò a lodar l’iracondia , e il cominciò a Rima- 
re ,fche non fi reiti da vendetta^, che per paura . 
L’ interna affezione faque.i’ elfetto alla mente-, 
che l’anno a gli occhi quei vetri , i quali alterano, 

0 diverfificano gli oggetti ; e noi veggiamo quali 
per tonlcguenzadel|| noltra fuperbia , che chi ad 
abituai diletto cede le iteflb, per difetto non vuol 
più riconofcerlo , anzi chi n’è lontano biaùma , e 
difprezza . Quindi nacque il ridurtela vendetta 
a virtù , e’1 farla paliate pef opera di Fortezza: al 
che diede mano ancora il parlar del volgo, che 
inai conoscendo cièche a formar virtù li richie- 
da, ammira, e loda come tale ogni ardimento. Ma 
deli’ approvarli generalmente il far vendetta fu 
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ancora fortiflìma ragione il ridirli ognora, ch’ella 
è naturale ; onde anche la gente comune 1’ efem- 
ne adduce ; e lì vagì iono alcuni 
dei detti d Agelìlao ( r J m occaiìone della pulce , 

nn a 5 ? ff be nì e qUe * lÌ * ^ ’ Che a ven ^tCa , 

1 uno a difefa , 1 altro a galtigo debbano riferirli \ 

eli trova negli Scrittori , che fecondo la Natura , 
f affo lutar» ente e meglio vendicar fìsche Car la pa- 
ce \2\. Or tutto ciò non è prima lènza i'i grandif- 
nmo equivoco di chiamare' aflolutamente Natu- 
ra negli uomini il fenlìtivo appetito , quali la ra- 
gione non lolle in sili naturai cola . Spinge certa- 
mente a vendetta la natura inferiore, ma la fu te- 
nore ne ritrae per lo più; e nell’uomo iarebbe af- 
lai più convenevole il chiamare afioj-utamente 
Natura queft’ultima , la quale è il fuo dipinti vo 
specifico. Che Pufofej?uir volendo di chiamar fua 
natura quella » non bifogna allora pretendere , nè 
credere.'onelta un’ operazione foiamente per eife- 
xe naturale , altrimenti troppo ftrane cole appro- 

yareci converrebbe; perchè 

Nat ura inclina al male (3 j ; 
ea anche al diletto inclina ella ciecamente te pe- 
lo per correggerla s’ilcituì la Filofofia.Non fenri- 
xai tu bialìmare chi opera naturalmente, quando 
operar lì dovrebbe fecondo Parte , qual farebbe a 
ragion d’efempio nello fchermire? cosi è da ri- 
prendere chi naturalmente, cioè fecondo la natu- 
rai padrone fi conduce, allqfcchè fecondo la Mora- 

c -, e ^ arre del vivere , condurre fi doverebbe, 
.Ma il tenere , che fi debba con propria forza ven- 
dicar le Ingnuie , tutto aiPoppolìo de’noltri An- 
tichi , fi originò dal Pan tichillìmo diverfo iltituto 
delle nazioni ; perchè tu vedetti , che i barbari 
1 tetterò per lunghiilìme età lènza Leggi , e come 
Jcnve Tacito de’ Germani Ui» fenza un comune 
, . , , . Ma- 

, . ( l ) . Plut.Ap.Lac» (f) Pojfev.pag ,x\ 7 « 
U; <àrjof*mlFtir, ( 4 \ pttvvr.Gerw. 



C i p. 


\ 




JrfAgìfirMo ; onde fra eilì era neceffìtà il ripnlfàre 
da le lleffo le in2’mrie , e il vendicarli col fuo po- 
tere: Ih dove pretto i Romani, ed i Greci avvez- 
zi , come non inutilmente nel principio del mio 
rapionare tiefpofi , finda’ primi loro comincia- 
menti con le Leggi, e co’Magiilrati , ne’quali per 
conientimento comune tutta lapotellà delle pri- 
vate vendette era trasferita, non v’era quali lpe- 
cie d’altra vendetta, che per ricoriò, e dalle Leg- 
gi . Trasformato in Italia dalle straniere nazioni 
il coltume/u eretta in regola d’Onore quella con- 
fuetudine^he nè qui, nè altrove era più a propo- 
sto di continuare , poiché lòrma di buon governo 
introdotta fu, o redimita . Così l’ufo della Briga» 
che per la iteffa cagione correva fra gli antichi 
Oltramontani, ragionevole vieh giud caro da’no- 
itr4, per non avvertire, che non hanno i nobili fra 
di noi, ed a quelli tempi, nè autorità , nè poffan-* 
za di guerreggiare privatamente, come aveano in' 
quelle parti, ed in quella Ragione. 

L’inlegnamento de’primi Autori Cavaliere* 
fchi , che.il Duello giuridicamente le contefe de- 
cide, e il torto dimoltra , o la ragione , provenne 
dal non aver confederato , che quando faceva egli 
tal effetto, affai vendolì per fuo mezzo, o condan- 
nandoli altrui , egli- noi iacea per vera , o per in- 
trinfeca fua virtù ; ma folamente per la llolidità 
de’barbari,e per l’autorità delle loro Leggi; e che 
abolite però quelle con la reflituzione delle Ro- 
mane , l'attribuirgli ancora tal proprietà , e tal 
valore, è appunto come trattare un Comico da Re, - 
anche dopo terminata i a Tragedia, in cui tal par- 
te fofteime . Da quello- errore venne a formarli 
tutto ilfantalma della Cavalleria, in quanto è 
materia di lludio ; perchè fembianza di Scienza 
acquiitò ella per l’ ordine giudiciale , il quale-in 
efla tante, e sì diffìcili quillioni introduffe*; e que- 
llo nop alttOB*!* Y* fi dtlivò , che dalla famalìa 
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degli Scrittori di confiderare ancora il Duello co- 
me un GiudiciOte di /ormare ancora una caufa i'o- 
_pra ogni offefa che avvenga . Quindi venne l’ufo 
de tei inini iorenli , benché luor del Foro, cnia- 
. inandofi ogni fatto d’ingiuria una Querela, èd At- 
tore, e Reo i contendenti nobili ; quindi vennero 
Je difpute interminabili dell’Attore, c del Reo, e 
quindi le Maifime dc.Ha Mentita.Molto ièrane par- 
rebbero quelle opinioni Cavallerelcfie , a chiun- 
que iuor del oregiudicio , e delia confuetudine 
ie confideralTe , deil’aver debito di negare le in- 
giurie , eh’ altrui viene in capriccio di'proferire, 
edell’ avere la Mentita virtù di cambiare , o dì 
trattenere la credenza altrui: ma facilmente fi 
igombra ogni maraviglia , riflettendo all’imm* 
Sinazione de’nofhi Autori d’ incaminare ancora 
ad unGiudicio le alterazioni , ed i contraili, che 
accadono; perchè nelle caule criminali, che dalla 
/Negativa h regolano, e lì confettano, cosi a ragio- 
ne fi procede . Di qui è Umilmente il^voler , che 
il Mentito prenda a provar di proposto le ingiu- 
rie dette ; perchè ne’veri Giudica ogni cola , che 
«'introduce, porre in chiaro, e ridurre a termine li 
conviene. Dall’aereo fuppollo di quella Giudicia- 
iità nacque finalmente l’ufo de’Manifelfci, escile 
fcritture inoccafione di Cavai lerefche con tefe ; 
benché quefle non al Giudice lì prefentino,ii qual 
non v’ è , ma a perfone , che non hanno autorità 
veruna, ne alcun obbligo di confederare le tue ra- 
gioni , e elle d’ordinario punto non curano gl’in- 
trighi tuoi . Di tatti quelli errori i nolfcri Maeltri 
d’Onore tanti precetti compofero della vita civi- 
le; e per maggiormente accreditarli fi rivollero 
con molto ltudio a cercar ne’ Greci , e ne’ Latini 
Scrittori autorità, efempi , e dottrine per confer- 
marli : ma voile lciagura, che tutte le infinite ci- 
tazioni in tal propoli to addotte, e che tutti i, palli 
a tal>c£ctto «recati , altro jien fallerò , cpme altro 
-, effe- 
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efiere non poteano, che meri equivochi, la origi- 
ne de’quali io patterò adetto a farri conofcere. 

La pm ampia lonte di quelli sbagli fu l’equi- 
voco de’ v oca bolide la mala intelligenza delle pa- 
role ; conciolìachè non ebbero quelte cole gli An- 
tichi , ed ebbero la maggior parte di queiti nomi; 
ne’quali perciò abbattendoli i noltri Autori , non 
fecondo i coitami di que’tempi.ma fecondo i pre- 
lenti gl’ intefero . Perchè li trova molte volte la. 
voce Du.dlum ne’ Latini Scrittori , che avettero 
i Romani l’ufo del Duello fu creduto; ma Duello 
non lignificava allora certame (ingoiare, ma guer- 
ra ; e dicealì , cne ritorna va. Pefercitio terminato 
felicemente un gran Duello \r) y e fi laceano voti 
■be' Duelli , che uvea il popolo Promano col Cartami- 
nefe , e co'Galli ( 2) . Anzi da Duelium fi fece poi 
bel.’um , come da Duellava Bellona , da duonum bo* 
nuin , e come da duis fi fece bis : onde . li lagnava 
Cicerone ) , che quella molle infleilion di pro- 
nunzia non avea perdonato pur a’nomi nelle Fa- 
miglie, poiché quel Duellio, che avea fconfitti in 
mare i Cartaginefi, Bellio fu nominato (4) .Ne ti 
credetti, che quello equivoco poco influil’e alla 
notlra Scienza ; conciolìachè non altronde tanta 
• preziolìtà ricev’ella, quanta dalle citazioni delle 
Leggi, e quelle furono in, taL materia da quello 
errore introdotte; perchè a tal ufo itrada li fece da 
una chiofa del Piacentino , confermata , ed am- 
pliata da Accurlìo, ed in fatto di Divello citata da 
Baldo (sa, e da altri di quel tempo , epolciada 
tutti. Parla il tello , che non iucceda il figlio a 
quel padre, che vien dopo morte giudicato reo di 
ìnaeltà oftel'a: ma perchè i Latini chiamavano 

que- 

00 Pìaut. Ampb. acl.i.fc. r. (a; Ltv, 

lib.22. (3) In Oratore. ( 4 l 'v.Patin.Num- 

mij\ in Aug. ' ff) Ad-tit. de pa.ten» lnjiit. de 
bar. abir.yjl* §.per.coutranum . In v. perduti* 
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queftodelitro di Perduellione , tal voce quafi C& 
Duellum derivata, fa concepire ai Giureconfulto» 
checolDuedo quella Torte di delitti a velie ro i 
Romani in collume di efaminare ; ed in prova di 
ciò cita lette Leggi , nelle quali afferma iarfi di 
tal pugna menzione. Ala l’unadi quelle vico cre- 
duta parlar di Duello per Pi'llefib vocabolo di 
Perduellione \ i ) , decretando, che non fian valide 
dopo tal delitto le Donazioni ; e dell’altre Tei vs- 
drejiio appreso come ugualmente diveda è la 
contenenza . .Altri vi furono, come il cementato- 
le d’ Andrea d"* Jfernia (a\, che trailèro in parte 
<. di quello equivoco anche la voce Perduelles . Ma 
in/egna Feito ( 31 , che Perdueliis vale colui , che 
pertinacemente nella guerra perjìjie ; ed è mirabi- 
JC) che in cucite ^nnotci&ioni ite fi s non d; rii ornila* - 
irono i Legiiti quel tello , che la lignificazione di 
quella voce cosi dichiaraci ; quelli , che - richia- 
miamo nimici erano dagli amichi detti Perditeli le 
eflendofi dappoi appropiato a ? ribelli quello ter- 
mine , quali il loro attentato folle /penalmente 
oitile, ed^abominevole. 

Motivo di credere antico il Duello fu pari- 
mente il nondiltinguerloda’fieri giochi, e ca’pub- 
blici combattimenti di que’tempi.Tu vedrai pe- 
lo infiniti- Giureconfulti airerire , che dalle Ro- 
mane Leggi il Duello era vietato; quando nè vie- 
tato poteva eflere , nè permeilo ciò che non era 
conoiciuto; ma comprovano PalTèrzione loro con 
tina Legge di Collantino , e quelta non il Duello 
proibi va, ma i Gladiatori ($•) .‘ cioè coloro che per 
arte profetata , e dichiarata infame combatteva- 
no per dar piacere al popolo negli Anfiteatri , ov- 
veio alle Pire per folennizzàre i funerali di per- 
one illulhi . Cosi troverai piu volte ne’libri Ca- 


{1) LAonat.ff.de don, 
ten. A 3 ) in v. Duellimi* 
Jtp 21 /* Cod.lib.ii » 


vallc- 

(2) adtit.de pa>* 
I4) ff. de per b* 
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▼allerefchi('i),che il Duello fa inventato da’Gre- 
ci ; e eh* Ermtppv yrejfo Ateneo dice , c he furano 
i Mamiuer, là dove riterifce Ateneo la] , aver co- 
itoro fecondo Ermippo non il Duello , ma 1’ arte 
gladiatoria inventataravendoquì parimente il ter- 
mi ne di manomacbia dato adito a equivocare. E 
non folo co'gladiatoriUma ancora con gli altri cer- 
tami ufati allora negli fpettacoli fu univocato il 
Duello ; onde le fei Leggi , dalla fopranemi nata 
chiol’a addotte per autenticarlo , fono tutte in fa- 
vor degti^tleti , o lia Lottatori , come fi può fa- 
ciJmcnten r edere . Ed ecco quanto valido lia l’ar- 
gomento di quel chiofature , che non fi farebbe in 
tante Leggi menzione del Duello,fe non fofle lis- 
to pennello . Per altro potrebbero alcuna volta 
fai vai li i Legilti ‘del trarre da qualche Legge ar- 
gomento centra il Duello ; perchè 1* argomento 
ben può trarli da cofe di verfe, fol che avvertilfe- 
ro effer diverfe ; ma citando così aflolutamente f 
fanno concepire a chi le Leggi non vide , che par- 
lino di /ingoiar certame quelle de’Sicarj, e Vene- 
rici , e quella ancora , che vieta d’ ufar violenza 
co’ debitori, tanto in propolito di Duello cita- 
ta ( 3 ). Fa pure inganno , allorché volendoli in 
materia di Duello citare, o intendere il Titolo 
del mantener la pace , che veramente ne parla , lì 
dice aHolutamente fecondo il gius civile , qua- 
li dovelTe intenderli fecondo le Romane Leggif 4 ): 
mentre quella Coltituzione è nelle Confuetudini 
Feudali inferite ne’balìì tempi nel gius civile ; ed 
è dell’ Imperator Federico , folfelì il primo , co- 
me tiene il Cu jacio, o’i terzo, come crede l’Otto- 
mano . 

Nac- 

( 1 ) PoJfevJib .f. ( 8 ) Lib. 4 . (iOpO^tOt^pOinS^ 
Albert. I 3 } L.NeganUs. C. de aét. & ob/ig. 
Bald.conf.iè$.343'l'2. ( 4 ^ Pe pa.te7U&ei. 
violai* Ks) ibt in tnarg. 
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Nacque finalmente l’ attribuire a 5 Greci , ed 
a' Romani I’ ufo del Duello, dal confonderlo con 
tutti i Angolari, e prefiifi combattimenti . Quan- 
di fu l’addurli da tanti , e Tito Manlio , e Marco 
Valerio , e il ricordarli a gara or Turno, ed Enea, 
or Paride, e Menelao . Di quella maniera di com- 
battimenti infiniti fono lenza dubbio gli efejnpi , 
che addur fi poflbno . Nove ipoglie inoltrava Ln-- 
v ciò Sicinio Dentato di nemici, che aveano provo- 
cato a /ingoiar battaglia (i) ; e ventitré volte af- 
feriva Servilio d’ efl'erfi da corpo a coafe battuto, 
jnoitrandone in Senato le cicatrici non fi 

fovvengono i noltri Autori della definizione del 
Duello : Battaglia fatta da corpo a còrpo,' ec- 
co i 1 genere , per prova della verità I pj , ecco la. 
differenza . Su quella è da vedere , fe quelle pu- 
gne aveano che far col Duello . Ma oltre a ciò*, 
come non fu avvertito , che avvennero tutte in 
occafion di guerra , e fra perione d’dcrcito nimi- 
co ? Dice il Pigna a cagicn cl’eiempio f 4) , che in- * 
Vali evo veggo [fi inficiti Duelli fatti nell* antica 
Grecia ; maque’ foli due Angolari certami, che 
negli otto libri di Polieno l f J fi riferirono , av- 
vennero , 1* un Ira Melanto Capitano degli Ate- 
niefi, e Xanto de’Beozii, l’altro fra Pittavo, e fri- 
none nella guerra per lo Sigeo ; e furono degniti 
fenza concerto d’anni, o di modo, e furono intra- 
prdì per la! var dall’eccidio le loro armate. Or 
tanto per efienza divede erano quelle pugne da’ 
nolfri abbattimenti privati , quanto il fono le 
azioni, che pubblicamente fi premiano, da quelle 
che fi punifeono, e quanto il pollo no eifiere le bel- 
le , e le illulèri imprefe da i delitti . A quella fpe- 
cie di combattimenti fi potrebbono ridurre le dif- 
fide del Re Pietro d’ Aragona col Re Carlo di Si- 
cilia , 

\i) Dio 7 t.HaU.io. la) Piu tare. in Paul. 

JIL-h. \ 3 1 Muzio l,i, c.i. (4) lib.z.c.i. 

(r) L.i.c.ig.c.zf. 
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cilia » e di Francefco I. con Carlo V. tanto ricor- 
date da’noitri Autori , le avellerò avuto efietto , 
ed elècuzione. E’ offervabi le, che nè pure in pub- 
bliche occalioni fi credeano tenuti per ragion d’o- 
nore gli Antichi ad accettar le disfide . Bruto, sfi- 
dato con mille ingiurie prima d’ app iccar la bat- 
taglia da A:unte li j, veniya dagli amici ditiùa- 
fo dal corrifpondere a tale invito. Auguitodopo 
la vittoria provocato da Marc’Antorio dille (2), 
che fenza quella molte itrade di morte erano 
aperte al fuo difperato nimico . Mario al Duce 
barbaro , che lo disfidava , fece rifpondere , che fe 
fretta aveadi morire, potea a fua polla valerli d’un 
laccio: accennando nel tempo itelìo,come fi ha da 
frontino (3) , un Gladiatore, quali a lui più con- 
veniffe limile invito. 

Ma la fimilitudine del vocabolo indufle pa- 
rimente a riferire agli Antichi anche la Mentita . 
leggerai però aver quella voce cotanta virtù , 
perchè deriva dal verbo Mentivi (4): ma quello 
prefib i Latini altro non valle , che dire il fallò » 
come appunto Mentire fecondo il vero ufo di no- 
itra lingua. Uno vi fu , cioè Publio Nigidio , che 
afiègnò a quello verbo forza di fallirà volontaria , 
citato però da Nonio Marcello (jì . Ma di Nigidio 
racconta Aulo Gellio (61 , che lejue coment azioni 
■per r inni He fottigliezza erano già, abbandona- 
te •, ed altrove I7) riferendo appunto quellalua 
fpecolazione , pai che la prenda a gioco . Diilinfe 
anche Sello Empirico il dire il lailb dal mentire , 
o fia dali’elTer bugiardo ( 8 ) ; ma delumendo la di- 
finzione dah’animo malvagio , o buono, e dai fi- 
ne di nuocere, o di giovare . Che che fia di ciò, po- 
co 

Di Dion.Ha/.l.f. (2] Tlut.in Ant. 

Stratag. /.4.C.7. (4) Attewd.lib.i.c.ó.&ci, 

in v.Mentiri. ( 6 ) /-ip.c. 14 . (7) /.ir.c.ii. 

( 8 ) lievJif Xeyw 
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eoa noi rileva , niuno efempio potendoli addur 
mai di chi quel termine uiàfie nel fenfo Cavalle- 
refeo di dar Mentita, di che allora non v’era idea; 
e con tutto ciò da elio prefero motivo i Legiiti di 
far parlare della noltra Mentita le antiche Leggi. 
L’ elempio di ciò pih autorevole è quel di Barto- 
lo, cheltimò di trovarne menzione in queUa tan- 
to in tal propofito citata Legge , che dopo anno- 
verate le cagioni, onde lìa lecito limuovere il Pro- 
curatore, cosi parla ( i \ : Ma fe Pavverfario , oV 
Procuratore iftejfo dica , che il padron mefite’, (cioè 
che falla cagione di rimuoverlo dal principale li 
allega ) bifog a , che quejìo punto da/Pretor Ji de- 
cida : e lì determini, come qui fpiega Accurlìo, fe 
mente il princ pale nell’allegar tal cagione » ofe 
mente il Procuratore negandola. Vedi tu, quan- 
to ciò ben convenga con la Cavallerefca Mentita? 
L’n'telfo è da dirli delUaflerir permeila la Mentita 
da qr.clle Leggi , che permettono di ritorcere in 
Giudicio nell’ayculatore i delitti, le quali vengo- 
no pure fpeififiuno addotte, e tu vedi quanto fuor 
del cafo. Ora io mi penfo,o Marcel lo, che da mera- 
viglia tu retti prefo nel vedere in tali equivochi 
incorfi,ed a sì latte dottrine difeefi si gran Maeltri 
della facoltà Legalt;e non farà però inconvenevo- 
le l’accennartene le ragioni, che luron due: in vo- 
lontaria l’una ; perchè in que’ primi fecoli del ri- 
fotgimentodelle Lettere non poterono elfi fra tan- 
te tenebre illuminar la Giuriiprudenzacon l’eru- 
dizione; e però quanto ne’punti Legali accertaro- 
no col loro ingegno, altrettanto traviarono , dove 
la cogmzion de’coitumi antichi ai l’interpretazio- 
ne lì richiedevaivolontaria l’altra:perchè veggen- 
dolì per tal genere di controverfie molto richiedi, 
non vollero perdere tanta occafione, ma per tirar 
gente in giurifdizione , fi diedero a fpacciar dot- 
trine confacenti all’umore de’tempi, ed a ttrafei- 
. * nar 

< 1 1 omnia, §,fed fiyjf. de proc . 
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nar dietro a quelle Jor malgrado le Leggi • Quindi 
tante gelofe protelle fi leggono de’Dottori, che la 
materia del Duello ad eln Ipetta , e non ad altri ; 
e quindi Baldo (i) , che non fece di ciò milterio » 
parlando di quelle materie , diffe a chiare note , 
chs bi fogna ferirne alf opinione# cfye il volgo bifo- 
rciti ingannarlo • - • ' 

Ma palliamo a ricercare , donde veniffe il te-' 
nerfi da’ noilri Scrittori si fermamente, che l’ob- 
bligo del Kiientimento dalla Moral Fi loi'ofia lìa 
prefcritto, e dagli antichi Saggi ordinato. Un paf- 
fo d’Ariilotele, nel quale Autore per alcuni feco- 
li tutta la Filoiofia fi è ilimata racchiufa, a quello 
errore diede principal motivo . A veano iniegna- 
to gli altri Filofofi , doverli ufare ogni ièudio per 
diradicare dagli animi le palfioni. Tenea quelti al- 
l’ incontro , che non a ipegnerfi , ma fidamente 
a veflero a moderarli ; e però intorno a ciafcuna di 
effe un abito virtuofo per tal effetto coltituiva . 
La virtù regolatrice dell’ira chiamò egli Manfue- 
radine ", che fecondo lui viene ad effere una mez- 
zanità fra Pinfenfibilità , e l’iracondia , e ccnlìlle 
in adirarjì di quelle cofe , con quelle per fané , fino 
a quel fegno , in quel 'tempo , e per quanto tempo 
cbe (ì conviene (a). Argomentandoli però diri-' 
provare la contraria fentenza,dicevaegli, colui, 
ch'è affatto incapace d’ira, effere come itupido , 
non aver fenfo , e non efferatto tifar vendetta ; iL 
che non meritar lode j efjendo iitollerare chi vili - 
' pendere P abbandonar e i fuoi cof a fervi r t{ ^.Quelle 
parole furono prele per bafe della .Mailìma Caval- 
lerefca, ma non fenza molto inganno : perchè pri- 
•■mieramente altro è l’adirarfi,e iJ rifentirfi, quan- 
do le circoltanze cosi ricchieggono , come vuole • 
quello Filofofo , ed altro è P aver debito aiìòluto 
di non (offrire ofxtfe, come vuoi la Cavalleria . In 

V fecon- 

di ) Ad l.Atletàs.j}'. de bis , qui natànf 
Etb'hb.4.cap.$, (3Ì m lbi> , . 
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fecondo luogo confiderahdo tutto il contefto a? 
lua dottrina , con vìen dire , 'che in quelle parole 
'jproya egli il tollerare ftupidamen?e fenza dife! 
la, abbandonando le , ed i fuoi alle opprellìoni al- 
trui j ma non prefcrive ciò che veramente è ven- 
detta: poiché infegna in quello capitolo ItelTo , 
che a quella virtù più contrario è l’ecceflo , che’l 
diletto ; e che per elTa l’uomo non è vendicativo* 
ma inclinato al per dono , come ben indica il no- 
Jne , eh egli le impofe ; onde accadendogli altro- 
ve di nominare gli atti di efla altro non annove- 
rò , che il non offendere di latti , o di parole (ì ) . 
E finalmente cagione di tale equivoco ne’ notici 
Autori fu l’aver elfi intefo qui della vendetta del 
tempo loro, là dove parlò Arinotele della ven- 
5, e “ a £ el . tempoTuo ; vale a dire, del richiamarli 
t’Giudici, edell’accufare . Io ben so , che non af- 
4egnarono'sl latta fpiegazione i Comentatori: ma 
bili non avende * motivo-di fare Ipecolazione par- 
ticolare su quello patio , nè pur l’cfcluferc; e par» 

l^ nd n» n , C , g !! lte -5 C ! r , mini dell’Autore , allumo , 
fcdall alno modo d intendere iafeiaron luogo.Ma- 
che cosi debbano mtenderfi quelle parole f io fo 
giudico per quella lteffa ragione, per cui dette da 
r.no Scrittore de’ nodri giorni cosi non dovrebbo» 
no intenderli i. Ognuno parla lecondo il collumc 
de giorni fuoi ; e ficcofnein oggi quando fi è po- 
flo in ulo di farli da fe ragione, il dire di far ven- 
detta d un oflela non farà intefo comunemente 
per ricorrere a’ Magillrati ; cosi non s’intendeva 
per operazioni^ di propria autorità , o di propria 
forza , allorché il modo di vendicarli delle ingiu- 
rie uiato continuamente da ogni genere di perfo 
he, era, come olTèi vammo, il procurarne da’AIa- 
gutrati il galligo . Indarno oppone il Mirandola» 
Ho in liemc con altri argomenti di fimilpefa,chs 
non poteva Anllotele intender delia vendetta , 

^ ch’è 

Jjl £tb*libif*cfip.u < 
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ch’i dalle. Leggi, perché per quella nati s' acqui fla 
Onore , non ejfendo per propria virtù \ i \ *■ Noi già. 
vedemmo a baltanza ,. che di quella nuova virtù 
noav’ era ufo , e che di quell’ Onore non v’ era 
idea . Se la vendetta di que’tempi vuoi veder di-e 
chiarata , ed efprefla,oflerva » dove Socrate per- 
colTo d’un calcio, a coloro , chejl maravtghavano „ 
delkkfua tolleranza , difle : fe me PaveJJi dato un 
ajìito, Pavre'io chiamato in Giudici o (2] ? ecco la . 
perifrali del Kifentimento fra’Greci:volle egli di- 
te, mene Cardio vendicato ? e. non lì fpiegò dicen- 
do, gliene avrei forfi data un altro ì come per 
impresone del collume prefente s’immaginano# 
ch’ei dicelTe i nollri Autori (3); ma col dire Pa~ 
vrei io chiamato, in Giudicioìed ecco ni che conli- 
ileva allora il non tollerare chi vilipende . Ma il 
termine di far vendetta noq vedelì di continuo in, 
ouello ientimento ufato ne’Greci Oratori ? e tan- » 
ro più difconverrebbe l’altramente interpretarla 
nel lopradetto palio d’Ariflotele, quanto che non 
poteva egli , che iniegnò si ampiamente in quell* 
libri medefuni, doverli oflervar le Leggi ,.ede/(è-» 
re Tngiujìecbi in qualunque modo lor contravvie * 
ne (4); approvar mai la privata vendetta per f© 
eseguita, che turba l’ordine del gove'rno , e che 
per le Leggi Angolarmente è vietata .Si conferma 
tutto ciò dal l’ofler vare , come tal fentenza favo- 
revole alla vendetta non è , dove trattò de’ peri- 
coli, e della bravura ; e cheli vendicarli noi dille 
proprio dell'uomo ardito , e feroce , ma dei dili- 
gente (<)l e che il luogo ,dov’egli trattò di prò-’ 
polito dell’Ingiuria , funèll* inlegnare i precetti 
dell’accufare(6f« 

Un altro palio ha Ariièotele I7) , che allo 
V a ltef- - • • 

« Ci) Lib.6>fe£t.s • U) Laert»lib.2. 

(3) V.Grim, lib.2> pagtif i* [4) Etb*U$tC*i* 

If) Rhet. lib,i»cap%\x% (61 it/Jsfret*, 

[7) V'BiyD'T' 
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fteflo equi voco grandemente contribuì ( i \ ; ed è , 
dove annovera nella Rettorica fra le cole oneite 
i/ vendicarji de 'nertiici più tojio che il riconci/iarr 
Ji , per ejfer giujìo il rejiituire , e da forte il notti ce- 
dere (a*. Ma qui è prima daavvertire, che non 
è da far cafo quanto a regola di collumi di ciò, che 
Ji dice in que’-trattati , dove l’arte Oratoria s’in- 
fegna : perchè quivi intendcfì a inoltrare il n#do 
di fecondare il volgo, e di faliìiìcare fecondo occa- 
sione i nomi delle virtù , e de’vizj [ come appun- 
to in quelto medefìmo Capo s’ impara \ ed addi- 
•tandofì l’artificio di pervadere cole contrarie , la 
Jtetfa co fa or fi commenda , or lì biafima ; donde 
irafcono le apparenti contraddizioni d’ Arillotele 
in quelli libri , lodandovi!! altrove come proprio 
dei l’equità il Sopportare le ingiùrie paz lettiera en- 
te {3). Dopo di che tutto facilmente fi riiòlve 
con^i 'avvertenza d’intender fempre la vendetta , 
eh’ è dalie Leggi {4). In quello libro medefi ino 
non contrappofe Arillotele il riconciliarli all’ ac- 
tufare ? Non diceva anche Lifia di volerli a tutto 
potere vendicar d’A leibiade (V), e noi diceva 'con 
quell’ illeflò vocabolo , che usò qui Arillotele-? 
e pure nell’atto llefilvd’accufarlo il dicea. Che fe 
ti dirò la ragione, per èui giudico io, che più ovetto 
Ji chiami il vendicarli del comporli, tu conofcerai 
fempre più , che d’altra forte di vendetta quelto 
Filofofo non intefe . La ragione adunque fi fu , 
perchè fra’ Greci il privatamente pacificarli dopo 
ricevuta un’ingiuria, e’1 deiiltere dall’accufa, era 
dalle Leggi vietato ; il che -fi può chiaramente 
eonofeere , dove di colui , che da Polizelo <ji per- 
coile ofFefo con efib fi coinpofe , dille Dimoitene ,' 
che aveva avuto per niente 1 Giudici f e le L gg{ f 

e do- 

(1) Aten.d.Pa.&c. fa) Lib.i.c.g, \ * 

(3) Lib.T.c.13. (4) cap.t2.^(f) In Alc.def.mi/. 
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e dove di fl’e, che nè d'ejfi, nè deile Leggi avenfgtt& •• 
frffiiquelde* Scili), che placato dal denaro era 
per privato riconciliamento iellato dal prole- 
coire la Ina Azione ; e fi conofce ancora dal vari? 
tarli, ch'ec*li faceva nella orazione dello fchiafto, 
d’ aver ricufato e preghiere , e danari offerti per 
placarlo dall’av verfario.Em oneitoetlendo adun- 
que l’ubbidire alle Leggi„che il contravvenir lo- 
ro , più oneito altresì veniva ad elFere il fare m 

quello modo vendetta, che il far pace . Nelcrane , 

~ ti pareflero in quella parte, ed irragionevoli le 
Greche Leggi , perchè troppo bello ne fu il moti- 
vo (21. Giudico il Legislatore , tutte quelle opera- 
zioni , che rifanno violentemente * ejfere ingiuri* 
comuni'. Inforza del corpo efer di pochi > re Leggi d* 
tutti : colui , eoe privatamente (t compone, cerca- 
re la Propria Soddisfazione , ma non quella della 
■Repubblica ; e venendo nella privata ingiuria non 
un uomo Solamente , ma il pubbli co affo ,non ej- 
fer conveniente il venderla per denaro . Ld ecco 
iu quanta fapienza fi londalfe il provedere , che 
non isfuggìflèro gl’ingiuriatori la giuridica pena: 
diverfamente ajcuna volta ordinandogli indiriz- 
za alla pubblica felicità , e chi non confiderà che 
la privata . Al che fi può ancora aggiungere, che 
e {Tendo l’Ingiuria fra’Greci delitto pubblico, co-- 


Romani , fe non qiUrndo criminalmente fi proce-' 
deva 1 non era peiòonelto.nè libero il defraudar- 
lo del fuo diritto, rappattumandoli privatamen- 
te . Quella è la ragion vera, quantunque non piìt 
avvertita , dell’ eflere Hata [iiimtipi-uonefia la. 
vendetta ; e quello è il lineerò fenfo delle parole 
d’ Arinotele fopra addotte . Quanto alla menzio- 

V 3 he - 

li) In Midi am . (2) Demo/ìbd n Mid, 
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, « Fone?za , che fi fa in effe , ella vieti qiri vì 
jrefa fecondo il Modo} cosi chiamando vili quella ' 
iermezzad’an imo , che fi richiedeva per non ce- 
dere alle difficoltà, aileminacce, alle preghiere ■ 
e per i.n.filte re , e fupqrare in pubblico^ giudicio' 
Secondo il Modo iu collretto Arinotele anon-fi T 
narla qualche altra volta ancora; lìccome là dove 
.aule, apparir; la Fortezza nel tollerare le cofe mole - 
Jte u). j. 

Motivo allo fteffo equivoco diedero pari- 
mente. alcune, autorià Latine, che non già alla 
«olirà, ma.alla vendetta di quel tempo fon favo- 
revoli . Eflendo quelle tratte per lo più da cice- 
rone (al , il vero lenti mento delle fu e parole può 
cori certezza argomentarli da’fnoi colèumi. Molte 
Inimicizie y e lìerillìme egli ebbe , e fi fece in effe 
C.onofcere grandemente vendicativo; ma per que- 
sto usò egli privata forza giammai ? Léggi le fue 
Filippiche, e vedrai le fue vendette . Secondo ta- 
le idea, ditegli, magnanimi, e forti dover (irifu- 
far coloro r non che fanno ma cf)e. rìpulfano l'rn- 
liurial 3)} e diffe , eilereuna fpetie d’ingiulèizia 
il non difender potendo dalle ingiurie, e dalle op- 
f reilìoni il compagno; e diffe, non ballar talvolta 
per pena del provocante , ch*ei fi penta dell’ in- 
giuria. dovendoli aver cura, di diitogliere lui, e gli 

altri da un tal operare . Non avrebbe Cicerone - 

cVefagerava ognora la fanticà delle Leggi , potù- 
to mai approvare in pubblici fcritri altra ven- 
detta , che fecondo le Leggi precife furono in ’ 

ciò le Romane, che dichiararono in tre foli cali 
affer lecito il vendicarjt fenza Giudice (4).; cfoà 
contra i pubblici ladroni, .che le Itrade infellano 
contra i notturni de vaila tori de* campi*; e contri 
i foldati defertori . Ben ci fanno qualche volta di- 
/vcrlameote credere i noltri libri , ma col citare 

ite- . 

U) Etk.l. 3^.9. la) Ve 3.13* /«- 

pmja» (3) OjpcdibtU CodJ;t*2* ' - 
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i tetti fot per metàrperchè adducono a cagion d’e- 
fempio la Legge (i\ dell’ efler lecito il ferire l’ai- 
falitorejma non la giunta, che ciò s’intende quan- 
do Jt a per difender]/, non giàfe per vendicar]:: ad- 
ducono , che il propulfare l’ ingiuria è permeilo 
dalla ragion delle Genti j ma non il verlo fufie- 
guente della ltelTa Legge (a), che ciò s’intende 
per la tutela del corpo, e non adunque per ribatte- 
re le novelle ingiurie, o per foltenere i nofèri pun- 
tigli . Ma fuor della prefentanea difela , che um- 
verfalmente s’intendelTefra’Romani per vendet- 
ta il ricorfo ledilo fra gli altri luoghi ( 3), dove 
perseguire la futi vendetta lignifica appunto folle- 
citare per atroce ingiuria il giudicio . Io ben fo , 
che non mancheranno uomini dimettere , i quali 
fu quelta verità fi rimangano aliai dubbioli : ma 
non ti difpiaccia di far meco una confiderazione . 
Ponghiam cafo , che girelle parole di Germanico 
avvelenato da Pilone u) » con le quali di non la- 
fciarlo invendicato raccomanda agli amici, arri- 
vate ci folTero tronche, e per qualche lacuna, co- 
me di tant' altri antichi palli è a v venuto , man- 
chevoli i ed imperfetti dì maniera che vi fi leg- 
gelfe folamente : il principal ufizìb degli amici 
non è di vilmente pianger la morte , ma di ricor - 
darfi la-volontà , e dì efeguire gli ordini . Pianto 
farà Germanica anche dagl'ignoti', Vendicatola* 
rà da voti f ) , fermavate me non la mi a forum a: 
cd in fin del l'uo dire , giurarono gli amici , Jlr in- 
tendo la dejìra deimoribondo (6) , di perder prima 
la vita , che d' abbandonar la vendetta* Or s’io per 
la fola impresone del coltume antico foltener 
volellì allora , che la vendetta defiderata da que- 
llo bravo guerriero nei vederfi tradito > altra non 
, • ' era , 

. (1) L.Scientìamf'.ad l.A<\tii l. \z\ Lmu 

dejujì.&jtu (ji Cod.lib. 9 *tit.i{, 

*4) TaciuAnn.lib^ (fi Vindicabitis vqs* 
. ^ Spiritum ante quarti ultiomm. 
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era, le non che a’Magiftrati fofle accufato Pifone,. 
non ti parrebbe affatto incredibile il mio pende- 
rò ? e non pertanto il fatto fta pur così; perchè ef- 
fendoci quel luogo di Tacito arrivato intero , fra 
gli altri detti di Germanico vi fi \zgge:avrete luo- 
go iti far querele in Senato , e d* invocar le Leggi jr 
e poco fotto ; fi ara la pietà per gli accusatori . Ed 
ecco con quanto inganno vengano da’noltri Scrit- 
tori addotte per Cavai lerefco Rifentimento quel- 
le autorità , che di cofa tanto diverfa , e ltimata 
* da eifi vergognofa, e vile, favellano^ 

Dal nonaver fatto avvertenza aqueftodi- 
verfoufo di vendetta derivò parimente iffup— 
porre agli antichi iftituti conformi i puntigli 
prefenti intorno a’Servidori . Tu fentirai però in 
ogni briga, che per fervi accada , intuonarfi tolto 
da’profeffori d’Onore , che fecondo le Leggi s’ap- 
partengono al padrone le ingiurie de 5 Servi li). 
Ma quando ciò dicono le Leggi, dicono altresì'' 
nelTilteflo tempo , che perciò al padrone J’ spio- 
ve fe ne concede ; cioè il gius di chiamare in giu- - 
dicio: or come dunque fi ag da pretendere di pro- 
var con efiè , c.bV lediti sftaare a duello per P offe fa 
dà un f no valletto \ 2 \ ? come fi può con effe difen- 
dere chi per vendétta d’un famigliare offefo n’ha 
fatto baitonare unaltro? epurenon vedfaicofa 
più frequente nelle Cavallerefche fcritture.V’ha 
fìmiJmente, chi deduce dalle Leggi ileottume, 
dell’ arrecarli qualunque offela a’ luoi domelèici - 
fatta, e del vedere, che fiano elfi rifpettati in ogni 
"occafione quali facri minilèri: quando dichiarava- 
no le Leggi , che per darli azione al fignore nella 
ingiuria del fervo, conveniva, ch’efia apertamen- 
te frnajje in difpregio di lui (3! ; e che non confi- 
Itc'fiè in parole, o hi qualche pugno , ina in atroci 
percofie ; e che le percofie foflero contro al buon 
1 \ ’ * cofìu - 

(0 ff- de in j tir. . lai Pttris l, 6 .cap.$» 
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co fi urne , non chiamandoli ingiuria le date in 00 
cafione di delinquenza con .animo di corregge- 
re 1 1 \ • Che le un Servo taceva ingiuria, il padro- 
ne convenuto per efla potea sfuggire la pecunia- 
ria pena , confegnando il delinquente, perchè con 
la moderazione dal Giudice prefcritta , tolTe pu- 
nito con battiture , ed in tal modo ali * Attore Jt 
foddisfacejje C 2 ) . Mai noftri Autori grandiilìma 
lorza lanno ancora nelP elTere ltato chiamato iL. 
Servo iltromento del padrone; quali ciò al propo- 
lìto molto rilevi : e nell* aver detto Arinotele , 
che il non difendere i fuoi è cofa vituperevole(p); 
dove prima fi potrebbe avvertire , che dai voca- 
bolo ufato qui da lui pare , che de’congiunti par- 
lafie , non degli (chiavi ; efd oltre a ciò tutto s’in- 
tende Tempre con le fopradette dichiarazioni; an- 
zi a Sparta i più attempati punivano liberamen- 
te con battiture anche i figliuoli altrui , che de- 
linquettero. Ma intorno a quefto punto .nuovi 
equivochi nelle Cavallerefche malfime introduf- 
fe la uniformità, del vocabolo ; per la quale all’i- 
ltefTo modo vien ragionato de* noltri , che fono 
’ Servi per elezione, con cui fi ragionava degli An- 
tichi, che per forza Perano, o per natura. Èra ne- 
ceflario allora , che follerò i S*rvi vendicati dal 
padrone , edifefi , pqflphè ella per fe non poteano 
farlo; non avendo figura civile , e non eirendo lo- 
ro per me 1Tb di chiamare ingiudlcio altrui : ma 
noti corre in oggi quella ragione , quando i noftri 
Servi pofìono cosi bene richiamarli al Giudice 
delle ingiurie loro, come chi che fia, Convenevol 
cola era parimente allora , che prendere parte il 
padrone nelle offel^de’Servi; perch’eilì erano co- 
: ^ fa 

\i\ L.it entyffl.de in jur. ( 2 ) JL.fedJìut:. 

ff'.de irtjurff'.de no iti librici ioti» ( a) Kth.iib. 4, 
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fa fua, e gli potea vendere , e donare, e rendntone 
uno invalido dall’altrui violenza, fuo era il dan- 
no dello Spendere acomperarne un altro; ma non 
è cosi al prefente , quando fallo è il dire ,. che il 
Servo è cofa noftra{\') ; non eflendo egli che di fe 
ftelfc, e non avendo noi altro diritto in lui, che 
dilìgerne il pattuito fervigio » ed andandofe- 
~ 4 ; ne egli a fua voglia dalle Famiglie.* ed in lui 
tornando l’utile , e ’l danno di quanto gli avvie- 
ne. Non fu dunque folamente il di verfo modo 
della vendetta , che in quella parte delTe motivo- 
a gli errori: ma ben lo diede egli anche fuor de’ 
fervidori , dove per autorizzare iRifentimenti 
Cavallerefchi nelle offefe degli attinenti noilri, li 
adducono quelle Leggi, che dicendo, oifenderfi il 
nollro decoro nelle ingiurie de’ figliuoli , e della, 
conforte, inoltrano nello ItelTo tempo in qual mo- 
do competa a noi per effe l’Azione in giudicio . 

Va qui congiunto l’equivoco del definire per 
mancamento'di Fortezza il tollerar le offefe j ca- 
giondel quale fu l’aver veduto in Ariltotele, che 
per quella Virtù ii'timor fi vince ; e dall’ efferii 
dati acredere , che non fi felli da Rifentimento , 
che per paura . Ma in primo luogo fecondo quella 
Filcfofò il timore»che della. Fortezza è l'oggetto, 
è quello de’tremendi periti militari , e vi fi ri- 
cerca altra ragion di Fine ; ed in fecondo chi può 
iar fedi:, quand’altrri foffre , che pertimore il fac- 
cia ?*d i modo che fermar fipoffa , cb’Acofa da uo- 
motimido ilnon vendicarci (21? Socrate, che fra* 
Gentili" fu il più ammirabile elempio di tolleran- 
za, talché d’uno fchiaffo ofifelo lol lì lamentò, che 
non fapejjerq gli uomini qua . do avejfèro a ufeir 
dicafa con ia celata I3I, non fu egli altresì una 
maraviglia di valore Ul> A Potidea non traile 

egli 

(1) Murai. pag^j. (a) Potfev.lib.3. 

(3) Sen.de ir, tiììf.i.cap.n-. Liv puu, in 
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egli Alcibiade ferito dimezzo alle fchiere ollili 
nella rotta d'Amfipoli(i')?nonfalvò Senolonte ca- 
duto data vallo in mezzo anemici ? Quindi è, che 
Solamente -delle difonelle offefe nel còrpo dille 
Aratotele (2},- Che il foiferirle da timidità , e da 
viltà procede. Ben il volgo llimava i placidi a 
primo afpetto dappochi; ma egli li venerava dap- 
-pbi , quando l x ugualità della vita facea fede tjftr _ 

• quella tranquillila d? animo , e noti pigrizia (.p) • 

"E quanto al volgo , ammirando egli ciecamente 
gli animofi. e gli audaci, potè altresi chiamar tal 
•volta bravura la vendetta-, lìecome dei ballò fe- 
còlo un tocco fe n* ha in Lattanzio (4) ; ma qui li 
•'cerca quali follerò intorno a ciò gl’ infegnamenti 
de’Maellri della vita : -anzi parlando della vera 
Fortezza , che nelle buone età nè pure dall’ opi- 
mion volgare li ri Ièri flè a mancanza dielfaiMof» 
.ferir le ofìefe ; apparifce dall’ofiervare , chedove 
i Filolofi a lòfferenza efortando, le oppofizioni ri- 
"battono, quella non toccano del perder lode di 
Fortezza;la quale principale farebbe Hata ira tut- 
T:ei’ altre, elìèndolfeata preflò gliantichi quella 
lode in pregio aliai pib-d v ognialtra . -Si potrebbe 
ancora oliervaTe , che l’ avere i feguaci d' Arino- 
tele cominciato ad apprezzar ^iracondia-, nacque 
- -dal non aver lui affatto profcritta l’irajcome-dal- 
J'aver Epicuro ripoita la felicità nel diletto, traf- , 
fero motivagli Epicurei di trasferirla dal virtuo- 
fo diletto al vrziofo . Nato era già fino attempi di 
Tullio quello errore , mentre vediamo , eh’ egli 
accordava a' Peripatetici il cercare la medioeru 
tàfj’l, purché non loda fiero P Iracondia \ -fe però, 
com’ ioiòfpetto, non alterava qui egli in-lavor 
del fuo partito il vocabolo ) e biafimava altrove 
-il lor pretelle di lodarla (6J , per aguzzarli da ella 

la * 

’(i) * Laert.lib*2,, (a) Rbet.lib.i p.$ 7. 

T3) Senide ini libate tfp.41. I4J LibàiCtlp* iJ, 

(f) Pe QJficJib.i» TufcJib.t' 
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U Fortezza nel pugnar per le Leggi-, per la liberti % 
'per' la patria , Non aggiungevano però , eperri- 
pr.'fart i privati affronti, il che non credeafì a Id- 
ra Jpettare a Fortézza: anzi dille Cicerone (i ), che 
quella grandezza d’animo, che ne’pericoli, e nel- 
le fatiche li ravvila , fe non pugna per là falute 
comune , è vizio non Virtù. 

Ma non bi fogna ufcire del punto della veti- 
detta lenza notare , che una delle principali ra- 
gioni dell’ eiìer fallaménte creduti promotori di 
ella gli antichi Filolofi , fu P avergli Tentiti con- 
dannare in quella parte da’ Criltiani Dottori , ed 
avvilire come troppo inferiori, alle noltre ielor 
dottrine; perchè da ciò venne a fupporlì comi; ne- * 
mente , che il noltro ufo di vendetta dalla iititu- 
zione de’Gentili, che tanto ne fu lontana, appro- 
vato folle ; laddove in ciò confilìeva la diverlità , 
che P accnfarc ed ii chiamare per P offefe in giu- 
dichi fu approvato da alcuni di que’ Savjanche 
fatto con acerbità, e per fin di vendetta; e noi per- 
mette la noltra Legge, che per indennità, e dilefa 
propria , per amor di giultizia , per animo di cor» 
reggere, per motivo di ben pubblico; non am- 
mettendo ella mai P operare per ifpirito d’ odio , 
e con piacere de IP altrui danno; e non ammet- 
tendo H rendere mal per male; il che, quando era 
per le vie legittime ,* da molti Gentili effetto di 
Giultizia fu riputato : elìéndo llato in queito fen- 
fo detto , chV Gntjìo il rejlituire , e ch’è gi ultizia 
il non nuocere ,fe non provocato ; le quali fenten* 

7. e da alcuni de’ noltri in troppo mala parte furo- 
no prel’e U) . Egli è però neceilarioavvertire, che 
quelta ltefla indefinita approvazione della legit- 
tima vendetta non può già dirli regola dell’ anti- 
ca Morale ; efièndo che i più de’ Filofofi , £ i più 
fublimi, ogni rifentimento,è qual/ìlìa turbazione 

■ per 

" li) De Qffic. lib.T. la) AriJì*Rb«ttitb*i% 
cap.^.cic.Offic. !ib»itV'La£l,&c* , 
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per ingiurie private condannarono ; e lo vediamé 
negli Icr itti di Platone, e di Seneca, ed’altri mol- 
ti . Ella fu dunque folamente di coloro , che all* 
vita politica , ed alle pubbliche agitazioni ebbe- 
ro.riguardo , e che fi compoièro una Filofofia po- 
polare, ed al volgar fentimento adattata: del qual 
numero fu Arinotele, il quale per lo più non pre- 
/e per fondamento della l’uà Morale i Frincipj in-; 
trinfeci dell’Onelto > ma l’opinion comune , e 1* 
coniuetudine . Veracofaè, che que’Filofofi an-, 
cora, da’quali intera , e perfetta fofferenza fu or- 
dinata, alla perfezione Criltiana furono con tutto» • 
.quello molto inferiori ; ma bifogna intender be- 
ne il punto della diverfità delle due Morali; il * 
qual confilte veramente neiPatfer la nolira fubli-; 
mato altamente , e raffinato il precetto , incari- 
cando iadiiezionde’nimici , e non folo il perdo-* 

• nar loro le offefe , ma P internamente amargli 
A quello fegno non-arrivò per certo la naturai 
Filofofia ; ma non bifogna prender da ciò argo- 
mento , eh’ efia il vendicarli non riprovale , nè 
credere , che contea natura fia il tollerar gli ol- 
traggi, perchè fopra narura è il mantenere la ftef- 
fa carità di prima verfo gli oltraggiatori. 

Iotralafcerò molte colè, come le citazioni 
equivoche per la voce Ingiuriadiverfamente in- 
cela , ed altre , che in quell’ordine annoverar po- 
trei ; per ridurmi ad elaininare , quanto vagliano 
nella materia nolira tutte quelle antiche dottri- 
ne intorno all’Onore , che per P uniformità del 
vocabolo con tanto focceifo di continuo vi ven- 
gono trasferite . Gli Scrittori Cavalierefchi pec 
fòndamentare con autorità irrefragabile labafe 
' della ior macchina , ingombrano di magnifiche 
Sentenze i volumi, Tempre ripetendo, che gli An- 
tichi firmarono l’Onore il Maifimo fra i beni, che 
lo chiamarono ben divino , che gli ereflero Tem- 
pj come ad un Numc,che a V irta lo congiunfero,, 

X , / ' e che 
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Tche daefla lo definirono . Stiman eglino , che 
evidente da ciò R renda , etfer conforme in tutto 
alla fapienza antica io ltabilire ptr li; prqmo de- 
gli «mani beni l’Onore : ma lì potrebbe in prima 
avvertire , che il Majffimt detieni lo dille Arilto- 
tele(i), »».* e (ìerni,e che quelli neil’ultimacJaflè 
de’beni ei ripofejanzi varie limitazioni lì ri cerca- 
no, perchè fol tanto lì verifichi: ond’tgli llefiò al- 
'trove chiaramente^ ciò contraddille, dicendo, che 
il ben inanimo fra gli elicmi fono gli amici - 'Lo 
dille Platone (al ben di-vino , ma in quanto avea 
* poco prima infognato ,che fopra tutt’al tri Gnor 
dee renderli agli Dei . Fugli eretto in Roma un 
Tempio , ma un Tempio vi fu parimente eretro 
alla Febre , ed in Atene un n’ ebbe la Contume- 
lia , che del prefente Onore è appunto il con- 
trapolto . Fu definito preivio di Virtù , e confide- 
xato quand’ egli ètale , fu con-lei congiunto in» 
alcune Medaglieri Galba, di Vitellio,edi Velpa- 
liano (4) ; ed in un Tempio-, iadedicazione del 1 
quale fu però da’Pontefici molto centralista: ma ‘ 
non per quello fn agguagliati a lei nel valore-; 
e non per quello fu creduto da Virtù infeparabi- 
le , che anzi-mollrava Senofonte (5- VeiFere fopra 
ogni altro in poflèlfo dell’Onore il Tiranno , che 
lo inerita men d’ogni-altro . Potrebbe nrttarfì an- 
cora , che il prezzo attribuitodà’faggi all’Onore, 
non fu molte- volte per valorfuo , nè per illima , 
ch’ellì n’avefFero;ma da una parte per fabbricarne 
un valido llimolo a fervire il Pubblico , e tanto 
più- in* Governi liberi-, dove tutto il premio fuol 
« ellér d’Onore, e dove però più torna di tenerlo in 
lume ; talchè-di He Anti llene , che pericolerebbe- 
ro le Repubbliche, fe dell’Onore non lì facefle più 
conto: e dall’altra per incitare i giovani alla Vir- 
tù ; 

(1) EtbJ.4>c. 3. [3) L. 9 'C. 9 *\ 5 '(ìe/egi- 

•è us • \ 3) Cic.de legibus . Anft.Cic» 

-SU) Zi v.Jib.27. lyj Zi Hi erotte* 
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tN • i quali non ben potendo ancora comprendere 
auanto fi a bella in fe lleffa.e quanto Lnternamen- 
7 t dilettevole l’operar per l'Onelto , hanno bilo- 
pno d’uno fprone , che ne ll’al prezza del calumi- 
no gli animi , e gli fofpinga ; e pero diceva Cato- 
ne il vecchio , cbecht togliere 1 Onore alla Vii tìt , 
lii Vi rtà.torrebbeiaon giragli uomini, ma all ado~ 
licenza (i) . Si potrebbe in oltre lar iene di len- 
tenze a quelte contrarie, eflendo fiato conferma- 
ta da moltlciò che li legge nel Tragico 1 oeta \i) y 

1^ A « , 

il piò itìgiujìofra i Numi , fra gli fpù'ti ilpeg?.- 

Cfje le Città fcotivolga , è avidità d'Onore. 

Nè fi averebbe potuto bramar troppo 1 Onore 
quando fofle cofa ailolutament# buona , com es 
l’Ondto. Ma a che fervirebbe tutto qjp ? non con- 
fitte qui il mirabile di quelli errori ; egli conIiite r 
che tutte quelle fentenze, e tutte Pai tre, che in- 
torno all’ Onore derivar fi polTono dagli Antu.ni» 
d’una cofa parlano , e i nollri Autori a proposto 
d’un altra gli adducono , da qudlà.afiatto di ver- 
gài potendoli francamente aft’erire,che in mur* al- 
tra malteria del Mondò fpìeeà inai tanto P mere- 
dibil congerie di vanità , che li produce dal por* 
mano negli Antichi, fenza efi'erfi prima formata 
‘nella mente un’idea univerlale.dél Perudizione^, 
-é lenza P illullramento deli’ arte Critica , eh’ e 
T’occhio di ella : imperocché la parola ile Ila non 
fieni fica la itefia colà, pre irò Scrittori di nazion 
diveda , e preffb chi in un fecolo Ieri ve , e pretto 
chi in un altro* delle quali confideraztom chi non 
fi munifce, attenendoli materialmente a’vocabo- 
li, lenza diltiuguerne, e Affarne il lignificato, a ca- 
ribe inutilmente ragiona . . . 

Gli Autori adunque di Cavalleria intendono 
•' X 2 ' ' per 

U) Plut.Jpopht*- \ 2 ) Euri pan Pbwnf* 


Digitized by Google 



244 


vb; il 


per Onore, o le private dimoftrazipfti di riveren- 

Srw. 2 r ^ na - a ? a \ Ma < l uando parlavano deU 
J Onore gli Antichi, ne l’una, nè l’altra di qnefte 

^p pn M I n -t ev f n0 • ? nore P reir ° di loro voleadi- 

r iJ ' 0 f ubblici fe S ni ’ ^ memo- 
rie . onde di iTe Arinotele (i > r Onore efir coffa 

i il'n*' ° eon fa™fi perciò a chi è ben em eri to del 
futi bit co : e non fol-endo darli-, che per virtuofe 
operazioni , e per benefici al Comune renduti; fa 
definito , premio di Vini* conferito ad alcuno per 
Vtt&cto i e per affette de' Ci tt adivi : però Simoni- 
<ìe a} , eh esagerando la felicità, de* tiranni per 
cagion dell Onore in che vivono , circofcrivealo 
per quegli ofiequ j,che i foggetti lor rendono, mo- 
it^ava Oeronc (3-I non effer quello P Onore , che 
appaga 1 animo ,*e ch’è da pregiarli ; non eOendo 
p^ n .aneam#nte fatto , e non derivando da illù- 
r | * eda . benefiehre azioni . Quando efaltavano 
adunque 1 Greci, ed i Romani Tenore , intende- 
■vano lupremi uficj della Repubblica , o civili, 
© militari, ii-atue dal Pubblico decretate, trionfi 
corone, ed altre dimoltranze folenni, che fede fa- 
vellerò dell’umverfale applaufo , delia riverenza 
«comune, e delia, virtù lìngolaredelPOnorato. O2 
iche ha mai che fare tutto quelto con ciò, che s’in- 
£ende iooggi, aìjcrchè li tratta di materie d’Ono- 
re, e con ciò, che alla Scienza Cavallerefca dà mo- 
tivo ? tl pare egli ,che di queil’Onore li tratti ih^ 
occalione di Ca vallerebbe brighe, e che di quello 
n contenda, quando per inginne private due Gen- 
tiluomini fono in quiltione i Dall’ elTerlì grande- 
mente apprezzato l’Onore, quando in premi con- 
11 Ite va pieni di fplendore,e di grandezza, e di glo- 
ria , e quando importava una riconofcenza auto- 
revole della ilima comune , come potrà inferirli, 
che ugualmente prezzar fi debba , ''dove lignifica 

(O EtbJJ8.c. 14 . . (af De c!a*0i 4 at% * 

( 3 ). Apud Xtnoj/b. 
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ùn gano particolar rifpetto r effe p«ò Tempre da 
ogni malevolo violarli , e che tu puoi efigere pili 
facilmente con vizio, che con Virtù..? Del l’Onore 
in quel fenfo intelò non v’ha dubbio, che fomrna- 
mente vaghi non foirerogii Antichi; e molto più 
di noi , che a vergogna noltra folo fiam avidi del 
vii profitto: mache giova quello per provare, che 
ugual paiHone dobbiamo aver noi peri’ Onore, 
quando còti quello termine infederali! di non do- 
ver dilfimulare un primato affronto, odidovet’ 
efigere un’apparente umiliazione dal fuo nimico? 
non vedi tu , che diffomigiianti cofe fon quelle , 
e come fra fe diverfe,e quanto da ogni proporzio- 
ne lontane’Da quello equivoco nacquero le fcìoc- 
che accufe dace da molti ad Arinotele , di non 
aver trattato dell’ Onore , materia tanto impor- 
tante , nella Morale : poiché quantunque ne par- 
Jaffe egli molto , e due Virtù intorno ad elio co- 
ilituifle; perchè però di Duello, e di Mentita,. e di 
Soddisfazioni non videro lui far menzione, parve 
loro, che dell’Onore trattato non avelie . Uguale 
aquetto è per confeguer.za l’errore di coloro,, 
i quali della Riputazione intendendo , citano gli 
antichi detti intorno all’Onore , che per Riputa- 
zione non fu allora intelo . Che i Greci tal ligni- 
ficato non attribuì filerò a quella voce , Elìchio». 
e l’Etimologico ne fanno lede ; c molto più ficu- ; 
rajnente Arinotele , che fra le colè gioconde an- 
noverò lèparatamente , e differentemente definì 
l’Owort?, e la bmrta filma, come ben traduffè Ber- 
nardo Ségni \i\- De’ Latini affai meglio che da» 
Gramatici , i quali in molte voci addulTero ligni- 
ficazioni equivoche , ufate , come lì fa talvolta , 
per affinità, o per raifomiglianza , potrai venirne 
in chiaro dall’ufo perpetuo degli Scrittori. OJlèr- 
va q nella orazion di Cicerone , che parla di ciò sì 
? ' X 3 • ' fo : 
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rovente: vi leggerai [i j ; fipojjiede la fama, e PE- 
Jìimazione di cbijì pojjìedono per editto t beni : pi?» 
oltre; a cui tufolevi raccomandar partendo le tue 
facoltà-, e la tua Fama: non molto lungi ; tu vedi 
trattar Jt qui della Fama -e delle fortune ; altrove; 
finché PEJìim azione è intera . Ecco ciò, che lì di- 
rebbe adelTo ; finche f 'alvo è l'Onore ,Ji tratta. qui 
della roba , e dell'Onore ; e cosi degli altri . Tu non 
troverai però fra gli Antichi , che per^Dpinione 
ione mai definita]’ Onore ; onde ben vedi , che 
|>er indurci alar dell’ opinione altrui ibmmo,ca- 
io , non fanno punto a propofito quelle Greche , 
£ Latine autorità, che dell’Onore favellano « 

Ma fonte di nuovi inganni fu l’ aver confufo 
la pofitiva.in£amia degii Antichi con ciò, che per 
inlàmia volgarmente a’ tempi nolèri li fuole in- 
tendere; quando infame vien detto chi là cole , 
che iìano ltimate vili da i piò . Citali però da tut- 
ti a gara quella Legge fra 1’ altre , che cosi pa r- 
3a (a): è gi ufi a cagione di far libero un fervo *. 
tquand' egli abbia liberato il padrone da pericolo di 
• vita , o d'infamia: e pretendono inoltrar con ella, 
che ponendoli in pari grado la infamia , e la,mcn- 
te , ugualmente li debbano itimare altresì l’Ono-.. 
le, e la vita .Ma per infamia s’intende.ncl le Leg- 
gi la decretata incapacità d’ ogni onorevole uri- 
ciò, e Ja efclufione dal corpo civile, talché nè d'ef-^ 
ièr teftimonio, nè di far teltamento lacoltà rima- 
nere : la qual grayilluna penaa più delitti per le 
Romane,© per le Greche Leggi era impolta; e dal- 
la quale liberando il fervo il padrone con iicopri- 
xe la calunnia dell’Attore, degno a ragione fi giu- 
dicava di libertà , come le da morte liberato 1* a- 
vefle . All’ incontro in oggi per infamia , e per 
Onore altro d’ordinario non s’intende, che un ru- 
mor vano, una voce ambigua, una opinione fem- 
. - ■ ‘ . pre 
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ore in fe divifa degli, uomini : or che ftrano paf- 
iaf gio è egli quello di non dillinguere quella ma- 
niera d' infamia da quella, e di volerci metter 
quella a par della morte in orrore, perchè gli An- 
tichi vi aveano quella ? Ma parlando veramente 
dei credito, e del buon nome , bifogna attenta- 
mente a v vertire, come dalla giulta, e convenien- 
te ltima., chcgli Antichi ne fecero , e dalla ecce- 
dente, e fomrna, che ne potelì'ero aver mai latta , . 
nulla fi può arguire per quella nollra moderna 
Riputazione , di cui nella Scienza Cavallerelca (1 
tratta , effendo cofa interamente feparata , e di- x 
verla. Egli è manifedo, che quando in quella ma- 
teria ragionando* tanto gelolì lì molèrafio i nobili 
della lor fama, d’altro non intendono, che di quel 
concetto , che dal punto del le contefe private ri- 
duca : ma di ciò ne pur pentivano gli Anticm , 
iemali nOnripofcro in quella forte di f'acende la 
Riputazion loro , ed i quali non avendo in ciò re- 
gole, nè leggi particolari, fenza tante oflervaz'.o- 
ni , come piacea loro in occalìoni tali fi conduce- 
vano Ci 1 • Di che fi tratta al prefente , quando Tl 
dice, che PintereJptd'Quore fi preponete /i prepon- 
dera da'* Cavali eri a quello delle facoltà., e della v;- 

tà> delle querele, d'efJe ingiurie , delle mentite J . 

di chi fi parla quando: lì qualifica per infame chi 
s natica alP Onore ben divino li)? di chi non li 
{carica rifornendoli , di eh; non e pronto al Duel- v 
io. Ma ficcarne quelle cofe non erano prelso gli 
Antichi, nè sì fatte opinioni; così di quella fpecie, 
di Riputazione notizia non ebbero , onde vano e 
il volercela impreziolìre con quella dima , che 
della gloria, e della buona fama elH aveano, quan- # 
do confi deano quelle nell’ applaufo delle virtù»- 
fe , e delle fagge operazioni , e quando non fi te- 
nea, che pericoìafse il buon nome per ingiurie al- 
ti ui . Come ci entra dunque il ricordare , che itw 
■ ' ■ * ■ ■ • ' ‘ mava- 
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mayano i Greci ben cotracambiati con l r Onore:, 
i difagi di dure imprefe , e eh’ eleggevano di mo- 
rire i Romani, anzi che vituperare con alcuna in- 
digniti il loro nome, quando li tratta di feconda-, 
renna pallìon di vendetta , o d’efigere , o dicon- 
tendere unufieio di Soddisfazione ? può vederli 
equivoco più miferabile, che far pompa di quegli 
elèmpi , e premetter folla di tali Antichi detti , , 
per difeendere a trattar dell* Attore , e del Reo , 
e per farli adifputare del Carico nel nuovo, e ca— 
pricciofo Foro Ca valleremo ? 

Equi una firavaganza io ti farò ofTervare,. 
die in altra materia non li vide certamente av- 
venir già mai: ed è, che i nollri Autori molto Itu— 
dio ponendo in definir l’ Onore , in primo luogo 
non li avvidero vano efiere il cercar definizione , 
che a tutte le cole competa , cui il nome d’Onore. 
©ggi lì attribuire, sì diverfe efTendo, e sì oppolte; 
ed in fecondo in vece di definir quello, eh ’e il Iòr 
foggetto, e di cui prendono a trattare , tutt’altre. 
forti d’Onore prefero di mira. Tu non vedrai pc- 
iB in tutta la filza delle lor definizioni , e deferi- 
zioni, chi menzion laceffe d’ingiuria, o di Rifentir» 
mento, di Duello,.dilVlentita , o di Soddisfazioni*, 
dalle quali cofe tutto dipende, enelle quali tutto 
confitte quetto loro Onor di Cavalleria . All’ in- 
contro o che ii compongono definizioni uni verfa- 
1» , e che v’mtrudono dentro nomi di Virtù , nel- 
le quali fi può molto bene, anzi molto meglio ac- 
quiltar grido , da tutte le cofe per la noltra Scien- 
za trattate renendofi lontani ; oche s'aggirano, 
intorno alle antiche definizioni . Ma ficcome non 
troverai!! in tutte le memorie di que’fecoli , che 
i fatti d’inimicizie , o di Paci fi chiamafiero mai 
fra gli Antichi materie d’Onore; così ridicola co- 
la è il trafportare a quelle facende quelle defini- 
zioni . Fu Angolarmente abbracciato il definir 
1* Qnoje , Segno if ogiuim benefattiva •* Je quali 
\ . ■ , * paro- . 
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parole in noftra volgar favella non hanno lignifi- 
cato alcuno; ma fu voluto dire, Segno d’eflere iti- 
mato benefico. Così fpiegò l’Onore Anftatelc(x;* 
ieguendo Senofonte \2) i £ conftderando^che il po- 
polo più fempie onora chi maggiormente il be- 
nefica , o può beneficarlo (3 \ > Ma poteah benfare 
lariù ltrana bizzarria, che di piantare quella dot- 
trina per fondamento a trattar la materia del 

^Dovendo io chiuderà il prefente ragionamen- 
to con additare ancora , donde l’error procedette 
Ael riferire a gli Antichi l’ Onor Cavallerefco , ed 
ifuoi precetti ; sfuggir non pollo di non toccare 
nello fletto tempo alcuni annellì errori^, che 1 no- 
firi Maeltri hanno comuni con tutti coloro » che 
degli Ordini Cavallerefchi trattarono* ed a’ quali 
piegano tuttavia il collo uomini per altro dotti : 
potendoli con verità dire, etter quelle le fole ma- 
terie , dalle quali la purgata erudizione della no- 
lira età non abbia fgombrata ancora la caligine 
de’ciechi Iscoli , e rozzi . Mirabili fono adunque 
iopra ogni altra cofa della dignità Cavallerefca le 
origini. Chi la vuol derivata da Carlo Magno * 
chi da Collanti no , e-chi dalla Repubblica Roma- 
na Atteri il de Luca , che i. Romani non aveano 
introdotti di nuovo gli Ordini Equellri , ma che 
auelt’ ufo era llato dal principio del Mondo \ 4) . 
Pafià.rono pili oltre alcuni Dottori , affermando , 
che In dignità del Cavaliere ha avuto princìpio in 
J Paradiso : a che furono forfè indotti dall’ aver 
letto , dove l’antichità del Duello lì mollra , che 
anche in Cielo fu battaglia fra Angioli , e Diavoli. 
Infiniti fono coloro, che per inalzare l’etter di Ca- 
valiere , lo derivano dall'ordine equeitre de’Ro- 

t mani , 

(1) Rbet. l.i.cap^. I2) Inllier. 

^ 3 Ì Vài Poffev.ifc. f 4 1 Del Cava!> cap.4, 
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mani, efagerandone i pregi con molta pompa ^ 
in che troppo ci fanno grafia; poiché per Cavalie- 
ri s’intende in oggi il primo ordine, e ’1 pi ìi cofpi- 
cuo delleCittà., dove l’ordine equeltre erain 
que’tempi il fecondo \ ed era mezzano fra i nobi-, 
li , eia plebe >, ed il fuocenfo era interiore della 
metà a quello de’ Senarori * talché il luogo de’ 
Patrizii tengono in oggi i Cavalieri ,non quello de- 
gli Equiti . Ma che diremo di Faraone (1 1 fatto 
autore della Cavalleria, perchè donò una collana 
a Giufeppe h e che diremo di Gedeone , e di Da- 
vidde, e d’Èrcole, e di Mosè,tutti Cava ieri? ben- 
ché per gli ultimi due vi fia qualche difficoltà , a 
capione, che l’uno dm ava i mojìri a piedi, 6 del- 
l’altro , quando difele le fanciulle Madian; re [2) , 
non fi parla eoe fojfe aca vailo . Per non dilgultar 
coloro , che non ammettono Cavaliere lenza ca- 
vallo, diffe il Muzio feriamente delle Religioni 
marittime, che fi potrà diradi loro , che il mar ca- 
valcano 1 3 1 • Ma notabile èlopra tutto che non 
diltingùefi-mai per alcuno tra l’ordine di Caval- 
leria, e Ie.Religioni Cavallerefche :_e pure quello 
era in certo modo ideale; quelle, o li vennero for- 
mando a guifa di Repubbliche particolari, 0 furo- 
no da qualche Principe iltituite : quel lofi confe- 
rì va da qualunque Signore , 0 Comune , e dal pa- 
dre , ed anche da ogni a ltra perfona privata ,che 
lo Ite fio grado avelie ; in quelle altri non fi am- 
mette , che per confentimento del Capo , e de’di- 
rettori di ciafcheduna: quello ebbe origine da un’ 
antichilfima cerimonia de?popoli Settentrionali; 
di quelle le prime nacquero nell’imprefa di Ter- 
ra lauta : quellonon dava divifa alcuna da porta- 
re in petro 5 quelle fi contrallegnarono per lo pici 
con laCroce va ri amente colori ta,e figurata, di che 
prefero dalle Crociate la prima idea .. Non fareb- 
.<• - ' be 

vry V.'itGiufi» &c. fi] Muzio ?zel C/&-- 
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T)e del nofiro prefente iftituto l* andare offervan- 
do , a quanti sbagli motivo diede il non efi'erlì 
avuta quell’avvertenza: ficcane neceilario non 
èa quel fine, che in quelli ragionamenti ci fiam 
propolli, il prendere a far coniiderazione fopra le 
itorie degli Ordini Ca vai ler efehi ; eadimollrare 
donde nalcelTero quegli equivoci , che in èffe per 
di verfe cagioni trapalati, vi ;- hanno prefo poi tan- 
to piede . Mólte fon quelle cofe , eh’ io ho trala- 
feiate , o per difetto forfè talvolta di memoria, 
o perchè fe bene ajfìni al nollro affunto , non te- 
xano però infeparabili . Di che fe tu vuoi un fag- 
gio , tornami adeffò a mente , che nulla io dilli 
della ragione , per cuidifonorevole fra noi fi iti- 
ma Paccu fare , e il ricorrere nelle offèfea’Magi- 
ilrati; della qual vergogna non cadde mai pende- 
rò alcuno negli Antichi . Ragion primaria di co- 
sì fatta di verfità fi fu, l’aver regnato anticamen- 
te fra’ Greci , e fra’ Romani la libertà , e l’eiièrfi 
ne’ balli fecoli introdotta in ogni parte la potellà 
ignorile, e lafervitù ; perchè quindi venne ,che 
amandoli aljora la pubblica autorità, e Rimando- 
li per ciafcheduno d’avere intere Ile nel mante- 
nerla, tutte quelle cofe fi Rimavano onorevoli, 
e fi praticavano a gara , che conferivano ai buon 
ordine del governo , e a tener in vigore le Leggi , 
e la potellà comune': mane’gcfverni difipotici, efi. 
fendo molte volte caduto in odio il Principato , 
e non parendo a’privati d’aver vantaggio aicuno 
nel confervarne intera la forza , molte cofe , che 
a ciò contri buifeono , vennero a Rimarli ignomi- 
niofe, e pregiudiciali . Quindi fu, che fi cominciò 
a vituperare il denunziare , e il ricorrere ; e a ri- 
putarli infami, p vicini all’infamia , molti ufici , 
de’ quali la Giuilizia , ed il governo abbilogna ; 
e ad avere^per ignobili , e vili alcune azioni già 
Rimate gloriofe , effendo quella veramente la 
maggior ionte della differenza de’ coitumi fra i 


a sì lìb: il 

moderni , egli Antichi : ed òflerverai però , che 
anche in oggi afTai men fi difcoftano dalle antiche 
opinioni nel vivere gli uomini di Repubblica j 
e meno fe ne difcoReiebbono,fe la corrente di tut- 
ti gli altri in parte non gli rapifle . Ma quanto al 
vendicarli Cavallerefcamente,noi c’inganniamo, 
per non confidcrare in primo luogo cheinqua-- 
lunque guitto governo corre ancora Pitteffo co- 
mune interefle di confervar l’ordine delle Leggi, 
cd in fe'condo, ch’è pazzia il creder di guadagnare 
fopra P autorità fovrana con quelle operazioni > 
che al fin de’ conti ridondano anzi unicamente in 
vantaggio del fifco . Ma iafciamo quelle confide* 
razioni, che forfè fuor di luogo mi fon fov venutej 
e tornando al punto della Cavalleria, conchiudia- 
mo con ofTervare , come concorfero tutte le con- 
fu (ioni fopraccehnate , a far credere intimato da- 
gli antichi ittituti, e confermato da non interrot- 
ta confuetudine il debito di bravura a’ Nobili, 
e di perizia d’armi , e di particolari incombenze t 
Perchè cominciatili quelti per ufo della Lingua 
a chiamar Cavalieri, fu attribuito a loro ciò ch’e- 
ra proprio della Cavalleria , che fu una maniera 
di Mi.izia , e gl’infigniti della quale fi chiamaro- 
no ne’fecoli di mezzo Soldati (i ) ; e fu attribuito 
a loro ciò, ch’era proprio degli Ordini Ca^allere- 
fchi, che hanno lor leggi , e che furono per lo pili 
ad alcun fine anilitare indirizzati, onde ben fi 
chiamano nel Pontificale Romano' Mi li sì e Regolar- 
vi (a) ; e fu attribuito a loro ciò , ch’era proprio 
de’ Cavalieri Romani , da’ quali fi componea la 
fceita Cavalleria degli eferciti, e ciafcuno de’qua- 
li avea il Cavallo aflegnato dal Pubblico per te- 
nerli ad ognora in pronto . Si aggiunfe , che nel 
buon fecolo della Lingua anche Pulò volgare d’I- 
talia intefe d* ordinario per Cavaliere il decorato 

del- 
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t dellaMilizia, ovvero il foldato a cavallo , onde 
{ pedoni , e Cavalieri dille più volte Giovan Villa- 

; ni, come per la Cavalleria groffa l’ufa tuttavia il 
linguaggio Francefe (i) . Ma che vai tutto ciò in 
oggi , quando per Cavaliere s’intende Gentiluo- 
mo, e in alcune parti Gentiluomo pernafeita» 
c per facoltà riguardevole ? che ci ha piò. a far© 
t l’imporre quegli obblighi particolari a’ Cavalie- 
ri , quando per quello nome pedone s’ inten-j 
i dono libere da ogni fpeciale iftituto , e da ogni 
i militare impiego pur troppo in Italia lonta- 
i - ne ì II Duca Guidubaldo d’ Urbino , tanto ri-» 

. nomato per quelte materie d’Onore, nella fu* 

; Lettera d’ intorno al 1 5-40. indirizzata al Con- 
. te Nicola MafFei Veronele , citata dal Marchesa 

• Luigi Gonzaga nel fuo Parere + dice in proposta 
■ j d’una Cavai lerelca lite ,*che malti fonny i quali fa 

• nel cinger la Spada fojjtro ben chiariti a quanta 
1 /òffkro obbligati -fuggir i ano <P in trare in quejia re - 
1 Jigioned? Onore di Cavalieri \a). Ala quella an- 
1 che a’tempi di quel Duca non era pi ìi una Religio+ 
i ne , ma una Condizione , e vi lì entra col nafeere » 

e ’l cinger la Spada non è piò una folenne cerimo- 
nia , ma un ufo di veltire , che niente piò di irti* ** 
Rerio in fe racchiude del metterli la crovata.e'del 
portar la perucca , Anzi lo lèeflo grado di Caval- 
leria non porta piò veramente quegl’incarichi di 
prima, non potendoli ora dire arrotamento dì mì*\ 
lizia , ed effendo diventato un femplice Onore in- 
differente , e civile , e non anneffo a meriti mili-' 
tari : onde la maggior reliquia di effo è nel venir 
conferito dal Sommo Pontefice , e da’ Monarchi 
a’Veneti Ambafciatori , eh’è ufizio di toga , e di 
che fanno ellì gran conto fpecialmente per P ufo 
della Repubblica, d’accoppiare a quella univerfaf 
Cavalleria P infigne , propria, e Patrizio oidinq 

Y del- 

(1) Cavalieri , la) FW/M»A if<$9£gl 
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«Iella itola d’oro . 11 ritenere in confufo certe an- 
tiche idee cagionò ancora , che avendo le prime 
Religioni militari adottate le cerimonie della 
Cavalleria , iono quelle (tate inferite anche negli 
Ordini pacifici , eretti dappoi per certa apparenza 
d’onore : ficcome fra’mi 1 itari arnefi di quelle, fol 
per analogia jnenzione vi hr latta del Cingolo mi-* 
litare, ch’era un cinto portato indifferentemente 
da tutti i foldati Romani nobili , e ignobili . Ma 
più di tutto quello farà a propoli to noilro P av- 
vertire il grand’ equivoco del farli a conf derare 
tnufntrt fa l i dignità del grado della Cavalle-, 
via (x), allorché fra due Gentiluomini nafce bri- 
ga ; e parimente l’altro del ricordare le regole di 

3 nell’ Ordine in propolito dctfe noitre dilpnte 
’Onore . Ibi perciocché colà s’intende al preden- 
te, quando li dice effer vàvo^e faifo il nome di Ca- 
■va/: ero in imo , che -non fappia le regole della prò- 
fejjion di Cavalleria (2 j ? s’intende di chi non fa » 
'che cofa fìa Mentita , nè quanto , 0 qual vaglia , 
nè, in quai enfi debba adoperarf . Vedi tu quanto 
differente cofa fia dunque la moderna Cavalleria, 
eda che llrane confulioni la uniformità di quello 
nésacje conduca ? Il timore d’anno jarti fa ch’io jrp 
ai, tenga dal parlar qui nuovamente dell’ altro in- 
ganno, che nel punto dell’Onor Cavallerefco s’in- 
■vblge; cioè dell’aver creduto d’obbligare i nobi- 
li a Fortezza , mentre gli obbligarono ad Iracon- 
dia, e mentre a cofe da quella bella virtù fecondo 
gli antichi infegnamenti diverfe affatto, e lonta- 
ne, con le dottrine loro gl’indufTero. 

Avendo qui pollo fine al fuo ragionare Vale- 
rio, riilette fopra di le Marcello, e dopo alquanto 
Ipazio così prefe a dire • Io fono cosi ingombrato 
da maraviglia, che panni iPeflere fuor di me ltef- 
ibj em’àvvicn ciò nel ripenfare , che fia pur 

giun- 
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giunto il dccimottavo fccolo prima che si mani- 
jfeiti inganni , e che equivochi sì palefi fi ano lUti 
avvertiti, ed efaminati . Chi vide mai tanta con- 
gerie di vanità. , e sUfetto incatenamento d’erro- 
ri ? non è egli vero , che quelli celebrati , e per 
tante età sì venerati volumi, allora appunto de®, 
maravigliofi lor (al li,e del ^erronee dottrine fan- 
no ficura lede , e+ìanno paìefe tellimomanza , che 
affollano in lor favore le autorità dc’Greci , e de 7 
Latini Scrittoi; . Or sì , ch’io mi dichiaro vinto, 
e che confellb. non meno da ragione lontana , che 
d’autorità aff'.tto priva elle. e quella materia : 
quando però non fi voleiTe far puflkre per autori- 
tà il moderno univerfal coltunie : che vale a di- 
re, quando altri non app'dlafTt dall’antico Mondo 
al prefente . F. vaglia il vero, non farebbe ciò for- 
fe tanto fuor del cafo ; perchè finalmente le uma- 
ne cole tutte mutano : e poiché in oggi così pur li 
vive , e poiché tutti gli uomini a quelle regole s 
ed a quelle coilumanze fi conformano, come vor- 
remo noi , c come potremo dimetterle , e ripro- 
varle ? 

Quella ritirata ancora , o Marcello , poi cedi 
l’armi . Così interuppe Valerio . Quello è Timi-* 
co Lampo , che ancor ti reità ,' per cercare di dar 
pelo , ed autorità allo lludio Ca valleremo ; 
quello ancora io m’accingo a levarti, con farti co- 
nefeere, che ficcomc un inganno era il credere an- 
tica quella Scienza , così egli è parimen re il cre- 
derla uni vcrlalc, e da per rutto a’nollri tempi ap- 
provata. Quello farà il compimento della mia 
lunga, quantunque a me non ilpiaceyol fatica • 
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Coftume preferite dell* altre nazlon i . 

* j 

I L viaggiare è quali un leggere i coftumi de’ 
preferiti popoli , ficcoma il leggere è quali un 
viaggiare per le paflate nazioni . Coloro, che 
nè l’un , nè l’altro di quelli fonti di coltura , 
•è di lapere lì procacciarono,occupati d^'una angu- 
ria , ed ofeura idea fomigliantedi moltoa quella 
de’ fanciulli , fogliono credere ufato fempre ciò , 

. che al tempo de’ padri , e degli avi loro intefero 
elfere llato in ufo , e chiamar fogliono collume di 
nitro il Mondo ciò , che nella loro , e nelle vicine 
Città veggiono eollumarfi . D’ambedue quelli er- 
rori lrequente efempio li riconofce , ove fra noi di 
'Cavalleria lì ragioni . Dileguato il primo col far 
•vedere di quanto poche era quello lludio pofTa 
far prova , non farà malagevol cofa il diiìrnggere 
«anche il iecondo, facendo chiaramente palefe, co- 
*ne nella loia, ed unica Italia nollra quella Scien- 
za fi coltiva , e com’efla da tutte i’al tre nazioni > 
ledei tutto è ignorata, o rifiutata, e derifa . 

Facendomi prima da'popoli pih remoti, io' ti 
dirò ad un tratto , che lalciando per ora da parte 
l’Europa , tutto il rimanente del Mondo non fe- 
llamente dalla nollra Scienza è immune, ma igna- 
ro affatto di tutte quelle opinioni d’ Onore , che 
qui ci fembrano ingenite per natura . Quello già, 
«Marcello, non è dir poco ; imperciocché l’uni- 
formità , e ’l conlenfo di tanti popoli , e di tanti 
xegni , benché peraltro si divelli , e di clima, e d* 
iihtuto, e di religione, ben dimoltrano quanto tali 
dottrine lìano inutili, e quanto opinioni tali dalla 
KILfità , dalla natura , e dalla ragione fi.no Ionia-* 

ne. 


Digitized by Googl 



c a P. vili. 3ST _ 

ne . Io ben fo , che farebbe rifpoilo , tutte quelle 
efier terre di barbar,!, così facilmente chiamando _ 
alcun ciò chernòlto lontano è da noij ma non fen- 
2a grande inganno : poiché in quanto fpetta a’co- 
i turni , ed in quanto al felice , e tranquillo vivere 
fi appartiene , molte fon le nazioni fuor» d’Euro- 
pa, che potrebbero efier foggetto d’invidia , e con 
le quali non ci farebbe di molto vantaggio V im- 
prendere in quella parte paragone.Se tu vuoi rav- 
viar la natura daeltranie impreihoni non gua- 
ita fi) , leggi nel Padre le Gobien la relazione dii 
quelle ottantafette Ifole nuovamente ftoperte ni 
Oriente fra leMolucche,le Mariane, e le Filippine. 
Quegli abitanti, che d’altre genti non ebbero mar 
commerzio , o notizia , non fanno che fia far va- 
lenza , e l’ammazzarfx fra loro molto meno ; cor- 
rendo quivi proverbio , cb y uomo non arnrna*zp 
pomo . Quando accade, che vengano a grave nlia, 

datoli qualche pugno , quafi fubito fi rteo uul.a- 
no , e tornano da fé all’eiìer primo . Cosi notava 
il Ludolfo degli Abillìni (2 ) , che le rare qudtio^ 
ni loro rariffime volte giungono all armi • 
mancano già popoli barbari, crudeli, e J en 
v i • ma non deriva fra lor la vendetta dal «nere# 
che per l'ingiurie il buon nome fi offenda. Ur poi- 
ché l’andar decorrendo di regione in regione trop- 
po lungi ci condurrebbe , riltnngerommi .a .con- 
fiderar due nazioni, che di tutte le migliori ci pof . 
fono fare argomento, e che per coltura non meno r 
che per potenza foprailanno a tutte j mancata da 
lunghi fecoli la gloria , e quafi il nome A altre m 
altro tempo illuitri . Saranno quelle Turchi, e 

^ n I Turchi adunqne non che ufo abbiano dell* 
soffre cavillazoni, ma cognizione non hanno al- 
cuna del Duello , nè altro abbattimento conoico- 

Y 3 no , 
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aoi che co’pnbblici nemici > nè s’intefe mai fra dì 
loro iicoltume di tomba- terg per private oftefe 
concertatamente. Idea parimente non hanno del- 
la noitra Inimicizia » ne dell’ inlidiarfi per odio 
fcambie vociente alla vita.Anzi aliai di rado sen- 
tendone coià rifie, ed alterazioni ingiuriofe, poi- 
ché li pregiano ivi gli uomini d'eh’er quieti, e mo- 
deiati , di manie, a che gli vedrelti andar per via 
compoifciilimi, e non gli lentirelìi pur rider forte* 
e fcom pocamente: ma che ne’contralli poneflero 
jnano a quei coltello , che portano per ornamen- 
to, non lì vede accader già mai. Non fognarono ef- 
£ alcuna virtù nell’ingiurie di fcreditar gl’ingiu-» 
jiati,ma ne formano anzi giudicio all 1 incontro. S* 
altri riceve offefa.va a richiamarl'ene alla Giufti- 
2:a, non meno s’è perfona di pacifico iltituto,che 
di profedion militare , lenza adombrare in ciò di 
vergogna alcuna. Rifiede in più luoghi di Coltan- 
tinopoli un Giudice particolare per le cole di mi- 
nor rilievo ad ognora in pronto : l’ingiuriato, che 
vuol foddisfaziorte , e vendetta , a tal tribunale 
conduce il reo , e qui vi provata co’teitimonj l’of- 
fefa, in brev’ora quella fi. ripara; e conlìlte la Sod.- 
disfazione nel pronto , « grave galtigodeli’ingiu- 
piante . Le noltre opinioni d’Onore nel punto del- 
ie donne parimente non vi fon conofciute , onde 
i>en fu detto (r> : 

L'jtJia, cht-Pómr fun fiera non parte y 
Come P Europa, in fra la fpada y e ’i ietto * 

Un’ adultera vien dal marito pubblicamente ac- 
culata , e per la legge punita* ina di lui a vergogna 
alcuna ciò non fi reca . 

Non èdegnadipocaconfiderazione la diver- 
sità di coltume * che in quella nazione apparilce ; 
conciofiachè per gl’ illituti luoi a virtù guerriera 
ella è direttamentccondotta,con l’armi conquillò 
ella tutto il tratto di Mondo , che ancor pouìede, 

- . - pd* 
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e di tanto fpirito marziale dotata è ancora, cfie 
i nameroiiliìmi elerciti fi anelano colà in pochi 
giorni : onde quinci noi polliamo chiaramente co- 
nolcere , che il noitro farli legge di doverli vendi- 
care da fe, e ijldoverli battere , ed eligere per po- 
tenza i'oddi sezioni , nè conleguenza indi valore - , 
nè infegnamento . Qoanto a’ ncitri ratììnament», 
cd alle noftre fcientificne cavillazoni, fi dirà efen- 
ti efTerne i Turchi, per non aver cllì le Lettere > e 
per non efierc di lottile ingegno dotati : ma io ti 
dirò alTincontro , che hanno piu ellì le Lettere , 
e che molto vagiiono per acutezza d’inteadimen- 
to nel disputare lìngolarmente . Tu fai di ciò ma- 
raviglia ; or che farebbe poi , s’ io ti dicellì , che 
fìccome una Univerfità è in Padova, ed una in Pi- 
fa, così quattordici ve n’ ha di principali nella 
Città di Coilantinopoii ? e non pertanto così è ve- 
ramente ; e vi fi leggono i libri d’Arillotele , e di 
Tolomeo , e la Teologia che tratta de’ divini ac^ 
tributi, ed una lezione hanno fin dello ieri ver let- 
tere, in che fon pulitiilìmi . La miglior gente ol- 
tre al Turco volgare poiììede l’Arabo, in cui van- 
no ie cofe di Scienza , e di Religione , ed il Perfia- 
no,di cui fi fervono d’ordinario per la Poelìa . Fu 
notato nella Biblioteca Orientale de ll’Erbelotii), 
che noi facciamo gran torto a’ Turchi nello fil- 
marli ignoranti, e rozzi; ma uni ver Talmente tira- 
ne fembreranno per avventura quelle notizie , 
delle quali è indubitato tellimonio un Soggetto 
vivente , Francefco fìpoleti , già Lettor primario 
in Padova di Medicina , che dopo l’ ultima pace 
accompagnò colà irBailo Veneziano . Aliai più 
degli altri, che fanno tal viaggio, potèeglilcopm 
re per la (ingoiare fua letteratura , peravere im- 
parato il Turco linguaggio , e per avere avuto 
fortuna di tifar frequentemente condotti. Diede 
adito a quella Teffer luì fiato ricfcueito dal gran 
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Vifire per infermità della moglie, forella del Sul- 
tano^ poiché il libero, ed inibii toacceifo nelle in- 
time ltanze del Vilìre ifteiTo,per largii la relazio- 
ne di giorno in giorno , deltò curiofità in molti 
letterati del paeie; che andati periti vifitarlo , e 
tentatolo*-in più qnillioni , ftrinrero ieco leale 
• amicizia, il condulieroalle lor lezioni,^ lunghe , 
e frequenti conferenze coneflo tennero.. E’no- 
tabile , che Itupivano da principio in lentirlo ra- 
gionar delle Scienze, delle qnali, liccome appun- 
to penliam noi di loro , quali privi credevano gli 
Europei j da que’Criltiani , che capitar fogiiono , 
o dimorare in Turchia, cotal giudicio formando . 
Di che non fidamente gli difingannò egli, ma fat- 
te . accorti del pregio della Medicina , e d’altre 

facoltà, ch’ellì trafcurano , alcuni ne invogliò de 5 
Latini libri, e degl’italiani . Nè dirò già per que- 
llo , che negli lludi fi pareggino di lungo tratto le 
nazioni d’Europa da’Turchi , che delle moderne 
cofe, e che di molte notizie fon privi 3 ma ben 
dirò, chea torto incolti, e rozzi fon comunemen- 
te tenuti; e che male fu ciò per alcuni inferito dal 
" non aver efiì P uiò dellallampa: poiché pur la 
veggono dentro Coftantinopoli , do ve fiampano 
gli Armeni ; ma la rifiutano , limandola per lor 
ragioni noci va, ed arta a riempiere il paefe di cole 
fciocche , ed a proilituire al giudicio degl’indotti 
le cofe gravi. Peraltro fi hanno colà i Letterati 
- *** fommo pregio , e dalle ùniverfità paffar fi fan- 
1 no a’ governi , e fi trae da quelli lo llefio Muftì , 

che fuona gran decifore , e effe aggiugne alle Leg- 
gi un decreto , quando calB prefentafi affatto 
Jjuovo . Allorché nelPultima follevazione fu de- 
pilo il Sultano , ed alzato al trono il fratello Ac- 
met, chea! prefente regna, i dotti co’libracci alla 
« mano direiTero il fatto, e talmente i 1 conduifero , 
che trovandoli non meno di cento trentamila uo- 
mini in armi t non fegui violenza alcuna nella 
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Città , nè uccisone pur d’un fol uomo . Da tutto 
quello io credo poterli a baltanza comprendere , 
come il non ammettere quelta nazione le nolfre 
dottrine d’Onore, non da rozzezza procede , e co- 
me le vane fottigliezze noilre fallamente ven- 
gon credute inevitabil difetto della coltura .Non 
mancherà chi oppugna qui la barbarie, che va vol- 
garmente in proverbio, de’Turchi coltumi. E non 
v’ha dubbio, che regnano molti vizj in gente incli- 
nata all’ozio , priva degl’ incomparabili dettami 
della noltra Religione, dove la lafcivia è limolata 
dal clima, e favorita dalle Leggi , e dove l’avari- 
zia, dalla forma del governo, che tutte le cariche 
al denaro concede, grandemente è promofTa . Ma 
in quanto ha relazione col prefente trattato è da 
con lìde rare , che fi dimora gli anni inCollantino- 
poli, Città d’infinito popolo,fenza udirli un afiàf- 
linamento , e che affai meno vi fi commette d’o- 
jnicidj,e di furti, che in tal picciola terra di Lom- 
bardia . Sono anche i Turchi ei’atti olfervatori di 
lor parola , l'offerenti al fommo d’ogni fortuna , 
e riverenti a legno verfo i maggiori , che il figlio 
di qualunque età non fiede mai innanzi al padre • 
Se noi volellìm a in alcuna parte far contrappollo, 
©ifervar potremmo, come quanso qui lì lavora da 
frode è di rado efente , e come di quanto fi com- 
pera, o lì vende, ufo è d’offerir minore , e di chie- 
dere affai maggior prezzo dei convenevole ; chia- 
mandoli ciò laper contrattare : dove all’incontro 
tali contratti, che altro lono, che tentati latroci- 
nio ? prova facendoli di rapire il di più. del giullo, 
fe altri di quella merce non è conciatore, o fe non 
ha pazienza di gettar le ore in altercare nojoia- 
mente: ma fecondo l’uiò T'urcheJco può un fan- 
ciullo ancora comperar con franchezza . Non ri- 
pongono parimente i Turchi sì gran parte d’ in- 
gegno in mangiar con pmluffo; e quando alcun 
fopravYiene , ltimcrebbono oltraggio Raggiunger 
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nulla, avendo proverbio, che fi fta ìnjìemeper ra- 
gion (tremoti per mangi are. Non frappongono giam- 
mai al favellar loro quegl’intercalari di fcouce , o 
dilonelte,o federate parole, che in certe parti d’I- 
talia riempiono Tempre l’aria ; e nonconofcono il 
perpetuo noifcro vizio del gioco. Nè ti dia noja,che 
cosi non parlijK) le relazioni de’viaggi che vanno 
in giro. Qual notizia dell’indole, ede'coitumi di 
?* quella nazione vuoi tu, che avellerò perfone, che 
lenza intender la lingua , e fenza innnuarlì nella 
converfazione , e famigliarità degli abitanti , per 
aver vedute le mura del Serraglio, fi pelerò a fcri- 
ver de’Turchi ? Ben ho udito da molti riprender- 
li a ragione il lor modo di nobiltà, che anzi perfo- 
rale è, ch’ereditarla, nelle dignità univerfalmen- 
te conlUfendo . Vero è, che ad ellì forfè non piace- 
rebbe il nottro , per cui convien fovente riverire 
come fopra l’altre cofpicue perfone, che fon talpe 
fra gli uomini , e che profetano fingolar n imi iti 
con tutte le cole lodevoli . Ma {acciaro fine a que- 
lla diereilìone , fc così vuol chiamarli ; non però 
inutile a dimoilrare , non eflcrvi ragione alcuna 
di non far forza nell’efempio di queita nazione, da 
Ogni noltra opinione d’Onorc tanto lontana. 

Dal coltume’de’ Turchi può generalmente 
prenderli idea di quellodegli altri Orientali^ pe- 
rò non mi diffonderò fopra i Perfiani,che per altro- 
diflinta ricordanza meriterebbero , sì perchè di 
Jòmma pulitezza fi pregiano, e sì perchè l’ordine 
nobile hanno fra loro come in Europa. Il degniilì- 
mo Carmelitano Scalzo, ch’era Vcfcovo in-Il'pha- 
an, e che portò pochi anni fono lettere di quel Re 
in verii ferine al Pontefice , ed all’ Imperadoie , 
maravigliar faceva nell’ efporre il belì’ordinc di 
'quel governo per ifchifare i delitti , e la manfne- 
tudinc incredibile , che regna in quella nazione . 
Nen fole il fingolar certame non vi li conofce, iti* 
nelle rate contefc, che accadono, d’armi non cade 
• ' > peu- 
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penfìero; e ben potrebbe da ciò trattenere il do— 
lorcfo galligo del' baft.onc # iu le piante de’ piedi , 
conche fi punifce chiunque altrui goccia di lan- 

5 ;ue traeffe.Alle ingiurie di parole pena non è pre- 
cetta; ma quelle vanno a fcorno di chi le dice; ed 
affai rimetterebbe della fua eltimazione chi ne fa- 
celfe calo, e delfe rìfpofla, o foddisfazion ne volef- 
fe: vedi fe lontana dalle Cavallerefche chimere 
quella illullre gente fi vive . Soglionfi coià gran- 
demente deridere gli Europei, quando adirati li 
veggono , e per offèle furibondi , di picciola leva- 
tura perciò Rimandoli ; di modo che in quel pre- 
gio vien quivi a tenerli la moderazione , e la pla- 
cidezza, che fi tien fra d*noi l’inquietudine, e Pi- 
racon lia. Ma palliamo a’Cinefi. 

*11 non trovarli in quello illultre, ed ammira- 
bil regno orma veruna delle nollre ma ili ine , e 
della noitra Scienza d’Onore, dee riputarli una 
fortillìma , ed evidente prova del non tlfer elleno 
confeguenza della pulitezza , nè dell’acuto inge- 
gno, e del non proceder effe dalla Mora! Filolofia. 
Non in altra parte della terra li attende tanto a 
gli lludj, nè in tanto pregio, nè in tarata elaltazio- 
ne fon gli lludiofi . Quell’ arti ammi i abili , che 
Ibi da pochi fecoli fon conofciute in Europa, da 
immemorabil tempo in^ifo furono fraiCineli. 

« E’ da notarli’, che tanta coltura da quelle maga- ’ 
gne hon è dènte, che vi fi appiccano fpdjb; come 
a dire, vana alterigia , per cui nulla ltimlno ogni 
altra gente; nojofo eccdfo di ci viltà, e cer monie; 
fuperba pompa, ed accompagnamento de’Grandi; 
e genio contenziofo: talché febbene il loro princi- 
pale illitutore molto intefea impedir le liti , di- 
cendo , facile ejfer P udirle* eV deciderle , ma ciò 
cb* importeli sfere il far , cb'ejfe non vi fieno fi j , 
con tutto ciò boi lono fempre fin gran numero : e ’ 
non per quelto vi pullularono mai le nollre rego- 

• ie , 
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Je, ed opinioni d’Onore . Or come lume di quelle 
non -farebbe venuto iij capo a’ Cinefi , fe nella 
Scienza Morale avelFerolondamento?Chi mai pri- 
ma , e chi più di elfi su le cofe Morali a fpeeolar 
prefe ? Fu computato fecondo le lor Memorie mi- 
gliori , che fin da due fecoli in circa dopoil dilu- 
vio la Monarchia , e Ja Scienza loro avellerò co- 
minciamenro. Non meno i primi Savj , che i lue- 
ceduti di tempo in tempo, nella Filofofia de’ co- 
liumida maggior parte impcparono de’loro ftudj: 
e non per tanto in gente si raffinata gli ufi Cavai- 
lerefchi per le private difeordie non vennero in 
veruni conro a formarli. Per ifeoprire quanto la lo- 
ro iilituzione ne fia lontana , alcun palio ollerve- 
remo di que’ libri per dottillìmi uomini comuni- 
cati all’Europa , che l’ellratto contengono della 
Scienza Cineie , e-del loro maggior FiJolbfo il ce- 
lebrato Confuzio « — - 

In un'lucgodi quelli trovali la virtù a tre ca- 
pi ridotta (1 j . Prudenza nel dif cernere il ben dal 
male , F ertezza nel feguire il bene , e fuggire Urna. - 
/e» Amare universale verfo d* ognuno • In quella 
divifione atta mirabilmente a fondare un ottimo 
metodo di Morale , vedi tu a che fi determini la 
Fortezza ? Lagnandoli però una volta quello Fi- 
Jofofo di hon aver vedntp ancora un uomo -Forte, 
ed ellendogli detto, Zem dunque tua discepolo non 
è Forte-ì Zem , ripresagli , cede a^fuoi appetiti , 
carne porremo /limarlo Forte [2) ? Ben commendò 
egli di tal virtù quel difcepolo , chejaer lui pron- 
to mollrollì a’pericoli, e falciando la patria, a na- 
vigar fecò procellofi mari; ma la ripuifa deile In- 
giurie non riduiTe egli a Fortezza già mai. Anzi 
dichiarò una volta di prezzar poco anche la mili- 
tar bravura, che chiamò Fortezza ds^popoli Setten - 
trionah (3), efponendo, come la Fortezza, ch’e- 


(1) ConfucJib,2* 
(31 Lib»x* 
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«li-cerca va introdurre, fi era, il viuctrfejlejjò ,il 
tinti fecondare in og i cofi gli altrui voien, il f 
nerli nel retto fenderò, allorché ogttt altro declina* 
il non lafciarjì punto cangiar dagli Onori, e lp i- 
fifiere nel fuo proposto a difpetto d ogni foia * 
Confiderò egli forfè, che qualora per efferghanij 
mi ben comporti , ficura foffe da ìnteltinirnal la 
Cina , non foffe mertieri di valor belheofo ad uà 
Imperio, tal Città del quale fupera fecondo 1 Lei re* 
lazioni il num&ro della gente * che a 
Francia fi attribuire . In effetto di iti am 8 * 

ti pochilfìmo travaglio ebbero 1 Cmeti, 
per lo fpazio d' oltre 4000. anni da prop 

chi fur retti ; e quando finalmente intorno 
tà del paflàto fecolo fottomeilì furono ^ orevc 
.tempo da’ Tartari Occidentali , che lenza a , ~ 

zion di governo , nè d ? i iti tu ti, regnano P , r® 
mente , opera fu delle difeordie civl ^ , r jt~ 
terno tradimento li). Menzù altro Filof 
vile la Fortezza in interna, ed eiterna, q 
facea confirtere in non aver timore di cola alcun > 
quella in non operar mai cofa , che a ragion e P ~ 
gnaffe . Ma della Riputazione in genere non ebbe 
Confuzio così alta idea; poiché di coloro, che col- 
tivano ftudiofamente la buona fama con certa 
efterior modetlia,diffe, ejfer eglino bensì celebrati , 
ma tal celebrità dal faggio , e dal buono molto ab- 
borrirfi (2); ed ancora piìi precifamente , boi è 
chiaro, ed illuflre di nulla travagli arfi meno , eoe 
(Peffer per tale comunemente tenuto } 3) • . , 

Ma rintracciando i fentimenti fuoi intorno 
* alle difeordie , ed alla vendetta , troveremo aver 
lui primieramente offervato (4), chefragli uo- 
mini gravi, e buoni contefa non nafce,e che \e u s- 
m illazione contendono, gentilmente il fanno , al 
: ; _ ^ - con- 

(3! Martin.hijf- Sin. lib.f, Ca) Cou- 
fuc. leg,3.par*6» (3l ^ v2 • 0*) X.iv* 3 * 
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'contrario degnili, e cattivi , cèe «ow /antro conten- 
dere fenza adirar fi , e fienza venir come befits alla 
■zuffa . Infognò, che il laggiù, allorché fi fonte iti- 
molare dall’ira , reputa/eco fi e fio gl'incòmodi , e i 
danni , che recar /noie P offendere , e 'l vendicar- 
ti' A v vèrri , che da tre cole dee ben guardarli 
chi vuol battere il l'entiero delia vir h ; dalla li- 
bidine nelP adole/cenza , dalle riffe nell'età fe.ina , 
■t dalP avarizia nell' avanzata (z)» Dichiarò il 
migliore de’fuoi foguaci colui, che con cbi Poffen- 
dea non u/avaP ira\ 3I . Interrogato lina volta» 
che gli pareiTe lei compenfar le ingiurie co’bene- 
H cj,così rifpofor4):cl?y cosi fa, in qual modi compen- 
serà i benejìcj ? compensa i\beneficj co' benefici » g# 
cdj, e le ingiurie con ciò-, eh' e retto, e giufio . Spiegò 
quello palio il cementatore Cinele : altri mi fece 
ingiuria ; io non ne avrò memoria , nè farò confi- 
dar azione /opra tal co/ a come mia ingiuria ; ma 
e/aminerò fincer amante, che fi trovi in offa di lan- 
de degno , 0 di biafimo\ e /e troverò, ebe P offèndi tare 
fia per altri capi , ed aff'olutamente degno d' efjere 
amato » io per la mia privata ofie/a non cercherà 
d' ofcurar punto la fina Virtù , e la fina lode ; ma /e 
troverò, ebe degno ef fia veramente d'udio , ed'ab- 
iominazione , io/eguirò la ragione dettante , che 
. il vizo s'abbom/ca . Qjj riflette il Criltiano in- 
terprete quanto miglior fornimento Ila coteilo 
dèli’ antico ufato tra’ Farifoi , odier ai P inimico 
tua , ed oflerva, che in altri luoghi non fu Confu- 
zio dalla itefla Evangelica dottrina diverfo , per- 
chè iafoiò fcritto, ilcom enfiargli odj co' benefici , 
quefta è pietà , e virtù di genero/o petto ; da che- 
può ricavarli » che l’ intenzione della prima fon- 
tenza fu falamente di dannar coloro , «he per va- 
nità di non parere vendicativi pregiudicano a’do- 
veri della Giuilizia, il che li è veduto qualche 
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volta avvenire . Or da sì fatti ilUtuti diverfì i non 
fono di quelta nazione i coitumi . Chi fatto ha di 
frefco il gran giro di tutta la tena , fingolarjncn- 
te ofTervando i Cinelì , Scrive, correr fratjji «w 
■principio, che il venire alParmi non è coftt art u - 
mo , e che quivi P adirar fi è come un di fumar: ar-- 
G, e divenire una bejlia , 0 almeno un barbaro ( 1 > 

rKo rr\1y nnn vPDPOTlll f > /12Ì2fi77i • 1777 \Ct7 i J 


]t ita Scritto un proverbio al detto d’ Omero cor- 
xifpondente > che chi altrui ne dice, altrettante 
contro dife proferir ne feti te (al ; il che s’intende 
di chi non fa vincerli , e inoltra , che niuna idea 
formarono A 9 obbligo di Negativa. Finalmente 
egli è notiilìmo, che una delle principali diverii- 
pà , che quivi ammirino gli Europei > h e auell-a 
del riputarvilì qualunqe effefa vergogna di c hi 12 
fa , non di chi la patifee . E tanto baiti per dimo- 
ftrare quanto oppolti alle CavallereSche opimont 
Tiano gl’iilituti Cinefi , e per far c hiaramente co- 
noscere , che non nafee dalla Filofofia Morale « 
e che non dalla coltura , e non dal lottile ingegno 
a formar fi viene la noli; a Scienza . 

Ma rivolgiamoci alla noltraEuropa. V’hain 
tifa ancora qualche nazione , che del Duello, e di 
quanto è daeflb,non ha ufo,o notizia alcuna.lMo- 
feoviti altra forte di Rifentimento nonconofco- 
no per grandi, e per picciole offeSe, che il ricorre- 
re fubito al Sovrano , ovvero al Giudice . Chi So- 
lamente accennale di por mano ad armi , farebbe 
tolto acculato, e dall’avverSario, e dagli altri an* 
cora, e gravemente punito. La Soddisfazione .che 
quivi s’ula , è di danaro , condannandoli dal Giu- 
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0 riffe Cantuinofe, ma in oltre, che 1 piu onorati 
e favi battuti fuggano , ridocendofi quivi 1 ono- 
rici contrailo al vincer fe flejjl coi la virtù , noi 
Pawer Cario con la forza . ber le ingiuriole paro 


t 


2Ó& — L T B. Il, . 

dice Poffenditore a pagarne all’offefo una Ibmma 
proporzionata alle parole dette , o al diipiacere 
arrecato .Nobile affai .(Vegliato di quella nazione 
dùcami , ha pochi giorni, non piacergli , ch’altri 
fia tenuto a procurarli da fé Ja Soddisfazione* per-» 
che in tal guila da un più potente, oda un piùro- 
buiìo mal potrà conseguirla ; ed ancora perchè 
nomo quieto , e ripofatofarà corretto a porli in 
molto imbarazzo per J’iniòJenza altrui „ Parago- 
na con la noltra condotta queito pender di Molco- 
via , ed efamina qual lia più ragionevole , e qua- 
le ailapubblica felicità più conferente . Ma ve- 
nendo alle più colte , ed alle più famofe nazioni , 
cne hanno per altro tanto limili a' noltri i modi 
nel vivere , e gl’idituti, tu rimarrai forfelorpre- 
lo, quando io dirò, che di tante diverie provincie 
in niuna regna , anzi in ninna lì cono/ce la nofèra 
Scienza Cavallerefca • Nuovo potrebbe ciò parer- 
v Ti per aver fentito, che fra gli Oltramontani an- 
cora pur fi parla di Duello, e di Mentita, e di Sod- 
disfazioni; ma ciò non pertanto è veriilìmo ; per- 
chè fu queltecofe non fabbricarono dii una l'cien- 
tifica macchina , lìcchè necellità vi lìai'xaloro li 
fludio per intendere la materia delle private con- 
tefe, e di confuiti dottrinali, per condurli in occa- 
lion di effe, o per fare , quando accada, un riconci- 
liamento. Per renderti di ciò perlualo ad un trat- 
ti? , ballerà dirti, come di tali cofe coteite nazio- 
ni non hanno libri, non potendo fenza libri effer- 
iì in verun modo formata la Scienza nolèra . Ve- 
ro è , che più libri lì trovano in quelle parti , che 
trattano del Duello, delle Ingiurie , dell’ Onore ; 
ed io potrei qui itenderne un affai lungo , e per a 
noi feonofeiuti nomi affai pompofo catalogo ; ma 
non bjfogna lalciarfi da ciò ingannare, e confonde- 
re . Tali volumi o fon Opere d’ erudizione , o di 
giurifprudcnza, o di Morale; rigirandoli in cerca- 
le o gli antichi divelli modi della iìngolar batta- 
glia» 
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•lia , o la ripugnanza , o la conneftìon delle Leggi 
a quelli coitumi , o i precetti contfa le paijiom .e 
centra lo fdegno : ma non ve n’ ha pur uno , che 
la Mentita in più l$ecie di vida, che infegni quan- 
do fia invalida , che parli del Carico , che tratti 
delle quiitioni fopra le formalità di Pace del 
valor di verfo de 5 termini , chetacela raccolta di 
Configli , e di cafi avvenuti , e che finalmente del 
«Olirò ltudio Cavallerelco in verun conto ragio- 
ni .Sofpettar fi potrebbe degli Spagnuoli per ve- 
derli due di loro,l’lirrea, e ’1 Cartiglio nella fchie- 
xa de’ noitri Scrittori ; ma ficcome gli Spagnuoli 
feguitar fogliono in quelta parte il coltume di 
quella nazione ^ dove a dimorare fi fon condotti • 
cosi gli accennati per lunga abitazione de’ noltrt 
modi imbevuti, su gli Autori noltn quella mate- 
ria lludiarono, e da .oro tralfero di che diventare 
Autóri ellìiteliì: per altro ne. la Spagna inoltri 
libri in oggi punto non fi conofcono , e le nottre 
regole non vi hanno luogo» Nel lecolo del cin- 
quecento, quando rimane vano ancora molte reli- 
quie dell’antico Legai Duello, furono alcuna vol- 
ta coniugati 1 noitri Maeltri da Signori rtranieri , 
jna che però in Italia ufato aveano ; e fu tradotto 
l’Urrea, ed alcun de’nottri in Francete, ma peri*' 
ineanno de’Tfroli : peraltro fin d’allora dicea il 
Pigna! 1 \ , che di ciò li vclea Ieri vere in- Italiano* 
parche qu ijìfo/o in Italia qusfa profilane f ef ir- 
ritava-, anzi dicea iì Landi (a), che in Italia fola- 
mente era Puf 0,0 per dir meglio abufo del combat- : 
terein ijìeccato . Bcnèavvenuto nella metà del 
trafeorfo fecolo,che alcune pagine, non già di qui- 
llioni, o di fcientificamenti, ma di Leggi ne’regni 
Oltramontani vengano pubblicate , a fin di pre- 
scrivere le Sodd. sfazioni alle ofléfe.Io farò di que- 
lle diltinta ricordanza; così per eflere l’unico 
Scritto, che in tal faccenda fra quelle nazioni fi 
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fa™ P er ,f, a PP refentare i faggi provvedi- 

ineati, eh 1 vi d<^ i nncipi in cosi imporrante ma- 
teria furono preli . 

^ 3n « Av u edutliiadun< l ue iSovfani dell' infinito 

?hS^’ C v! reCaVa a§l1 òtati Ja P az2ia de’frequen- 
tdlimi abbattimenti , cornali tenuti li itrmava- 

ro 1 nooiJi a cancellare P immaginata macchia d* 
ogni mmuna oftela ; con feverilfime leggi l'eria- 
mente ad abolirgli il diedero.; ma ciò , cn’è da ol- 
f > £ a . * a i^ c In S ,ur ^ anc he leggiere nel tempo 
t;f° im Z 0 £ r0 ? ravil7Ime Pene , e gPIngiuriato- 
£ a compenh, e Soddisfazioni coftrin- 

"f° * Precede t * u } tl non meno per tempo , che 
per ampiezza. P Editto di Francia del lóci.fnef- 
lo olt;e larinovazione , ed ampliamento delle ir- 
«parabiu eltreme punizioni ad ogni maniera di 
Duello , ordinali a’Marelcialli , e Goveratori | O 
d invigilare fopra tut^i gPinfòrgimenti di conte- 
le , e d applicarli a terminarle , conferendo loro- 
autorità non lolamente di arreltare» e far innanzi 
di le compari re, e parimente di foftituire a ciò al- 
cun Gentiluomo in-ogni ddiretto ; ma potelèà af- 
ioluta di decidere tutte le differenze, che fon chi a - 
mate d'Onore Ul, e di giudicare delie riparazio- 
ni , e di coltri Bger ciafcuno a ridurli alla ragiona» 
la tutti que’ contraiti , che nafcono per contro- 
vcrfia di giurifdizione., o per lacee, o per qualfìlla 
afTar civife , imponi! a’detti Giudici d’ obbligar 
tolto le parti a liberamente rimetterli in Arbitri, 
ed aitarne alia lor fentenza fenz'altra appella- 
zione che al Parlamento . E perch’ è inutile cor- 
legger l’un ordine dello Stato, e non l'altro, fi ita- 
Wlifce ch’ove pedone d’inierior condizione ar— 
diflèro provocar nobili, col patibolo irremiilìbil- 
mehte punir fi debbano. Commettefi agli otì'eli 
di dar parte a’Giudici d’Onore de’ loro aggravii *, 
e commettefi a chi che fia di fargli a v vitati d’ogni. 

. . .. Frin- 
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principio di querela, che a notizia gli pervenifle. 
Ma relfeando 1 Mareleialli fopra tutto gravati di 
lorzarea pieniilìme loddislazioni gli offendi tori 5 
adunatili due anni dopo per ordine regio, avendo 
premelfo» che A* fola opinione fermò le tn.ijjtme dei 
punto d’0«or«,(tabil irono per regola di ciò alcune 
Leggi univerfali , con le quali alle Ingiurie treno 
ancora fi poneffe,e fpavento(i i.Chi tralcorrerà s«- 
zagran cagione in gravi parole ingiuriole.dopo un 
meje di carcere ne chiederà perdono all* ofieio , e 
dichiarerà di conoicer falle , e fuor di propofito 
dette le fue parole (2). Chi minaccierà altrui di 
percofié , o chi darà Mentita, dopo due meli di 
carcere uiar debba uficj di maggior lòddisfazione, 
fecondo che farà furiano determinato da’ Giudi- 
ci (3). Chi avrà con colpi di mano percoflò , ol- 
trcJei meli di prigione dovrà lottomettcrfi a ri- 
cever dail’oflefo le ilefle percoile , confeirando d* 
aver brutalmente proceduto, e fu pplitando di per- 
dono. Per battiture di baltonare, o limili oltrag- 
gi, lai à la pena un anno di carcere, e’1 chieder per- 
dono'in ginocchione , e fecondo i cali fi coilringe- 
xà fai voha l’ingiuriato a rendergli in tal atto le 
battiture i ite fle (4). Tutto ciò va intelo di ofFe- 
le avvenute in,contraiti,e riffe accidentali ; per- 
chè nelle latte con dilegno premeditato, e con 
vantaggio \ , per le quali fi dice qui vi renderli 
l’uomo indegno d’onelta pratica , fi dichiara do- 
verli procedere molto pi h fé veramente* e come 
in canfa d’affaifinio eiprelfo.Per oltraggi acagion 
d’intcrefle avvenuti, e dove altri fi lòlle per vio- 
lenza, o forprefa 1 polto in poflèffoj \) » anzi tute* 
altro fi rimetteranno nel prillino fiato le cofe , e 
lì darà , quando torni bene , per quel tempo,* e da 
que’ luoghi, che parrà conveniente, al l’aggreilò- 
rel’efiho. Finaimente in tutte 1 * altre maniere 

d’in- 
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d’ingiurie, e di vendette, viene a'Giudici d’Ono- 
rerimefio l’ordinare quelle maggiori pene, e ibd- 
disfazioni , che il calo , e le circoltanze richiede- 
. ranno . V 

Le varie ordinazioni, che in tal materiali 
fecero negli altri Stati , pófiono quali tutte ofler- 
varfi nel Corpo del Gius militare , che fu compila- 
to in lingua Tedefca (i) , e di cui 'fi fa continuo 
ufo nelle armate. Quivi, oltre alle coltituzioni 
di Carlo V.raccol te fi veggono le leggi della mag- 
gior parte de’Principi, che fogliono tener truppe , 
in Europa. Varrà per tuttala Germania l 'accen- 
nar quelle di Brandemburgo, che ne trattano più 
adiltefo.Dopo leafprillìme penalità impolte agli 
abbattimenti, fi vieta rigorofqinente nell’Editto 
di Federico III. l'offendere altrui con fatti, o pa- 
role 1 2 ) , e fin con torvo , e minacciofo afpetto . 
Agl’ ingiuriati ingiugnefi di denunziare infa li- 
bilmente l’offefa , promettendone con iommario- 
efame l’adeguato ripaio. Intimali agl’ingmrianti 
oltre a’galtighi di carcere, di degradazione, di pri- 
vazione , il dovere fecondo a qualità de’cali bat- 
terli in pieno giudicio la bocca ( ufo d alcune par- 
ti di Germania ; e chiederne in voce , ovvero in 
ifcritto perdono. Nelle percoffe di mano, quando 
fìen date in calor di riffa , e per grave otì'efa di pa- 
role, farà irremifibil pena la prigionia di tre anni, 
e prima di efia il. pregar di perdono, e l 'offerir fi in 
prefenza di molti pronto a ricevere dall 5 offefo le - 
iteffe percoffe : ma le l’ ingiuria foffe penlata-, e 
foffe di baffone , o d’altro tale iffromento , oltre 
l’ampie dichiarazioni a favore deli’ingiuriato, ed 
oltre al dimandargli inginocchioni perdono, la 
prigionia farà d’ anni quindici , ed inaggrdlìone 
fatta perdi dietro, farà di venti. Fuor del gaitigo, 
fpedito modo ufarono talvolta di fopir contefe 1* 
Imperador Leopoldo, e’1 Principe Luigi di Baden, 

# . col 
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col dichiarar /blamente di prendere fopra di le, ed 
a lor carico tutte I’ingiurie curie . Nell’Editto di 
Svezia contro al Duello ( i> fi procede nel tempo 
lteflo contra ogni forte d’ofFela, e lì prefcrive agli 
oflenditori d’avere prima de’giucticiarii galtighi » 
da confettare /biennemente d’ ayer mal latto , e 
temerariamente, e da Jupplicar di grazia, e di per- 
dono l’oftel'o . Chi avrà parlato contro la buona 
fama altrui con notabile pregi udicio fuo , lì co- 
ftnngcrà a ritrattar quanto dille in pubblico giu- 
diciolal. Fra le leggi d’Olanda , e d’Inghilterra 
Editto fegnato dal Principe d’ Oranges ltatuilce ^ 
che J’ inlaman e con parole oltre alla prigionia 
chiegga perdono finocchione; il percotitoredi ( 
mano ila pri vato della /ila dignità , e fi fottomet- 
ta al e ltette batt ture ; l’otteniitor di battone fia 
col battone minacciato dal carnefice , e fcacciato„ 
con dichiarazione d’infamia ; il minacciante per- 
toffà dia loddi sla zinne come s’ aveffe efeguito J 
chiunque nondinunzierà prontamente la propt ia 
cile/a , punito retti non meno del l’ofl'endente ; e 
punito Ila nel modo' me Jelimo chiunque d’ingiu- 
ria altrui latta a’ giudici militari non reca fubito 
potendo notizia . Ettendeii quella pena a chi rin- 
lacciafle altrui ricevuta oflcia; cominciteli ad 
.ogni magillrato di giudicar tali materie lomma- 
xiamente; e fi dichiara, che niuna iurte d’ingiuria 
non offenda mai l’onore di chi la patilce,ma lem- 
pre di chi la fece. 

Noi polliamo riconofcere in quelle Leggi 
quanto fdggiamcnte per tutta Europa fieno Itati 
adattali i galtighi alla moderna. delicatezza, o fu- 

J ierltizione intorno alle ofleie; non dovendoli tra- 
andare dalla Giultizia , nè trapalare come leg-, 
fiere quelle cofe , che ad inconvenienti grandi 
danno motivo: noi vi polliamo parimente rav vi- 
ziare quanto lontane lì tengano dalie noitr e ina- 
ni ere - 

li) DehèSi • (a) De/iàSi* 
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niere le Oltramontane nazioni; poiché fi vede or- 
dinato di confumare fommariamente cotali affa- 
ri, e non fi lafcia luogo a renitenze, nè a difpute , 
e come appare nf Ila -Regolazione di Francia , non 
fi bada a minuto efame l'opra il lignificato delle 
parole per ingiuria dette ; talché fi trovano quivi 
polte in fafcio fenza diltinzione quelle di pazzo, e 
di traditore [ i ) ; e poiché finalmente l’adattar gli 
ufìzj , e le maniere di pace fenz’altri raffinamenti 
vien generalmente rimetto alla prudenza, e diicre- 
tezza di chi a tali giudizi prefiche (ai . 

^ Ma parlando ancora del le comuni , e volgari 
ufanze, ed opinioni, tutto ciò , in che con noi con- 
vengono gli Oltramontani , viene in genere a ri- 
durli ad alcuna Mallìma di colèumc , che a noi ftj 
già recata dagli avi loro; cioè al comporli un cert’ 
idolo chiamato Onore , facendolo Angolarmente 
conliltere in non tollerare ingiuria veruna ; onde 
yarla dell’obbligo deH^ifentixnentoanchealcu- 
po di que’lor libri, che dei Duello ragionano. Fra 
le ingiurie gravi computano la Mentita , o fia la 
Negativa afpramente data , ed il non tollerare 
tanto è Ira loro, quanto batterli a piedi, o a caval- 
lo, con lafpada,ocon la piltola.Ma di quelle ufan- 
ze, ed opinioni, e di quanto confegue di erte, poco 
hann’eglino parimente di che lodarli, poiché affai 
più fentono dell’antica barbarie, che della moder- 
na coltura, Non ritiene alquanto dello llolido il 
materiali zzarli in tante occalìoni fu la voce Ono- 
re , ricredere, che le ricevute offele imprimano 
una maceh a fu 1* anima , ricufando perciò di far 
fcrvizio militare con chi non le vendica, l’imma- 
gjnarfi, che l’abbattimento fia un battefirao , che 
tutto lavi,ilimando perciò amorevolezza grande 
il facilitare altrui di capitarvi? Diranno, che non 
difconvengano quelle cole fra gli uomini di guer- 
*a,troppo in quelli difcon venendo ogni fofpetto di 
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paura «Ma oltre l’errore «il ridurre a paura il non • 
vendicarli , non è anzi ridicola in geTite di guerra 
quella cura gelofa di inoltrarli toraggioii in feg re- 
ti incontri, con tanta offefa.della militar difcipli- 
na, mentre hanno sì fpeifo in pronto le illultri oc- 
calioni di far con certezza conoscere in faccia di 
tutto il Mondo Pintrepidezza , e l’ardire? Infa- 
gnano i Filofofi, che gli animi grandi nè lì pongo- 
no in rifchio di vita fpeffe volte , nè per picciolo 
moti vo ; non farà dunque da dire , che inoltra un 
anima di poco prezzo il batterli per private ca- 
gioni, e sì di leggieri, e il batterli gliàmltenti an- 
cora , come li cominciò a fare in Francia a tempo 
d’Enrico III. per la rabbia delle fazioni, e come li 
continuò in altre parti sì lungamenteper bizzar- 
ria? Della materialità, con cui tali cole fon prefe, 
può farci efempio il vedere, che fe due Ufiziali 
venuti a riffa, dove armi non fieno, vinti dall’ira 
verranno a percuoterli , infamati fi (limeranno * 
non già, come farebbe il diritto, per la femminile 
non raffrenata iracondia , ma per ignominia pen- 
fata nello ftromento, e perciò fola mente con l’ar- 
mi efpiabile. Tu offerverai altresì, tanta appren- 
fione per colloro averli della Negativa, che in ra- 
gionando vanno chiedendo ad ogni tratto perdo- 
no ; e ciò anche nel far negativa rifpofta alle tue 
interrogazioni ; che l’adirgli è uno sfinimento di 
cuore . Le molte idee di quello genere , dove fuor 
della preoccupazione a confiderar fi prendano,; 
punto diffomiglianti non fi troveranno dal ripu- 
tar fornirla ingiuria , s’ altri pofa il cappello fui 
letto, che fanno gli Ungheria e dallo itimare elère- 
nria infamia il toccare un cavallo morto , che li fa 
univerfalmente in Germania . E non è da tacere , 
chefebbene le poco avanri recitate legghfreno 
pofiero grandiilìnio agli abbattimenti, non è però, 
che per lo pih quegli flellì , a cui di farle efeguire 
s’afpetta, non approvino il contrario , e rifentito 


f 


2j6 L i B. : li. . 

coftume ; perchè il difetto ila nell’ opinione , la 
quale alla forza non cede, e la quale co’ libri fi 
efpugna, non con gli editti . Egli è dunque da au- 
gurar vivamente a cosi iiluftri nazioni , di fcuo- 
tere anche quelto unico veiligio della paflata roz- 
zezza; ed è per noi da rilìettere,che damo pur an- 
che a tempo di forpafiarle nella gloria del bel co- 
ltume , lal'ciando a un tratto e i noitri errori , ed 
iJoro. 

, Cade qui a propofitodi ricordare per inciden- 
za , che alquanto meno acerbi effier potrebbono 
gli Oltramontani nel rimproverarci 1 modi delle 
private noltre contefe. T ralai'ciando , che in que- 
lla parte non hanno molto da glorificarli , come 
abbiam vtduto , rammentar dovrebbero , che di 
tutte queite cofe da ellì recati ci furono i femi . A 
torto vituperano \' Italia univerfalmentedjel por- 
tar armi ,*del munirli a luperchieria , del vendi- 
carli con indepne maniere; coltumi eilendo quelli 
di poca parte di eflà , e quivi ancora abbominati 
da i più . Del ritrovamento di tante chimere 
icientifiche non tanta maraviglia farebbe da farli, 
naturale elTendo a chi traviaci fare abufo di quel- 
la dote , in cui prevale ; e però come fra loro fi fa 
della ferocia nella facilità degli abbattimenti , co- 
sì fra noi fi fadeli’ingegno nel prolungare con va- 
ne , e fotti li difpure i rancori . Ma di tutti quelli 
inali in qualche parte fors’eglino ci fenferebbero, 
fe prendelfero a confiderai un paefe feliciffimo 
per clima, per delizie, e per privata ricchezza , 
che nella maggior parte èdel tutto oziofo, ripie- 
no dì cervelli acuti , e di fpiriti inquieti , i quali 
agitandoli dentro fe lteffi per defio trecce. lenza, e 
di fopravanzamento , e di fama , meritano anzi 
compalfione, che abborrimento,fe mancate le oc- 
cafioni dell’opre belle , ed i.lultri , con tali follie 
vanamente cercano d*a£ pagarli . Che avverrebbe 
In Francia , fe quelle miglia ja di nobili , che glo- 
rio- 
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riofamente s’ impiegano nelle annate, fattali 
vita menafiero nelle lorcafe fenza avere diche 

^^Ma parlando della noftra Scienza , tu feorgi 
dunque, Marcello, che delle tante , e si rinomate 
nazioni d’Europa ninna ve n’ha, che affatto alie- 
na da tutto ciò, che in quella matera fa di dottri- 
nale , non fia . Non hanno idea veruna delle qui- 
11 ioni per la validità della Mentita, non acUt ^Vir- 
tù attribuite alla Negati va , non dell obbligo da 
prova nelle parole ingiùriofe, non del diltmguere 
l’Attore , è’1 Reo, non delle fcritture fopra il Ci- 

rico, non del difputare fopra le forinole , eiopra 

ogni minuta circoftanza di pace . Quindi è , che m 
qualfi voglia altro paefe, bifognononv è alcun» 
di itudio per intendere le cofe d Onore , ballando 
ad ogni uomo civile il proprio avvedimento pet 
fa per ne quanto lì conviene , e la naturai di fc reti - 
va per ritornare , quando occorra , gli n 

concordia. Anzi nè pur conofcono ‘Quello ftret 
tamente prefo, non ìapendo nulla dell attribui 
glifi virtù, di prova , ed effendo Hata filmi 
polla affatto in oblio da que’ popoli • Quindi e» 
che gli abbattimenti loro non fono accompagnati 
da tanti arzigogoli , e che non lì vede mai conti* 
nuare inimicizia dopo abbattimento ,confuman. - 
do fi cori effe finceramente,ed in pochi manti ogni 
ombra di diffapore • E’ da notare ancora * Che 1» 
opinion dell’obbligo di batter fi, e di rifentirfi non 
corre colà generalmente, che fra le genti d arme» 
c di guerra , vedendoli per altro nelle Città ri- 
correre affai volte , maflimamente in alcune par- 
ti , all’autorità fuprema i nobili offefi. Ma aliai 
più rade fuori d’Italia fon quelle liti, non regnan- 
do altrove come fra noi la vanità del puntiglio » 
fufeitata da’nollri libri i Infinite brighe per mo- 
do d’efempio nafeono qui per fervitori, e per cofe 
loro i ma in altre patti rariiiìiuo è , che ciò s in- 
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renda . E 5 celebre il detto del Marefcial di Tur- 
rena a quell’ Ufiziale , che avea baltonato un fuo 
Staffiere; che fe a v effe voluto prenderli loltefTo 
incomodo con gii altri ancora , che nonmendi 
quello èrano triiti , gliene farebbe ilato molto te- 
nuto. Non fi fa parimente nell’ altre Provincie 
confiilere l’Onor degli uomini nelle operazioni 
delle donne loro; e la infamia di quel le, che a di- 
foneftà fi conducono, fopra di effe cade, non fopra 
di coloro, che colpevoli di ciò non fono; ed i quali 
non farne carni ficina, ma difcacciarle , e prender- 
vi altri ripieghi fi veggono . Che dirò delle noftre 
Brighe ? tanto l’altre genti ne fono aliene, che per 
quelle fiam noi da per tutto infelicemente in pro- 
verbio. Terrebbeii altrove a perpetua indelcbil 
nota ogni ombra d’affaflìnamento, e di foperchie- 
ria , e trionfa perciò in ogni parte l’incomparabil 
tene della ficurezza, c della tede.. Il portare armi 
nafc olle, il nutrire fgherri , il dividerli la nobiltà 
negli altrui contralti , ufànze fono , per cui fiamo 
all’Europa, o in abbominazione , o in derifo . Ma 
quando avviene di là da’ monti di confumar per 
tifizj alcun pa flato difgullo , non udirefli parlare 
di Negative sforzate , nèdi Remiifioni libere , nè 
tidireiti difputare delle frali, nè contender decen- 
ni ;jl che vuoi fempre intenderli in quanto all’u- 
ri verlàl e , ed ordinario coltume de’paefi, non do- 
vendoli far ragione incontrario da qualche cafo 
{ingoiare'. Ma di quanto dal la nollra Scienza lon- 
tani ii tengano gli Oltramontani, piè d’altra cofa 
JàrebBp chiaro chi pur ne dubita , lo feorzere una 
iota volta le profulè rifate , che per elfi fe ne fan- 
jio . Quanto defiderabil farebbe, che coloro, i qua- 
li fu quelli Autori lludiano sì fedamente, o cne li 
{temprarono in un dottrinale Mani fello , ovvero 
in un lungo Confulto il cervello , colà fitrovaf- 
fero in un bel cerchio di colpicni perfonaggi , al- 
lorché per ventura alcuna di quelle fcritture d’I- 
' tali» 
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talia fi rechi . Io fon certo, che perfoafi rimarreb- 
bero del loro inganno, quando ientiflero gli ama- 
ri fcherni, e gl’igniti dileggiaménti, con che tali 
cofe con si gran pregiudicio del nome Italiana 
vengono accolte. Nè tanto difprezzo delle Cor- 
ti è folamente , o delle armate: gli uomini dì 
lettere non degnano pur d’ uno fguardo i libri dì 
fómigliante argomento j di che far può fede l’of- 
fervare, come di tante opere voluminofe , e Mae- 
lire, che in materia Cavallerefca ufcirono dopo 1* 
ufo de’Giornali , nè pur una fu mai confiderata, q 
liftletta da veruno degl’ infiniti Giornalai d’al- 
tre nazioni, che peraltro fin di breviifimi libretti 
affai fpeflo eftratto fanno, e regiftro • 

Il che fe cosi è , come purè veramente , ecco 
difciolto in nullaanche il tuo Mondo j>r ef< ente ,fic- 
come appunto poco avanti fu dell’ antico-.Ch’ è 
ora di quel gran fantafma d’autorità, da cui ti la- 
fciavi tanto adombrare? Que ll’ufo, e quell’appro- 
vazione della Scienza noltra , che tu credevi uni-«, 
verfalmente, edapertuttodiftefa,fi riduce a no» 
effere che dell’Italia fola; anzi che dico io ? nè puri 
dell’Italia tutta : poiché ne Ita pur fenza alcuna 
intera Provincia , dove la virtù dell’ anni per le 
frequenti guerre mantieni! ; pochilfimo fe ne par- 
la in alcun’altra , dove la gloria degli ihidj fingo- 
Jarmente rifplende ; e niuna profemone , e niuna 
ftima ne yien generalmente fatta in alcuna domi- 
nante Città , che del nome Italiano è 1* ornamen- 
to, e’1 foftegno. Si riduce dunque il fervore di que- 
llo ftudio alle Città più oziole , ed in quelle me- 
defime fe ne ridono gli uomini militari, e fe ne ri- 
dono gli acuti ingegni , e fe ne ridon coloro , che 
ufciti della lor Provincia, feppero far ufo de i viag- 
gi a riflellìone; ed a profitto. Or qual perfona d’in- 
tendimento dotata potrà lafciarli indurre a crede- 
re, che fiano da approvarli , e da ritenerli ufanze, 
ed opinioni ,che da quelle de’mi gliomi JjcolijV del- 
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le Antiche nazioni tanco fon difcordanti, e lonta- 
ne ? che da tutto il Mondo generalmente, o cono- 
«:iute punto non fonoj o rimi tate, e fchernite? che 
da tutti gli uomini di maggior Tirtù , e di mag- 
/ 2 10r «ma fon difapprovate, e derife ? di che man- 
\ camno i Romani , ed i Greci , perchè in si lunghe 
ct:i J a ! no “ ra Cavalleria fra lor formare non fi do- 
vejfe, quando conferente foffe al buon coltume,*o 
neceflaria al viver nobile, ed onorato ? non valfe- 
xo elfi tanto nell’opere dell’ingegno , e non colti- 
■yarono in modo la Filoiofia de’ colèumi , che la- 
nciando dell’altre fcienze , quanto fappiam noi di 
quella, infegnato ci fu da loro, e tramandato? non 
iurono a que’tempi in si grand’ufo » ed in sì gran 
prezzo 1? ardimento , e ’? valore , che di là fe ne 
P® * paragoni , e gli efempi , e che il nome 
di Virtù in genere derivarono i Greci da Marte! x), 
* per l’afloluto nome di Virtù l’ intrepidezza in- 
tendeano i Romani? Cho diremo delle moderne 
nazioni d’Europa, io ve lanoWixà ncfmelìier del- 
l’armi fi vi ve , e dove ogni forte di fiudio con sì 
maraviglìofa cura coltivali ìcome non vi farebbe 
Hata la noftra Scienza o ricevuta, o imitata, fe 
utile fofle , o lodevole ? e come in sì prodigiofa * 
ei incelante affluenza di (lampe fopra qualunque- 
immaginabil foggetto , di quella materia non vi 
farebbe fiato fcritto alcun libro?Chi da sì fatti ar- 
gomenti vincere non fi lafcia,è quella Scienza no- 
jtra per falla non viene a comprendere, e vana, ed 
inutile , e perniziola , colui ebbe inutilmente , ic 
jmr l’ebbe, il dono dell’intelletto dalla natura. 

“j r ultim e parole proferì Valerio rizzan- 
doli, molto avanzata eflendo già la notte. Non po- 
tea Marcello darli pace, e dellendite cofe or l’una» 
or l’altra rammemorando parea , che di tale Au- 
dio appauìonato oppugnatore a un tratto divenu- 
to 
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to forte. Solamente in ciò che al fuo nocumento 
appartiene, inoltrava egli dubitare affai } ricor- 
daridó i mali , che i profeffori dì Cavalleria con lo 
fpecolazioni loro, quali fi fieno alla fine, 1 ir anta- 
no d’impedire; e dicendo, che di tali vaniti pote- 
vano effi forfè far buob ufo , come delle finziom 2 
Poeti . Ma fopra quello al terzo di elfi , ^ a *“* 
lora taciuto fi era, lo rimettea Valerio; allìcu an- 
dolo ,che liève imprefa era per effere il fargli n^ 
vegnente giorno conpfeere , come.quelta Scienza 
in tutte le lue parti altro che mal non produce • 
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'frinii parti di q nafta Scienza 
. ' etteré il Duello ,e la 
Vendetta.,. , 


I L defìderio di così ben fondati ragionamentr , 
e l’avidità di così tare offervazioni, mi traf- 
feroanzi gli altri quali nel primo albore del- 
la mattina al,cortfueto luogo? dove non mol- 
lo fpazio dimorato ^ra,che tutti infieme compar- 
vero ; e poiché cialcuno fi fu adagiato » Claudio * 
a cui toccava quel giorno il favellare, inafiai gra- 
ve fembiaate. così prefe a. dire. 

Tanta è la copia di quelle cofe , che mi fi pa- 
iano innanzi. ripenlando meco al nocumento di 
quella Scienza , che Ilo dubbiofo da quale inco- 
minciar mi debba . Per proceder però con alcun 
ordine, principiando da i mali, che fon piò manj- 
ielti, e palefi, a quelli anderò paffando di mano >n 
mano, che più coperti fono, c wJfcofti, o perchè di 
-—'- V v" ' - \ 
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inali non portino la fembianza,o perchè non fi pa- 
ja , che dalla Cavalleria fian prodotti « lofiimo 
adunque, che per alcuno negar non fi polla, efferft 
per la fola opera di quella Scienza conlèrvato in 
Italia il Duello , che fenza di efia , prefo nel vero 
eflèrfuo, ed in figura diGiudicio, mancò da sì 
lungo tempo prefio tutte 1* altre nazioni . Non 
mancheranno mai fra di noi quelli fuoi avanzi , 
finché fi terrano in pregio que’libri, che con tutto ' 
io sforzo della Sofilfcica [i\ prendono a combattere 
le ragioni di chi lo condanna , e che con apparato 
fpeciofo d’ autorità , e di dottrina s’ ingegnano di 
perfuadere, ch’egli è giulla,e vera prova (a) , ch’è 
grand’errore il vietarlo, e che le a coloro fi conce- 
de [ 3) , che lon di nemico cfercito , molto più do- 
vrà concederli per un’Ingiuria. 11 primo fondato- 
re dello ltudio Cavallerefco per autenticare il 
Duello non inquietò tutto 11 Codice (4} , e tutti i 
Digefti ? E pure fu fuperato dagli altri Autori, per 
lor non rimanendo , che molto più frequenti non 
lì veggano quelli funelti fpettacoli : poiché info- 
gnarono, cne anche in qualunque ingiuria fatta 
da un Grande ad un Mimmo \ gl i dica quelli , che 
trovi uh terzo, volendo provargli d'avere iniqua- 
mente difpiacer ricevuto ($) . Quindi fu , che do- 
ve tutti gli altri efperimenti fi abolirono affai di 
leggieri , non meno pe’decreti Pontificii , che per 
l’illuftramentode’tempi ; non vi fu modo a can- 
cellar quello dalle noftre fantafie, perchè foftenu- 
to co’libri , che fono i fonti delle opinioni ; onde 
leggiamo anche ne’moderni leqnerele, benché 
con deltrezza inferite , dei non effer piò in ufo i 
pubblici lleccati, Bifogna avvertire quanto fia pii! 
nocivo il Cavallerefco Duello del Longobardo: 
perchè allora eiegui vali non folo con licenza , ma 

per 

(1 ) Jnt.Bem. lib. r ].fe£t.f.& al. (a) Ibi, 

(3) L»2.fe£i,6.i.& al. (4) Paris de Put» 

(Ó Pigna la* cap.6, 3 
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per ordine de’Sovranijlà dove al prefente vietan- 
dolo quelli leveramente, ed intimando i Maellri , 
che per condurvi!! nè a grazia di Signore y nè a 
perdita di beni , nè aiejìlio di patria nondebbafi 
aver riguardo ( 1) } e che non è eaufa legitima per 
non andare al Duello il venir ciò comandato dui 
fuo Principe fotta pena della roba y e della vita (a) ; 
ecco per così vana apprenlìone porli tuttora in 
contingenza la ruina delle facoltà, e la defolazione 
delle Famiglie.Aggiugni a ciò la invenzione de’Fa- 
drini,e degli affilienti, percui ne’noftri Duelli colo- 
ro ancora s’inviluppano, che non hanno a far nul- 
la nella contefaje per cui s’introduffe d’invitar gli 
amici non già a cena, ma con nuora fpede di gra- 
ziofo complimento ad impacci di graviilime con- 
seguenze, e qualche volta ad ammazzarli fra loro. 
Oflerva parimente come fra’ barbari , e ìpedivafi 
tolto il Duello,e fi confumavano per efTo i contra- 
ili I là dove le Cavallerefche invenzioni ridufiero 
ad anni di faflidio cotali affari ; e q-uei eh’ è pih , 
adito diedero a rendere il Duello non un termine 
di mal animo , ma un principio, e non una confu- 
jnazionedi contrpverfia , ma un fondamento . Il 
coltume di batterli in luoghi appartati, e privata- 
mente, fu altresì per gli Scrittori promolfo , non 
mancando chi tiene , che tutte le ingiurie f empiici 
Senza aggravio d* Onori Jt dovrnno terminare in 
quejli lochi difobligati da Solennità , e cerimo- 
nie (31 : ed eflendo fiato ricevuto per ogni manie- 
ra di fingolar battaglia 1* infamare come manca- 
tóri del loro Onore (4) coloro , che le provocazioni 
non accettano ; il qual veleno di vane lodi , e di 
falfa vergogna fparfo fempre ne'CaVallercfchi vo- 
lumi potè molto piti , che tutti i correttivi delle 
difiuafioni , e dei divieti. £ fe bene la nollra Scien- 
za 

C* 1 Muzio h1.cap.2x* (a) PoJJìv. /.f . 
far. ^01. (3Ì Faujlo Uwttfrtì. (4> Pari- 

ce l.ò.cap.2^. 
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za prefta anche la mano a fuggire co’fuoi ritrovati 
ogni occafìon di pericolo ,.non è però» che il faccia 
confelfando la fciocchezza di cosi fatti pericoli ; 
ina infegnando all* incontro a portar con le penne 
in trionfo la ftolidità di queite opinioni; onde non 
li fente celebrar mai tanto il Duello, quantoal-*, 
iorchè da effo altri fcientificamente fi cava . Don- 
de tu puoi conofc^re, che i feroci, e gli arditi fpin- 
ge ella funellamentc ad infanguinarfi > i timidi, 
e paurofi favorifce bensì , e dal combattere aflìcu- 
ra,ma lenza beneficio alcuno de’colhimi: così per- 
chè ritien però fempre il grido , e *1 credito del 
Duello , come perche folli tuilce in tal cafo a que- 
llo altri modi di Vendetta , delia quale ella è per- 
petua, e fatale illigatrice. 

Nulla ebbero di più ingenito quelli Scrittori, 
che d’ i'tillare negli animi lenti menti vendicati- 
vi; benché tal volta fotte tutt’altra fembiaza. A 
quello termine vanno le nuove dottrine della « 
Fortezza , le virtù attribuite al Rilentimento , e 
ia Ipecolazione dell* efi'ere un confefTarfi merite- 
vole dell’ingiuria il foiferirla . Ma qual è la Maf- 
fima fondamentale di quella Cavalleriali) ? Che 
Ptiomo d’Onore è tenuto a dritto , & a torto far del- 
la Ingiuria col proprio ‘valore Riferimento . Per- 
ciò fi dichiara , che anche Pacano reo dee Rifentirjì 
per non moltiplicare in errori (a\ ; e leggiadra 
dottrina fi ilabihfce , che col Ri fe timento darà a 
vedere , che vuol di nuovo abbracciar la virtù , 

Da quello Principio, fe tu ben confideri.tutte ^al- 
tre cofe dipendono , o featurìfeono . Nètilafciar 
"fare inganno da quella dilicata parola , perchè fe- 
condo l’arte tra 1 1 Riferimento^ e la Vendetta non 
vi è differenza alcuna (31 ; e ben appare, che cofa 
a’intenda per effa , dove èferitto 14) , chef dira 

' co- • 

(1) Romei pag.74. in 4. (al Eirago De- 
tìf't, (3I Lfl jleffo quivi • (4I Romei 
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i colui aver /Atto il Debito ri/ viti mento , quand'eè 
gli averti fatto ogni /no sforzo per Vendi carjì col 
proprio valore, e che Rifentimentoonorato è quel- 
lo, ch'altri fa Ad ugual partito cosi d'armi ,che d* 
accompagnamento (i); e dove II corife ila , che *7 
Ri/entirjtnon è conce/o dalle Leggi Civili » nè fa- 
ere . E’ notabile come anche In cafo, che due Hanji 
ingiuriati Pun P altro , ancora ha da Ri/entirji co- 
lui, ebe agi udicio delle per/one d'Onore par che ri- 
manga Caricato i e non fi Ri/entendo veleria con 
opinione di vii Cavaliere , e P altro d' Onorato ( 2 ) . 
Quello tremendo Carico tanto aggrava , che l’in- 
caricato, il quale fervide in guerra , finché da quel 
Carico non s* è diliberato , dee fuggire ogni perico- 
losa fazione , per non rim anele anche morendo di- 
fonorato Ig} . Finalmente non folo ridicono fem- 
ore, che con la Vendetta fi riha VOnar fiuo\a ) , ma 
in lingua Cavallerefca fare UDebito fitto , altro 
Kon lignifica, che far Rifenrìmcnto, e vendetta. 

Or quella è quel la Matfìma fata le , o Ma ree!* 
lo , che colta pih lagrime , e pift fangue all’Italia 
dell’irruzione tJe’Vandali, e dell’invalione dc’Go- 
ti . Non ti parrà , eh’ io dica troppo , fe ti farai a 
ponderare le incredibili, e perpetue ruine, ch’efla 
per si lungo fpazio di tempo ha prodotte , e le 
tante lunette ufanze , che da ertaci fon derivate . 
Dirai tu forfè , che il naturale amor di vendetta , 
e che l’impeto delle umane pallìoni tutto ciò po- 
tea parimente produrre ? per di /ingannarti di ciò 
penfa, che tutti gli altri popoli con le patlìoni pur 
nafeono , e con la naturale inclinazione a vendet- 
ta, e non per quello avvengono in niun’altra par- 
te del Mondo tante iniquità , o vi fi veggono cor- 
rere certi ufi crudeli . Vediamo in molti libri d* 
altre lingue, come viene a noi attribuita quali per 

ifpe- 

{ 1 1 A>rfidei 1.2. cap.-gi»Sp.(P0n.p.2.n.iQ . 

(*\ FauJfol.2uap.13. - I3I Muzio l.i uaf ,2l» 
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al SifEP"* Ia tacciadi vendicativi :ma quéi 
SS età ™n Potremo dire nafcer dal cielì , e 

Coltri Anr! -h- XChe farcbbe 1Uta ugualmente de» 
noitn Antichi ; e non potremo dire efler derivata 

vì r r Ì hT^ l ' 0lan ^\ deJ Jo laniero coi noilro fangue, 
S P,ìl a PP ar ’ r ebbe in que’ popoli ftef- 

£* Re ^ dunque, elle alla il ola iftituzione fi rechi, 
Ja quale mqu elèa parte da’Cavallere^hi volumi 
ci vien formata . Come vuoi tu, che lì trattenga- 

' vert; \J nd ff aCQÌOf o » * quali leggono ne’lor ve- 
erati Maeftn ( t j che il tribunale della Cavalle- 
ria non tollera dijftmuiaziove dell' me, uri a ? e che 
cbi nonfacejfe Riferimento , buonajera ; co fluì 
potrebbe andare A SEPPELLIRSI VÌVO Ujft? 
apprenfione di quell’infamia fa, cheli vedano fpef- 

10 . Cavaber! consultare anfiòiì i hlofofanti d’ O- 

a vy c uureabbian obbligo di far Ri- 
I.J 1 v a men ??* e collringe a vendicarli anche chi non 
, h -r^' U£ \ d ? ttrine Poteano inventarfi al- 
Ja virtù pih contrarie ,a’coltuini più perniziofe * 
Eg li era al prender l’armi per Io Stato, per la Re- 
ligione, per J a gloria della nazione, per lo ben pub- 
blico, che dovea Itudiarfi di credere nuovi fpronU 
non alia piontezza, ed all’attenzione delle priva- 
te vendette, fonti di tanti mali, ed alle quali è gjV 
pur troppo ciafcuno dal le interne affezi^nf iHif^ 
to. femeano forfè , che Senza le lor fuggeflioni 
aveircro a Spegnerli ne’ noitri petti Superbia , ed 

Ma quantocrefce il no cu mento di quefta MaS- 
li » s ella fi confiderà congiunta allp * * 

2= dalla noftra Scienzaru.S^^nvHK^ ^ 
Ingiuria ; Ch’è quanto a £Vl?SSm “ K? ‘ 
neceflìtà de’ RiSentimenti > <?; ’ anzi le 

aueftn il , • nn * M notom:zzano per 

Fflemorf Mnlrn r 1 r U ‘ m ? e » e la Metafifica vi 

11 l tempra. Molto fi Specola, per infegnare da 
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«piante co fc maggior fi renda l’ offefa lr\. Nelle 
operazioni , o parole ambigue bifógna interrogare 
delP intenzione , e fe vien riferito, ch’altri in 
afienza parli male , bi fogna trovarlo , e men- 
tir lo , e far manifejtare i relatori (iu Avvertefi- 
ch’anche i farri fi, e le adulazioni fon talora o/- 
fefe , e che la Riputazione quali dilicata pupilla 
anche da picciolo, fefluca refla grandemente impe- 
dito ( 3) : onde non è maraviglia, fe dopo il regna- 
re di quello ltud io , appena altri può parlare in 
modo , eoe non fien prefe in JiniJìra parte le fue pa-' 

. roleXa), Ma non fi farebbe per ognuno creduto, 
che tanto fuoco non fòfle da prendere per le offefe 
di fole parole, come per quelle di fatti ? pure han- 
no detto i Maeftri ($• j ,' che la men grave offe fa del- 
le ingiuriofe parole è maggiore , che Pojffa di ben 
gravi fatti . Piti che ingiuria s’infegna effere il di- 
lprezzo, il quale fecondo elTì fa la perfana dìfprez - 
fata men che uomo (6 j ; e difprezzo s’infegna effe- 
re \\f orrider di noi , e’/ volgere il capo, 0 piegar la 1 
tefla per non vederne (71 « In vece d’ avvilir l’in- 
giuria, edi renderla difpregevole, infinito credito 
le tu dato con le virtù attribuitele, e con predica- 
re, ch’ella è uri* armala quale poffede intelletto^}, 

Jj non folo le proprie offefe , ma’ ci (jpinfero a ven- 
dicar troppo fpeffo le altrui, col definire, che s"* al- 
cuno, che fidamente dipenda per ferviti 0 per al - 
trojimtle in ter effe t viene offefo , ridonda P offe fa in 
quello, cui può in qualche modo fpettarfi Pinter ef- 
fe delPpffefo (9} . Nè ftrana cofa lor pare, che i Gen- 
tiluomini fi rechino perciò a combattere , poiché 
iùbilifcono, che in tali cafi i padronìmon combat- 
tono 

(1) 5‘p.d’Ow.p.f .«.17» 0») Sp.d'On.p.2 , 

/ nnm.22. Mirag, U1.d1fc.19. |3) 5 p.<PQn.p .3. 

numa. (4) CaJtil.U.cap.i. Cg) lande 
1,2. f, i 7 f.’' ($). Bir.1.2. coyif *7. _ (7) Pigna 

l.i.cap.6, 18 ) MtntànO-f 79. * 1 9 ) Gejfi 
Parer» 1 }* ttum,x% 
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tono £er li f ir vi tori , nè per li cani , nè per ie trifté 
femmine , ma per POnor loro (1) . Ed ecco il va-» 
nilfimo fondamento dell’infelice di porli in qui-» 
ilione fpecialmente pc’fervidori,ch'e si gran ve-» 
leno della quiete ci vile . Ma fenti fin dove arriva 
la CavaUerefca Filolofia la}. Se vieti cafo , cb& 
faccia rifenttmento il Servo , refta libero non che 
egli JiejJò , ma il fuo Padrone dall'aggravio addol- 
catoli . Quindi l’ufo di raccomandare a’fuoil» 

, brutalità, e d’attizzar coiìoro anche contro al no- 
ftro Ordine iftefTo . E quanto gentili nonfonoie 
Regole particolari del Rifentimeneo (3 YìLaguazt- 
data leva la Mentitale bafìonate levando la guan- 
ciata, la ferita leva le bafìonate , e la morte leva li» 
fetita : vedi tu , che gioconda gradazione ? Altri 
la fa all’ indietro dicendo , che per virtù deidi»* 
f pregio una bacchettata leva una ba/ìonata,ed ef-, v 1 - 

fa è da una battitura di canna levata ? vedi nel 
tetto il profeguimento di quello palio , ed ammU 
rerai la novità degl’ingredienti , onde tali medi-» 
cine fi compongono . Tu dirai forfè , che quelli 
mali non tanto a’ vendicativi precetti imputar li 
debbano, quanto alla frequenza delle pungenti 
Ingiurie : ma non ti inoltrerò io, che quella pari- 
mente dalla nollra Scienza deriva ? 


B b CAi 

Xi) PojfevJ. jr./.aóo. (2) sp'd'Qni 

f >*• num.22» \ 3 Ì Pofev, ì.f'fWS» 

4} Pigna l.i.cap.6». . 
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;.i CAPO SECONDO." 

•* ** ■ • ». 

'Tromuo'verft da quefia Scienza le 
Ingiurie , e fomentar fi l* ti- 
fo delle inimicizie* 

V Uolfi ciò intendere fanamente j perchè 
non di tutte Ingiurie farà certamente la 
nollra Scienza cagione , come nèpur ell’è 
• di tutte le rendette} ma non può negarli , 
.che grandemente non le promuova , e non le au- 
menti fenza fine. In primo luogo prefcrivendó ef- 
;fa con pinta gelòfia flrifentimento,fi fa incentivo 
jTianifelto di tutte quelle Ingiurie , che nome , e 
Sembianza di rilentimento fi ufurpano. E che al- 
erò fono, che vere Ingiurie tante afpre risolte, e 
tante violente operazioni, che in vendetta di Jeg- 
?erilfime,o di vanamente interpetrate otfefe acca- 
dono tutto giorno ? anzi Pavere in tal guifa legit- 
timato il rilentimento preltcMinhel manto da co- 
prirli ad ogni forte d’ingiuria , non potendo man- 
car pretelti a gl’Ingiuriatori per alTerirfi provoca- 
ti . Ma non ha introdotto, e non ha fermato la no- 
ètra Cavalleria , efler l’ Ingiuria tejlìmcmio di vi- 
ti o t * ) , non già dell’ingiuriante , madell’ing'iu- 
iiato ? e quello non quello reftar con nota di ver- 
gognale d’infàmia? tanto balta perchè ognuno ab- 
bia cura di prevenire , « perchè all’ Ingiurie lia 
pronto» Di pih con aver ridotto alle private , è 
cittadine contefe il Valore , e conaver fatto cre- 
dere, cheapparifea in queltela Fortezza , effetto 
dii elfa hanno fatto Itimare T Ingiuria, edhanno - 
pér hécefiaria conferenza cagionato , che al pre- 
' ' — . fent* 
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fente 1 1 VI Mondo tiene , che colui , che offende sin* _ 

g beingiujlamentejia più Verghi 

rhè per qual cagione tien cosi il Mondo ? P erc ^ 

wHnpftiCbii , £ he colui, che ha offetó,h-. 
moti rat omaggi or valore (2) » e eh efe t offettd 
ter rinuullfzia perde qualche poco dell Onore , al- 
trettanto, e più n' acquila per lo valore, che «*//"- 
nr affare /’ avversario dimojìra . Fu perfino inf - 
Siche $ fch J iaffi,le percoffe, e •« ‘«>“Cs 
imo tirar la virtù del? uomo, e Ut verità (3) ► Spa^V 
Si concetti, non 'e politile * che altri d’offen- 
dere e d’inquietare non s’invaghifca ; e non e po 1 - 
^ri vigliale vediamo affai fpeflo chi foffefeal- 
Sui fatte fi vanta , amplificandole nel riferirle » 

quali fi foflèro gloriofe imprefe * - . I' 

^ Ma un altro raro fegreto ha la noltra Scienza 
per promuover le Ingiurie . Il piu 
timento, e la pib importante finezza, eh ella H 
cerifea a chi s’interna ne fuoi_ documenti , li e ax 
condurli in guifa che altri reftì ftmpre-Reo, e niu* 
jnai A ttoreffe lucrando innanzi 1 vantaggi di quel- 
lo, ed i pregiudizi di quelto, ed a ciò per lo Piu ri- 
cucendo Il Cavallerefco trionfo. Or con putita rt- 
gola inlegnamento fi accoppia, che Rei fono pii 
oftenfori, ed Attori gli offeli: e che altro e ciò.che 
un infegnare , e che un efortare in ogni occafione 
ad offendere ? fe reciproche faranno le oftele,a co- 
lui fi aflegna il privilegio di Reo , cheavera fa età 
maniere Ingiuri a: e che altro e ciò, che uno Ipro- 
nare agli eccelli (4\? Nelle Ingiurie di fatti chili 
rimane col faltidiofiflìmo carico di provare ? tu 
crederefti, che all’Ingiuriante fi defle il pefodi far 
collare il motivo del fuo violento procedere ; ma 
fecondo la Scienza Uonardodd una ^aftona- 
ta ad Oliviero , che non ha cagione di guardarji da 

Bb_ i tot j 

(1) Pefcettì Dial,2.fo/.6 9. ""( 2) Ivi» 
Pojjev.f.2 f4» (4l PoJfhVthf*f*Z49» 

Mu?iol'3'Capas» 
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lui , s quella data fi dà a fuggire . In queflo cafo la 
per coffa è P Ingiuria , il Carico è , che ad Oliviero 
tocca a provare , che colui con tri fio ano lo ba offe - 
fo (i) ; e per ferma regola, il fercolo ha da prova- 
re come non jia degno di dif prezzo , e che quel tale 
fece male a percuoterlo : ed uni verbalmente nelle 
cff'efe di fatti Poffèfo refìa fetnpre Attore, cioè obbli- 
gato a provare , che Poffefa gli fu fatta a torto } e non 
èo provando la prefunzione cammina contro di ef- 
foU\. Vedi tu come quelle dottrine portano ne- 
gl’Ingiuriati il danno, e le beffe, e quanto rendono 
per ogni capo migliore la condizione degl’ Ingiu- 
riami, e come s’imbeltialifcono nel ridurli al pra- 
tico tali fpecotazioniiAbbiafi alain reo uomo con 
«qualunque indegna maniera maltrattato altrui , 
«h’cgli fecondo quelli principj averà fempre cari- 
ba pi^i onorevole, e piìi vantaggiofa, non prefittiti- 
■doji in quelli caft, ch'ale uno abbia malamente ope - 
tato [3), edefiendo all’ Ingiuriato necejfario per 
fare quejht prova di chiamare P Ingiuri ator e a 
Duello ile regole del quale rilleffb effètto produ- 
cono (4) ; pèrchè ciafcuno per avere l'elezion delP 
armi procura per ogni via di rimanere fuperior 
nelle oj'efs al fuo avverfario;dìl che vengono aper- 
te le Jlrade alle fttperchierie , alle infidi e, ed a 1 tra- 
dimenti • 

Io conofco,- che tu redi forprefo nelPintènde- 
te, che regola di Cavalleria a tali cobc conduca . 
-Opera si la univerfal prevenzione, che benza a ver 
letti, o ben confiderai quelli volumi, bolo d’one- 
ftilfimi fentimenti, e di generobc infinuazioni per 
virtù del ldrcf beh nome fi llimano comporti . Ma 
abbiafi per certo , che l’ufo di cotelle. indignità in 
quella Scienza ha radice ; e quindi è 1 che regnar 
£on le vediamo, fe non in quelle Provincie , dov’ 

eb- 
bi) Ole vano l.i.cap.io. (a) Grìm.U x% 
^196. • (3) Attendo lo l,i»cap,q. V4I M- 

berg.1,4. cap.iy. 
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efla regna.L’a ver raccomandata fopra tutte le co- 
fe yendetu * tutte quelle cole commendate ren- 
de , che a vendetta appartengono . Nè mi li dica • 
non efler quelti i modi approvati dagli Scrittori * 
Poiché fu ri pollo per .elfi nell’efler ritentiti l’Ond- 
re ; e poiché inzuppati furono gli animi di fenti- 
irventi vendicatici ,non era più poifibile , che ad 
approvarli non veniflie, e a llimarli tutto ciò , che 
in qualunque modo a vendetta conduce . Ma non 
è una delle vie di procedere quella della Briga , o 
fia dell’Inimicizia? ora in quella tutto li com- 
prende , perchè ad efla mw è Jìatuito tempo , nè 
modo di perfegu ; r Li ingiuria (i) » e però fecondo 
efla IN OGNI TEMPO, F.D IN OGNI MODO, 
CH’ALTRI SI VENDICHI j SARA » BEN VEN- 
DICATO . Quell’ufo non folo intrinfecamente è 
molto più abbominevole del Duello , ma ellenft- 
vamentè è fenza paragone più noci vo , cosi per la 
maggior frequenza, come per involgere ogni con- 
dizione * ed ogni profelfion di perfone • Tu dirai 
forfè, che li danna però la Briga dagli Scrittori; di- 
rai, che per elfi la luperchiena fi ricupera : io non 
Io niego ; ma nè tu negar puoi, che parimente da- 
gli Scrittori la Briga non lì còlermi, e la fupcrchie- 
ria non fi approvi. Anche il Duello biafiman egli- 
no, ma lo bialìmano in opere, che l'crivono per in- 
fegnarlo. Nulla rilevano gli onelti fentimenti in 
que’libri , ne’quali anche degl’iniqui , e de’diret- 
tamente contrari ugualmente fe ne leggano ♦ anzi 
più nuoce una malvagia fentenza, che centobno- * 
ne non giovano ; perchè perlopiù chi in quella 
s’avviene , trovandola all’ interna paifiobe con- 
forme, unicamente l’abbraccia; e in quella rhate* 
ria fi tiene univerfalmente , 'che folo alle più fu- 
nelle dottrine badar fi debba; Rimandoli fol per 
una certa apparenza addotte l’altre dagli Autori 
c perchè non rellafle impedita la Rampa de’ lor 
volumi . . B b 3 ; Che 

(1) Muzio l.2'riff*2i 
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Che fe tanto non baila , tu dei fapere, che di- 
chiaratole inabilito fi trova ne’libri piti venerati, 
che adulta foperchieria è lecito rifpondere con uh* 
altra fopercbieiia 1 1 A , e che fe lo ingiuriato P in- 
V urlatore offende conjimilmaimodo ei poffa ciò 
fare ferì za fuo di f onore (al eh* è quanto dire , che 
un operazione per le infame non lofia pi imperché 
' in altro la fece prima a Additali -con ciò il mez- 
tto di lai vare ogni trillo fatto j non mancando mai 
da pretendere , che la ricevuta offeià foflecon al- 
uun genere di foperchieria • Ma peggio ancora 1 3). 
*^ on ™anc anodi coloro, i quali dicono , che aduno 
x fadzutetitoJì conviene un* altro tradimento »Qiii, 
che decide/’ onorati ijìmo padre delle regole Cavai - 
ter e f che (4) ? ch'egli terrebbe anzi a difender e. chi 
fatto Paveffe , che deffe conjiglio che ff facefie (ci: 
tanto nonbafta perchè fi faccia ? E non fo fve la- 
tamente fcritto , che comunque lì caftigbi chi n*i 
meritevole.poco importa, che ciò fi faccia con van- 
taggi 0,0 fenzaìi che anzi con le perfine, che non pof- 
Jedono onore farà co fa di maggior prudenza il ve- 
RueJPatto come al ficuro *6V? ad uomo offe- 
Jo il fuo nemico par Tempre per fona , che non pof- 
Sjtda onore , e che di caffi go Jia meritevole » Ma non 
fu tolta ogni limitazione di mezzo,. ed infegnato, 
-c provato, come colui , che moffra di poter piu, in 
qualunque modo il moffri, réfi a al di jbpra , e vit- 
tori ofo , e per confeguenza Onorato (7 1? qual dot- 
: trina piu conlàccevole potrebbe fpecolarfi in gra- 
fia de’ladroni lOr finalmente vuoi tu vedere ciò, 
c “ e ! n ne riefee? prendi in mano tutti que- 
f- 1 ^^«. .^he^trattarono cali pratici ,0 veri,o fin- 
iti • Vedi m. eia fu qual forte di faccende fi aggiri- 
. . _ ' * no 

Muzio l.u rifp.S. \ 2 ) Attendalo l.x. 
tapf. I3 )r Muzio 1.2. cap.t, Bir. 1-2. 

confjo. [;\ Muzio ivi, (6i Greg.Zucc. 
c «e>6.f, 1*7. (7j> Fletti Dial.3f.1Z4. 
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no d’ ordinario gli lludj loro (x). Poco altro che 
Brighe vi troverai,e ne’iatti avvenuti non vi leg- 
gerai per lo più , che fuperchierie continue, e che 
f orribili aflaUìnaitaenti . J.eggi folamente , benché 
non potrai fenza raccapplicciarti tuttofi! Dubbio 
f6. del gran Baccalaureo delle -Mentite,. eneilo 
Iteflo volume i molti altri cali di quel caratte- 
re (2) . Prendi quivi faggio de’modi dopo, il fiori- 
re di quello limilo nelle contefe tenuti , e delle 
mallìme in tali occafioni fpacciate » Ridetti poi 
in primo luogo , quanto fia dunque fallo , che per 
quella Scienza fcemaflero i mali come vogliono 
alcuni , poiché non s’intefero mai per private ca- 
gioni più fp effe atrocità, nè più crudeli: ibernaro- 
no bensì i Duelli , ma pe’divieti rifoluti de’Prin- 
cipi, non per opera degli Scrittori , che fe ne que- 
relano ancora . Rifletti infecondo luogo , quan- 
to fia'dunque falfo , che la Briga non entri nella 
Cavalleria» come alcuni profefiano ; perchè fe co- 
sì foflTe,confultati di ella i Maeltri d’Onore rifpon- 
derebberomon appartenerli a loro:doveairincon- 
tro regiltrano tutti quelli fatti ne* lor volumi , e 
ne trattano , e ne confultano fecondo i Cavallere- 
fchi Principj, e q ue | ch’fc meglio, qualunque enor- 
mi tà di fendono aflai fpeflb,ed àppro vano.Il Solet- 
to in (igne difle, parlando delle vendette con frode, 
e con fuperchìeria efcguitel Sfarmi s ì io poffb cqh 
feurezza confeguir il mio-, che /la pazzia il volerlo- 
con guerra , e con pericolo di far maggior perdita 
della prima : ed altrove < 4) ; va fatto quijlion del 
pari ? crederei di no , perchè qui fi vuol folamente 
far lafua vendetta . Sono eglino chiari quelti te- 
tti? Ma non è formalmente definito (j-J , eh zlefu- 
perebierie , e gP inganyù cantra quelli efercitate , 
che hanno fogo etto ai guardarti da noi ,fono Jìrata- 

gemi, 

li) Bai. Olev.Bir. Val. Gef. Grirn. 

Baldi pag.m. (3) V. fopraf.261. 

4-4 Baldi f, 49$. e f 34» (fi Pompei l.t.c.io. 


296 L 1 B. 111. 

genti, che IN VIA C A V ALLERESCA ammetto* 

7 10 (1) ? c dove fu di proposto fcritto delle Inimi- 
cizie, non trattali de’veleni , delle jnalie , del far 
rubar cofeal nemico care , delle infidie per fecon- 
da, per terza, e per quarta mano, delle invenzio- 
ni di prefenti artificioiì , efunelti , e del valerli 
di pedone al nemico famigliaci , ed amiche ? 
e non vi fi dice, che in quelli modi la fui morte è 
CON PIU» GLORIA dal vinci tor conseguita (2) ? 

Tu inorridirci ben a ragione « o Marcello , e . 
non fi può a baltanza inorridire. Piaccia a Dio che 
non giungano mai quelle parole all’ orécchio d* 
uomo d’ altra nazione . Ecco gl* infegnamenti di 
que’celebrati volumi , che la cieca, emiferabile 
univerfal prevenzione tien per Maeftri del nobil 
vivere; ecco i fondamenti di quelle ufanze obbro- 
briofe , che hanno vituperata lanoitra nazione 
per tutta la terra . In qual ultima parte elei piti 
barbaro Mondo fu alzata mai cattedra per auten- 
ticar l’afTailmio? chi può fenza contaminarli ri- 
chiamar folamente alla lantafia tanti ipettacoli d* 
uomini daimprovifo colpo atterrati, e recati a 
cafa fanguinofi, e trafitti , alla moglie tramorti- 
ta , ed a’ figli inconfolabilmente piangenti ? e 
quanti non li trucidarono in fallo? e quanti non 
loggiacqnero alle vendette trafverfali ? che mi- 
l'era , ed infelice vita forza è'condurre , doji^jion 
vi fia fede pubblica , nè (ìcurezza? Qual è colui , 

> che fi polla promettere di non lare un sì orribil fi- 
ne, dovefian in ufo le proditorie inlìdie ,e le cie- 
che notturne vendette? qual è di noi, che rian- 
dando non più che di due lecoli la lira domellica 
Iftoria , in alcun tragico efempio non fia per av- 
venirli? Ma pretendendo ancora dalle atrocità , 
non è poco da compiangere il folo confumar per 
Inimicizie gran parte della breve età in così odio- 
K fa forma , ed infelice , lontani da ogni elèrcizio di 

Vir- 

, [iy Kel li b. 2* mf, (2) Lib^cap^, '• 
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Virtù , privi d’ogni diletto migliore, Tempre tur- 
bati dal fofpetto , e da mille funeftì penfieri Tem- 
pre ingombrati. E non è da averfi per nulla tan- 
to dilli pamento di facoltà , che di lieta vita » e di 
grand’ónori efler poteano iltromenti : quante , e 
quante nobili famiglie veggiamo a miferia ridot- 
te per si fatti cortumi degli avi? E che diremo t 
dell’ abbominazione , in cui la fama d’ ufanze sì 
deteitabili ha polto il nome Italiane preiTo tutte 
l’altre nazioni ? 

E’notabile,come i rimproveri, che gli Oltra- 
montani ci fanno , iopra tutte quelle cole cadono 
parimente, che hanno con le accennate qualche 
affinità . Tale è per cagion d'efempio il portar ar- 
mi nafcolte , e’1 giriene alteri, come lì la in qual- 
che Provincia, di corredo si vile , non lenza nau- 
iea di chiunque ha punto d’ animo ardito; nobile, 
c generol'o . Quello coltume altro non è , thè una 
Tuperchieria abituale , e quell’ armi inique altro 
non lòno , che fomenti di nfi'c, e che perpetui 
mezzi di male azioni . Che dirò dei permetterle 
a’fervitori ? quanti dilordini veggiamo feguirne, 
«quanti mali « e quanti liurbamenti di gioconde 
converfaziont ? Altro riprovato abnTo è il tener 
Bravi, e’1 favorire uomini tacinorolì . Coltoro non 
lì fanno graziofi, che per trilte operazioni o latte , 

O promefle: la lor bravura dipende dal vantaggio, 
e dal tradimento; carnefici tanto più ignominiofi, 
quanto che miniftri non di giullizia, ma d’ingiu- 
rtizia .Eglino a nftno fon più fatali, che a coloro, 
che gli partono ; perchè lulingando con 1* ingegno 
dei l'adulazione la lor vanità, circondandogli in 
ogni luogo per modo , che un Cavaliere fi paja tal 
volta un Bargello , e fingendoli tutti zelo di lor 
grandezza, per renderli necelfar j gli traggono in 
mille impegni : etuttofemprealormododipin- v 
gendo, e’i favore de’Signori occupando, rei gli co- 
iticuifeono non meno delle iniquità palefi , che 

del- 
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delle occulte per tale appoggio da lor commeffe » 
Molto rerniziolb è altresì 1* ufo di partirli tutti i 
nobili d’una Città perlacontefa di due, e di di- 
chiararli contro dell’uno, e d’andarlì ad efibire al- 
l’altro . A vergogna li recherebbe in altri paelì il 
fentirfi in occafione di perfonali contraiti offerire 
aiuto : ina qui , lappi , che non manca chi voglio- 
io li renda di brighe per la fola vanità di vederli 
a cafa molto eoncarfo , di far conofcere le fue ade- 
renze , e di parer capo di parte » Nè manca mai 
chi fotte adulatrice apparenza di parzializzarfì » 
follìa copertamente-per proprj fini nel fuoco. Non 
di rado per tali forzate dichiarazioni dolci amici- 
zie s’intepidifcono , ed affai fpeffo d’una Inimici- 
zia ne nafeon mille : perchè non tanta amarezza 
con l’ avverfaiio lteffo fi concepifce , quanta con 
chi fuor d fuointereffe contro di te fi adopera • 
Aggiugni , che per prender parte non lì confiderà 
punto da qual lato fia Idoneità » e la ragione , ma 
corre ciafcuno a prefentarfi acolui > cui cerca di 
farli grato, o che pi ti per alcun riguardo gli attie- 
ne ; e s’egli cerca d’ opprimere ingiuftamonte al- 
trui , gli fi dà mano, e le villana, o federata azio- 
ne commife, lì concorre a foltenerla . 

Tutti quelli mali de’noifri libri principal- 
mente furono effetto , perchè con le leggi della 
vendetta, con le difele di qualunque operazione , 
co’trattatidell’inimicizia,a tutto dieaer motivo: 
di che fe charir tì vuoi , offerva , che non vi fono 
quelle ufanze fra gli altri popoli * dove la nollra 
Scienza non li conofce ► Dannofi regole per que- 
lli Autori [ i) del far quijìiove ; inoltrali che non 
è. ì 1 lecito a chi vien provocato l’ufar de’fuoi van- 
taggi ; da che vien dedotto di camminare con tal 
provvedimento d’uomini, e d’armi, che altri non 
li trovi mai lènza vantaggio . Si legge in propofi- 
to dell’ oj} h h jt , che praticar debbano i Cavalieri 

* 
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qnelP ufanza , che trovano frati citrji in quella 
Città , dove il cafo JuccedeXi } ; e l’ufanza è qual 
io pur or l’accennai. Si ltabilifce t che nelle materie 
Cavallerefche Pufo introdotto fa lecite , » ragione- 
voli molte co fesche per altra foco potriano con -la -ra- 
gion e difenderjt 1 2) : con quella fola dottrina tut- 
ti quelli coltumi d’approvazione lì .allìcurano ; ad. 
anche le orribili veri dette trafyerfali fo ?70 in ufo 
in alcune Città <P Italia] 3) . Vien infegnato « che 
mio nemico Jì prefutne chi pratica fpejfo , e fanti- 
vii arm ente cd'miei nemici (4) : con che lì gi allin- 
ea l’eftendere,che fi fa del l’Inimicizia, e dell’odio 
▼erfo i congiunti, e gli amici de ll’avverfario, ben- 
ché non avellerò immagi nabil parte all’Ingiuria • 
Ma non pTu d’armi, e non più di violenze - Pallia- 
mo a confiderare quella parte della noftra Caval- 
leria , che inlegna arifentirfi conia parole, ed 
a contendere con le fcritture. 

(1) Geffì Par.i^.num.2. (2) Ivi . 
tj>) Baldi l.x.dub.+x. (4) Murat.pag.ltf. 


CAPOTERZO. 

. . i . . / 

Quanti mali dalla Mentita i 
e da 9 Manifefti pro- 
cedano . 

1 

A Jpeciofa fembianza di rìfentimento inno- 
1 cente , e la modella apparenza di contralto 
JLl giuridico, a quella parte delia noltra Scien- 
za molto plaufo acquetarono : e non per- 
tanto fe 1’ occhio della confiderazione alquanto 

, ad- 
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&terefÌ S^Sl 

fondere alle JSSI’. 


llid li 

Scrive di uw»wa a^aic u^ni ione d’ineiuria V*,., 

per nota altrui data di conten^info ^ a *’ h 
fu definita, che per non aver lui rifipofin ” 8l S C0 - * 

cÌt%° ìCh Ì <Uer ‘ l fJfa&Jfa lt Calunnia oppTfUU*! 

Con che già ventiliamo coifcretti a far i'cmSii )' 

delie ingiurile parole, ad arrecacele , e™£n infi 

2S n P . r - e8md V Zl ° dimeno dei-felice vi vere eh* 
d ogni imprefa piu nobile.a Dorfi in n n ;Ir ’ che 
ci a richieda altrui . Ma SSS? n« lèsrSj^^ 
guelfo rimedio , nè si innocente q" ale atamr's® 
f ura quella difefa ; percnè la L ” fi 

T J^“Ì a ^’K&ìuria, quanto manifefta in°^urU(°A 
aiizi fecondo la Cavalleria ella èfuprema ed Ìv)L 
Ce ingiuria; e tante ifcrane cofe di effe rSSSffl* 
fi è fenduta guelfa voce una lieta S ’S e 

va ad infiammate if cuòre , ed a ri,S!r / - c ^ 

di chi l’intende; nè altra Ingiuria vi è che 1 Sib- 
illini {tanto- a vendetta » n Sì e * *; ne deter^ 

"■ 0 1 " *»«» « 

l3 } Qim ???!?*' r Stendo/. 

/• 2 tc,zz. Muzio ti iriffi? ?***& 
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e trovandoli da?cartelli di quaranta righe , dove 
trenta volte entra il vocabolo di Mentire . Nè ti 
penlare,che d’effetto di vedo fi a la Negati va, ben- 
ché di Tuono piìi mite. In materia ingiuriofalì ha 
per l’Ute ffo, e varia il termine , ma non la forza . 

Vero è, che v’ha degli Autori di contrario parere, 
ma ciò ad ogni punto è comune . La più ricevuta 
è quella lènteza [i\,cbe da una f empiì ce Negativa 
ad una Mentita non vi fa altra differenza che 
dal più almeno onejìo parlare . E qui polliamo av- 
vertire, quanto crefca il nocumento di tal dottri- 
na ; poiché virtù di gravillìma offefa viene attri- 
buita alla Tempi ice Negati va , Tacendoli in quello 
_____ modo diventare Ingiuria ciò , che perfona non li 
darebbe penlàto, che il fofi'e . Leggerai, che anche 
fuor di materia ingiilriofa(2j , fé ragionando io 
alcuna cofa, come Ji ufa tutto d?,fen2a far Carico 
ad alcuno , alti i mi ri [pondera , che io non dica il \ 

vero ; verrà a darmi imputazione di bugiar .0 , e 
per confeguente a farmi ingiuria . V* ha chi tierc 
per certijjimo , che il dire* tu ti parti dalla verità 
ad uno i il qual ti carichi di parole * abbia forza di 
Mentita l3J . E non manca chi moifcri con Tue ra- 
gioni, che non farebbe forfè fuori di Proposto chi Ji 
pigliale per Mentita , s'uno gli diceffs , voi vi in- 
gannate U)* Ma che diremo delle cohfeguenze ? 

E’ celebre-quèlla dottrina , che Cavalier Mentito- 
contino f coi affo leva la Afentita (f \ j onde di chi 
cosila, vien detto da i Maeltri , che fa il Debito 
fuo[ó)> Dipoi V’ è la forza di coltringere a prova 
lotto pena d’infamia, che ad Ogni Negativa Cavai - 
lerefca li attribuire : dal che li vede , che non 1» 
contornano in quello nlodo le Ingiurie , inalidii 
lor corpo , e li confetta una briga . Nè dicali , che 
un tal obbligo grattiene dall’ingiuriarejpoichè dà 

C c p j- 

fi) L.ucap.j. *2) Muzio I.ucap.3, 

Corfo cap, 7. Faufto l.z.cap.zj . , 

(. 5 ) -Si fa concl.229.mj' £ó) Musiof.iè?, 
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poca noja 1 * incarico di una prova f che ridurre a 
termine non fi vide mai ; e potrebbe per altro 
ugualmente trattenere an^he dal rimproverare 
grullamente altrui , quando di farlo fi convenire; 
perche [i\ y fe qualche uomo da bene riprenderà 
una mala azione , dicendcrwow ejjer convenevole , 
hi co gii fi darà una 'Mentita . Male il Mentito 
nuiia rifponde , non per quello finito è l’intrigo , 
perchè dicono , eh 'eoli dee aver tempo » di penfare « 
fi? vuole per provar il frto detio appigliarfi alla via 
* civile , o dettarmi C 2 ) : che fe una via di prova è 
quella delibarmi, falfamente adunque fi predica , 
come un pacifico modo di rilentimento la Negati- 
va . E pure tale è la confuetudinc; anzi più Scrit- 
tori altra prova non ammettono , dicendo 
eh’ è necejfario in tal punto venire a battaglia per 
ragione di Cavalleria a mojìrare la verità ; e che 
gli uomini, quando alcun dice loro , che Mentono « 
cioè dicono la bugia , fon tenuti <? disfidarlo , per 
dimojìrare con Parme in mano , che non hanno 
detto bugia I4) : ed uno de’ punti » da’quali s’in- 
titola ilConiiglio dell’ Addato fi l\$) , qualra - 
ginn fi a , che il Mentito non pojfa difendere l onor 
fuo fe non con P armi ; ed infermano anche i mo- 
derni) che chi ha dato Mentita dee metterjì in pit- 
to di fofìencrla con Parmi ( 6 } Ed eccoti dove va- 
da a riul'cire il Ca valleremo Negare. Tu' dirai, che 
alcuni configliano d’appigliarfi alla prova civile ; 
ina coteila fag;à forfè manco dannofa ? 

Bifogna , che tu confideri , che immaginario 
effendo , come altrove fu detto, il Foro di quelle 
caule, le p?ove che in'effe a tri vuole addurffe,non 
altramen e far fi poflono che divulgando , e fpar- 
gcpdo Manifelti, e fcritture . Or quella è la pelfi- 
jpa creile Cavaller'elche invenzioni. Fu detto, che 

fer- 

liV Landi fi 200. {2) Guarivi cap.3 . ' 

Paride 1 . 6 . cap.(q) t ( 4 ) P0Jfev.L2if.1tOm 
Inc.Gonfiag.eFreg. , \6j Bir.l.i.difc.19. 
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0 — *»,v. U auuai lune cringiuna'.òe tanto Hnn. 

le una parola of?enfi va , che lì difuogHe ft«a 
®. c Ì\ e , p . e . r . ,f S e colTuono, che farà di quell’ofFefa 
che /labilmente in carta s’imprfma , e che r e “fi in 
perpetuo prefente?fe tanto ci trafiggono quelle in- 
& IU > ne » cb *j P er Semplice /Degno altri avventa, che 

tki?i l di n nrn Ved ! am COÌ ^ adani ™ ^P^tO affL 

ticaUi di provarle vere ? <fe tantapunge ogni tor- 
f,° ’ c , he att ° C1 venga in prefenza altrui , che farà 
* v «*erlo divulgare al Mondo tutto , e non folo 
JL r ^ ente ’ ma futuro? Troppi farà difficile, ch’uo- 
mofpogh piu il mal talento , poiché vide farfi in 
quelèo anodo irrevocabile la fua vergog^Anzì fu 

?e U Famiv U r 1C - 0 ™ CZZ0 d ‘ far P af T are Amarezza tra 
Je Famiglie in retaggio , talché dopo qualche età 

^leggendo que fogli, fentano ancora còtaminarlLL’ 
animo 1 difcedenti.Che diremo del riandar che li fa 
per guelfe prove ledifpiacevoli cole in lunga cbl ! 
vione fepolte ? Che diremo delleabbominevoli a- 

£iTho?q e U e?f 9 M U fpeflb raJi lb]I> Pe lanno re-- 
giltro.queit 1 Manifelti non manifeitano alle volte 

l't R d0 '’« majano 

viEedel l a rer^ f ’ C i hC dovea ?° occultarfi nelle 
vucere della terra , e bramar che le montarne vi 

rn d ]if u° pra P ! r riC0 P rif Je ? Finalmente qui s' 

he fcr g im!r d /r n ° degh altri errori »P°ichè per^ue- 
Ite icntture lì portano tutti in trionfo , e li accre- 
ditano fommamente . E in quanti cali dove tu 
non crederelh, che luogo alcuno vi avellerò, infe- 
gnano pur gli Autori di pubblicar AfanifeflP E vi - 
0 E n n ; 1 f° r de $ ]i attesati, e delle altrui lot- 

V i dflapori’ ff» C m tant f ' ^f? 1 R }P^èono di nuo- 

oielìi dw 1 1 ^ 0n , fa .r Cbbe da computare Ira 
q Iti danni anche la derilione, in che ci pongono • 
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'qnetti fudatì componimenti prcfiogli itranìeri } 
jnaravigliofa feita fatino tifi, quando vedono com- 
’por libji fopra k* private bazzecole , dare infor- 
mazione al Mondo d’avvenimenti ridicoli , e or- 
nare di Metafilica quelle parole, che qpntrailando 
fi fono ufate . 

Ma donde procedono i maggiori mali di que- 
lle contefe? non altronde» che dal protrarle : per- 
chè non fi forma l’odio in brev’ora, e le vendette 
più atroci non maturaiio in pochi filanti. Or fono, 
inevitabili le lunghezze,qualor fi venga al lo feri- 
vere . Vogliono tempo quelli avvocati d’ Onore 
alle loro Allegazioni Dueilari . Pretendono, che 
con ordine giudiciaie proceder fi debba ; e già con 
ciò tutte quelle prolillìtà in tali caufe introduco- 
no, che delle liti civili lon proprie; nè pari è il ca- 
do ; perchè in quella forte di contraili bifogna in- 
tanto menar fua vita fra’l pericolo , fra l’inquie- 
tudine, e fra’l fofpetto . Qual penlàmento fu que- 
ilo per dar campo al mal ta’lentodi far radicefMa 
ficcome la condotta da quella Scienza infegnata 
non è ordine giudiciaie, ma un vano , e ineltrica- 
bile aggiramento; così non lunghe fidamente, ma 
rendè le contefe, per quanto è in eifa , perpetue > 
poifibile non eflendo di riufeirne a fine alcuno « 
Videfi in verun tempo mai terminare una qui- 
flione d’ Attore, e Reo? ofierva la caufa Gonzaga, 
e Fregofa da’primi Maeltri agitata. Più fi gli fpen- 
de l’Alciato nell’inveitigare , in che modo fi po/fit 
conofcere chijìa il provocatore , e chi il provoca - 
. Infinite dottrine Confuma in vano fu lo llef- 
iò cafo il Socino . Due anni erano già feorfi dopo 
i primi cartelli, quando l’uno de’ contendenti 
pubblica Una fua Ceri t tur a fatto nome di Aianife - 
Jlo{2\ y autorizando efière Hata l’avverfario vali- 
damente Mentito, ed a lui toccare il doverli rifen- 
tire . Qui entra il Muzio in campo, e con huovi , 

• ■ - » , ’ ed af- 

tx) Kelpargom, la) rifp.u 
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ed affatto contrari argomenti fìnifce d’involger e,' 
e d’eternar ia quiltione.Ma in qual modo, v or re iti 
• tu per via diCavalleria riiolvere siffatte liti?Sarà 
per efempio ltatadata una Mentita Generale Uì* 
L’Urrea,il Mazio,il t Bakli, il Corradi decidono, cl\* 
è affatto invalida. Il Faulto, il Polle vino, VAiber-» 
gati,il Birago foltengono, ch’è validifsima^y i fu 
chi per non offendere nè gli uni , nè gli altri 12} , 
dille, ch’è invalida a carte ioo.e dille, ch’è valida 
a carte 265”. Vi fu chi diltinlé Generale per la per- 
fona , e Generale per l’ingiuria I3] : inl'egnò però 
l’Attendolo quella effer valida, invalida que- 
lla; ed infegnò i’Anlìdei effer quelta valida, inva- 
lida quella . Or come dunque venirne a’ capo <4Ì ? 
Aggiugni , che alle Cavallerefche fcritfure non 
i v’ha chi regola prefcriva,o chi line imponga; ag- 
giugni, che le per infolira ventura volelìe il Prin- 
cipe far lentenza, pur ne faremmo anche dopo ef- 
fa da capo . Vedi nel Muzio, difputariì come pri- 
ma dopo la terminazione deii’Imperadore , e Ita— 
bilirlì * 5 ) , che la finteti za del Principe in materia 
d? Gnor e tanto mi puffi < fendere , quanti* Ila p.y 
ingìujla non pò fa efere condannata . Qual mara- 
viglia è poi, le le fcritfure, ed i Manifciti figillare 
al fin lì veggiano di tanto in tanto con qualche 
atroce, e vituperofo fpettacol® ? ogni altro adito 
per quelta condotta vien chi ufo di por fine alle 
difcordie : e non ad altro ferve lo feri vere , che a 
crefcer Podio fenzamifura: però chi dice prova 
d’armi, dice Duello , e chi in queita materia dice 
prova civile, dice Briga; di maniera che a tutte le 
enormità, che da effa derivano , e che' poco avanti 
accennai, laNegativa, e le lcrjtture,che fembrava- 
,uo sì innocente eofa,per diritta llrada conducono, 
Qui prefe a dire Marcello . I foli lunelti cali . 

C c 3 che 
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che a ? tempi noftri lì fono intefi, troppo conferma- 
no il detto voltro; e nè quella, nè l’altre parti del 
, voltro ragionamento potranno, cred’io,efTere con- 
rraddette per alcun modo. Io, per diria vi, era già 
•per me Hello perfuafo ? che nel folo infegnare a 
trattar le Paci giovevole quello lludio , e lodevol 
IfoHe ; e che fol quegli Autori, che di ciò fcriffero, 
jmeritaflero veramente di ritenerli: con che ben 
In’accorgo, quanto venga quelta Scienza a rillrin- 
jef lì, mentre di tante fue parti ad una fola lì ridu- 
ca . Or che farà, ripigliò Claudio, fe in quella par- 
te ancora ugualmente nociva io la ti difcuopral 
anzi che farà , fedi queiti Autori altri Duellilli 
dir potendoli, ed altri Pacificatori, io ti farò cono- 
scere maggior nocumento da’ Paci fica tori recarli , 
che da’ Duellilli-? Non ti fgomenti sì nuovo af- 
fante; che quando io quctto elettamente non ti 
dimollri, io voglio , che tu abbia per nulla quan- 
to in quellogiorni con si gran fatica ti fu per noi 
dimoltrato. • . ‘ 

* 

CAPOQVARTO. 

Più Nochà efìere qutjìa Scienza 
nel trattar di Pace , che 
- • • s nel trattar di 

Duello • 

> « 

F Acciamo principio dal chiarirli prima ad un 
tratto, che da’Duellilti differenti efier non 
poll’ono i Pacificatori , mentre i più di que- 
JSti rao lerni fon >, ed i moderni la profelfìone 
appaiono dagli antichi, e delie cofe da loro trat- 
te > 
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te, e con altr’ordine difpoflo i lor volumi compo- 
fero. Tal v’ha di loro, che pótsria dilli un’eco, al- 
troché ripetere non facendo , e che coprire i fogli 
con le fentenze dagli anteriori tralcritte.Ma qua- 
lunque di elfi recali a fommo pregio d’ ingombra- 
re i margini delle lue carte co’ famoli nomi de* 
primi lititutori di quello ltudio,ch’è quanto dire . 
de’più dichiarati Duellilti: ora il riconofcere, e il 
venerare la loro autorità , non è adunque un ap- 
provare, ed un confermare tutti i lor fcntimenti? - 
Il Cvnjtghey dì pace a cagion d’efempio ipeciiìca » 
che l'autorità dei Muzio s'ammette per incontra - 
Jìabile (x ) : e non è già quelto un fulcri veri! a tut- 
te le vendicative dottrine di quell’ Autore ? 

Ma fenza quelto trattano pur tuttijvelata- 
mente le flefi’e cofe, e dell’opinioni ltefie ugual- 
mente ciafcun la inoltra : della qual cola in que- 
lli ragionamenti tu potreiti già ellerti avveduto; 
imperocché di qualunque Cavallerefca Malfima 
fi favellalle, non abbiamo noi addotti fempre in- 
differentemente i documenti d’ogni maniera d* 
Autori? Credeli volgarmente, che nella parte ar- 
migera di quelta Scienza non pongano mano co- 
loro, che pacifichi aflunti ne’froncilpizj prefiggo- 
no : ma qual è per faggio il libro , che lopra ogni 
altro difendei perl'uade l’ufo del Due.lolforfe al. 
cundi quelli, che le regole di elfo profetano d’in- 
fegnarelnon veramente, ma bensì q uello di colui, 
che la di finizione de{ Duello nel luo titolo pro- 
mettefal.Nè Paride, nè Faulto imprefero mai, co- 
m’egli fece , a ribattere l’argomento del non do- 
verli tentare Iddio (3), ed a provare di propolito, 
che molto più è dà combatterli per private offe- 
fe,che per la patria (4)* ho Scettro Pacifico ripone 
Ira le Soddisfazioni quella àPuom fi piglia da fé 

■ 

fil AgflifcgU 167. [2\ Antoni» Beni* 

\3) Ul L'i*fect. 4 . 
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Beffo rioffendendo 1 1 1 , ed infegna, che il Cavaliere 
®ò, benché fenza Carico , e tenuto a mantener 
•piva Pijianza di ricuperare ilfuo credito , con * 
tentativi [2 ) , e che mancando di ciò fare, vano e 
poi .ch’egli procuri di rifiufcitare V Onore Jepolto* 
Chi trattò del modo di ridurre a Pace, accenno aL- 
. tresìcome fi levino le offele con altre oftefe;e nel 
fervore delle pie efortazioni accenno, che chi re- 
ità di far rifentimèto perde l'Onore per la propria 
•viltàl 31* Chi Scherni il Duello, f parie altresì que- 
gli amari fcherni fopra chi non li vendica ù aver 
ihuone f palle, buono ftomacoy de’quali cola non v ha 
pih venefica ( 4 >Chi riduile la Pace in atto prati- 
co, conchiufe in un Corollario , che 1 ojefu conju - 
perchiena fi può ricattare confupercbieria (5- ; • 
Chi fece, ha pochi meli , PIntroduzione alle Paci, 
infegnò non fi prefumere intenzione d’ottendere 
in chi difende l’onor lue c.on dare una cej/atax 6 J, 
e contraoffenfìve parole non folo permiic la 1 le- 
k tita, ma quali cofa di poca conleguèza una 
^ re percoJJXi ).Nel Trattato della Pace ivi ah ne fio 
fi legge, che avuta ebes’ abbia la Menti ta,ji do ?> • a 
fare ogni sforzo per ribatterla con percuotere i l ne. 
wicok ferì vendo del far Pace non fu tratta la Ca. 
valleria fino all’opbrobnofa , el infame ufanza 
del Cbivaii ( 8)? e non fu ingegnato d inondo verli 
tornare addietro?Ma che pm? qual Duel ilta pie- 
fe mai a foltcnere , che atto , o percofia akuna, Jè 
„on riefee a pieno . »•« «f ?« “f i 9 l ì 
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to riltapato pochi anni fono con tante lodi 

f.) P.^.num- 2 * Ca) psj.num.14* ~ 
h) Albeig-l^ap.x^U-cap.ii* U) Ma»~ 
capai. (<•> Olevfl.2. cap.9. (6) Marat. 
cap.4. (7) Pag.22 9. WK VairriiiUpag^. 
in 4. (9) Curfo caf. 7 ' num.ioi.c.'jMeliat. 
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cut bocca fu colto il primo ramo delfulivo(\) y c. che 
ila sì divota fentenza incominciò il luo trattato. 

Se tanto non baltaffe a convincerti (Leireflc* 
re un puro inganno il fupporre per materia, e per 
dottrina fra fe differenti i Cavallerefchi Scrittori, 
«ì’alcuno della feconda fchiera efaminiamo in ge* 
nere la contenenza . pfierviarao per cagion d’e- 
fempio il moderno volume contra l y abufo deJe 
.private Inimicizie fcritto , e come d diruttore di 
tutte quelle corruttele, e feni»natore*di mani u è* 
tadine,e di pace approvato. Contiene quello cen- 
tofei Capi ; de’ quali non piu che intorno a ledici 
■parlano d’inimicizia ; negli altri novanta , cioè 
a dire nel corpo dell’Opera, non fe ne fa menzio- 
ne alcuna : anzi della Briga veramente non tiat- 
• ta che forfè in diecijed in quelli itela poco,o nul- ( 
la de’tanti fuoi vtliifimi abufi fi ragiona . Si rigi- 
ra dunque il Trattato fopra il Carico , il Rifentii- 
tnento , l’Attore , e Reo, la Mentita, non plinto 
meno de’ maggiori Duelldti , e lenza il mimmi* 
divario ne’fentimenti ; perche non piamente vi 
fi itabilifce eflsr obkgo di Cavalieri a(2f il Kiout- 
tare come infami coloro,che Hanno con alcun. Ca- 
rico , a cagion d’efempio con debito di Riferì tirji 
deir Ingiurie cosi di parole , che d’opere ( 3) je non 
fidamente vi fi ricorda la regola, che nei kden- 
tirli e' mezliopeccar nel più che nel meno (4) \ 
fin nel punto del Duello , che fi prede in oggi ab- 
bandonato ♦ fi mollra come al prelente efimdo,i 
Duelli vietai, le disfide m voce (fi) , enonm 
ifcritto recar fi debbono', s’illruifce il portator di 
elfe a fpecificar la Quere.a, e s’inttmà al Cavalie- 
re di non tracciare in confider azione d’ alcun co* 
mandamento , n di pena. non fol di rifpondere ( 6). 

ma di RICHIEDERE, e di condurf a combattere. 

• JO 

fi; Nella Dedic. (2) Anjìd.l. 2 .cap. 2 . 
(•>} Ivi . (.4) L.^.cap.^à. Stjfa Concl.2^2. 

La,caf.2$. ( 6 ) L-L.cap. 29 . 
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jó ti potrei dire , che nè Paride , nè ilMuzio par- 
larono sì francamente ; ma mi contento , che tu 
conofca, come la diverfità dagli uni agli altri 
di quelti Autori ne* Titoli uricamente confitte , 
e ne’trontifpizjjl’ inganno de’quali per verità eb- 
be in ogni tempo gran forza . I compilatori della 
gran raccolta de’Trattati Legali li), avendo po- 
lli nel duodecimo Turno gli Autori di Duello, dis- 
giunfero da quelli , e nel decimofetto fra coloro , 
che della guerra, e del le cole militari trattarono, 
ripofero Paride , perchè in quello mode il luo li- 
bro egli intitolò. Sovvienmi d’ avere in un Co- 
dice a penna(a fletta una lettera diretta a France- 
sco Pola,noto per le ] feri zi orti PEpitapo Dia- 

logo, ed altre i pere, il quale nel 1614. avea man- 
dato a {lampare in Milano un fuo trattato di Du- 
ello. Lo alììcura in quella il corrifpor.dente di 
non efler potàbile impetrarlicenza per la llampa; 
perchè fe bene il libro biafima l’abbattimento , e 
la vendetta in alcuni luoghi, troppo però appro- 
va l’uno , e l’altra hi alcuni altri ; anzi talvolta 
cantieri parole di beftemmia . Or qual configli-o 
fuggeriice in quello cafo colui?che p fotrebbe MU- 
TALE IL TITOLO, e porvi DISCORSI PÈK 
COMPONER PACI , ed alterando in qualche co- 
da il col. re, far dejìramente rejìar viva la fojìahzct 
delPOpsra . Ed ecco ilripiegodi quali tutti colo- 
ro , chefcrifiero in materia Cavallerefca dopo il 
Concilio di Trento , e che riulcìloro troppo be- 
ne . _ 

Nè punto giovano le fante propofizioni , che 
-pure in quelli volumi iì Iparpono, poiché di que- 
ite vi ha parimente ne’Duelìiiti dovizia ;ma po- 
co fi oflèrvano , perchè fon fuori della materia : e 
valer potrebbono in ogni cafo a comprovare il 
buon defiderio de’Profeuoii , del quale noi fiamo 

a pie- 

, <0 Vevet.i<;?4, 1 Mufea Mofcardo 

Ver. Cod » hi 
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a jfieno perfuafi, non mai a falvare la ProfclTìone* 
contra cui fidamente noi prendemmo a combat- 
tere. Ma non le pie proteine , e non le devote pa- 
tentefi fi tiaggono da quelli libri, per citarle nel- 
le Cavallerelche contefe; ma bensì le regole di 
Cavalleria, a iiltr-ugger Je quali non vale il ripro- 
varle alcuna volta , quando ciò fi faccia in libri , 
che fi fcrivono per infegnarle. Anzi deefi ben av- 
vertire , che quantunque tali regole ne’Pacifica- 
tori nulla pifi tollero, che le iltefie; molto pih no- 
cive rièfcono però.in elfi che ne’Duellilli; poiché 
quelli da molti fi leggono con fofpetto , la dove 
quanto fi trova in quelli , uni verfal mente fi ab- 
braccia come dottrina depurata , e ficura ; e tale 
ho trovato, che per ifcrupolo non leggea quelli , 
e fi credea far lezione fpirituale leggendo quel-, 
li • 

Or non ti fembri.llrano, che le fteffe cdfe ne- 
gli uni, e negli altri ugualmente fi trovino, per- 
chè fecondo la Scienza altramente efier non po- 
trebbe . Qual argomento più plaufibile , che lo 
fcrivere contra le Inimicizie, come il poc’anzi ri- 
cordato Autore ? e con tutto ciò perchè non fe- 
condo i Principj univerfali , e certi de’coliumi*, 
ma fecondo i particolari della Cavalleria egli pre- 
le a fcrivere , affai contrario al fuo intendimento 
in quelto punto lteflb riufeì l’effetto : conciofia-' 
che convennegli far principio dallo llabilire,che 
divetjtfiimo dell Mantenere egli è il Sojìenere Ini - 
micizutyi) ; e quindi, che chi fo (tiene P Inimici ■* 
Zra pratica un atto giujìi filmo .Non vedi tu , che 
tanto balta perchè chiunque ha Briga , fi pregi di 
quella , come d’un atto giultiifimo?non molto co- 
lta il profeffare di Soltenerla, e non di Mantener- 
la^ per altro, naturalmente il primo provocato- 
re a ciafcheduno par l’avverfario.E il paffar dap- 
poi a decretare , che ciafcheduno benché fiorpio , 

- ve c- 

\Tl 4ufìd> cap. 2 , ' ; 
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peccbio, Dottore, Ecclejìafiico, è in Oh/igo di Sofie- r 
9i er la, Kevnicizia (t luì dichiarata , ti par buòn 
' mezzo per diradicare si latto abufo? Abbi Tempre 
a mente, che la colpa di cosi nocive dottrine non 
agli Autori attribuir li dee, la buona , e retta in- 
tenzion de’quali in molti luoghi a bailanza fi pa- 
Jefa; ma bensì tutta alla confuetudincde’ tempi, 
ed alla materia itefla ; la quale altramente , che 
co' Principj Tuoi non può per alcun modo , e npn 
potrà mai da chi che fia efler trattata. 

A l nocumento de’comuni infegnameriti cre- 
deralfi per alcuni, che pofla far compenfo il trat- 
tar che lanno del Pacificare: il che fe folle, ripro- 
vare non fi potrebbono nè pure i Duellili! ; per- 
chè quelti ancora de’ Rappacificamenti ragiona-, 
no. E non ne trattano dunque il Mozioni Faulto, 
J’Attendoio.) il Pigna? Ma il fatto lta,o Marcello, 
che in quelto punto di noltra Scienza il velano di 
, tutti gii altri s’afconde ; imperocché ella. èonca- 
tena,,ficcome l’altre materie fanno *e però l'una 
parte di efia o fuppone l’altre > o le difpone , o le 
involge . E’ da far qui fingolariilìma avvertènza 
per dileguare il domimi dialo inganno di creder 
utile lo feri ver di Pace ; perchè fe tu ne tratterai 
co’Principj di Morale, o di Religione, molto pro- 
fittevole «.ertamente riufeir potrà il tuo tratta- 
to; ma fe co’Principj di Cavalleria i egli ti con- 
verrà parlare dipendentemente dal'efue MaiTì- 
me fondamentali ; e principiar però il ragionar 
delle Soddisfazioni dali’infegnare, che buona co- 
fa è do vei le , e che in quella materia di pe ggior 
condizione è chi pretende di chi è debitore[2): con 
che ognuno fi pianta in capo d’ufare attenzione 
per prevenire, o per fuperar nelle ingiurie, a fine 
di rimaner debitore , e non creditore. Ti tornerà 
anche comodo il premettere (33, cb'é difficile 

aggi fi- 
li) La. cap.7. U) Sc.pac'p'3' nwna» 
(3) Manzini cap. 9. 

t t 
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/tggìuftavs , quando non fi è replicato con ut ual^ . 
offefa , ch’è un avere vilmente ceduto dì fuo / ri-ì 
vile^io . Nel difendere a' particolari , conver- 
ratti accennare obliquamente gliufàti precetti, 
cercando a cagion d’efempio qual So mutazione lì 
convenga , dove la Mentita non Jia fiata ributta - 
ta con fatti , come fi dovea(i ) : in fomma trat- 
tando giulta quelle dottrine gli accomodamenti # 

£ farà forza di fuppor Tempre , e di conlermare le 
Cavallerefche opin cmi intorno all’abbattimento,' 
ed agli obblighi di Negare , e di Provare, che ttf 
vedeiti dove conducano . Ma ciò , che. piu di tut- 
to è ammirabile » negli iteiìì ulìc j duPace da que 4 
Ili volumi preferì tti non lì dà l’impulio più for- 
te , e l’ultimo de’erminativo a vendetta ? qr.al 
n’è in genere il Principal collitutivo? la prote- 
fio. di cnnnfcer Pojfi fa per Cavali ero Onorato ; cioè 
adire ? atto , e PRONTO A RISENTIRSI D’O- 
GNI OFFESA ; e-tale , che non fi a pex trala fri ti- 
re di fare onorato riferimento in via Cava/lcre- 
. fca , e PARITÀ 1 D'ARME (a). Vedi tu., che 
su l'atto Ile fio della Pace Cavallerefca lì confina 
l’Onore nelTelTer vendicativi , e lì Itabilifce l’in — • 
famia in non efierne ? Parimente, non fh.radice 
de’ mali l’attribuire lode di Fortezza al rifenti- 
mento ? pur Ciò nelle efprelfioni di Soddisfazione 
fuol tenere primo lnojotj). Ecco però , che do- 
ve tratta la nollra Scienza di Pace, ella la come 
un compendio di tutti i Principi Tuoi , e dà l’ul- 
timo ftabilimento a tutte l’altre funelte dot- 
trine. - . 

Ma vorrei forfè , che li trapafTalfe ogni cofa , 
quando pure l’effetto della Pace in qualunque 
modo fi agevólafle , come altri crede , e fi pro- 
moveffe da quelli libri : ma non vedi tu, che uni- 

Dd ’ capiente * 
Ci") La Pac. del Tigna , /0/.249. 

(2) Sc.Pac . p.$.ntim.(u Vaimar-foU^i* 

(3) WOk v. B r. Gyim. &c. 
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Samente dovrei!! corrono , tante difficoltà , e tan- 
te lunghezze nel trattar pace s’incontrano ? Per 
prima indifpenfabil legge impongono , d’efigere 
■proporzionate Soddisfazioni , e decretano , che 
fuojffi onoratamente dai Mantenitor d' Inimicizia 
i venire a Pace , quando da chi Poffefe oli venga da- 
ta convenevol foddisf.tzione , ALTRIMÉNTE 
KO\i}.Corrifponde quella Mailìma alla prel'cnt- 
ta necetfìtà. del Rifentimento. Ultimali con ella il 
credito del l’Ingiuria , e già s’impedifcono tutti 
que’volontar}, e fpediti riconciliamenti,che mol- 
te volte li farebbono dagli uomini franchi, e fupe- 
jiori alle pailìoni volgari . Quindi nafce il non 
vederli più ne’ nobili quegli atti o per difprezzo. * 
o per perdono magnanimi , .che fra gli Antichi , 
perchè liberi da tal ritegno , come ieri fù avver- 
tito , li videro; e quindi viene il dover fovente 
anche a fuo difpetto l’ofFefo ltar lungo tempo 
cozzando con l’oltinazione altrui, e con l’irragio- 
«evole2za • Qua nto non è malagevole il folo tro- 
var Mediatori idonei a maneggiar paceCavalle- 
jefca h}? Empiono più facciate i requiliti , che lì 
ricercano in eli] r in molti luoghi pace non fi fa- 
rebbe mai , perchè in vano lì cercherebbero i Me- 
diatori » Vi c vecejfaria Jìn la cognizione Efatta 
della nujìra lingua , e della Latina (3) ; ma princi- 
palmente fiudio non ordinario degli Autori di Ca- 
valleria ; perchè con quelli il Mediatore darà jo- 
di fondamenti di Scienza alle fue proporzioni . 
E per qual via convien poi metterli?avanti a ogni 
altra cola li debbono accordare i Fatti , cioè fa- 
re un elatto procelTo fopra tutte le circoftanze di 
quanto è fepuito . Leggi il libro (4) per infégnare 
quelto folo punto recentemente ufcito, e vedrai 
fe può di leggieri trarfene i piedi . Ben fi dice in 

ef- 

(1) Scip ac . p.2. num .y . An (idei 7.3. r. 23* 

(2) V.loSc.Pac.p.12 . (3ì 

(4) Introdi alle Paci* 

. s, 

_ ; 4 ' 

N. 
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eflo, che quefto pi ivato proceffo (litro fiori è , cbs 
urta nuova battaglia’, battaglia di pruov , e di 
pref unzioni , in cui un a jìejja perfori a ora ac cu* 

ed ora è accufata(i ) • Vedi quivi l’averfi da * 
provare ad una ad una le Qualità > e Circ fi ante 
del Fatto , Paverti a confiderare attentamente 
le Prefunzioni della Legge, e quelle degli uomi- 
ni le generali , e le particolari » le lievi , le gravi , 
eie violente (3), quelle di Fatto , e quelle d’/w- 
tenzione : indi qual di quella all’altra prevaglia. 
Hannofi a pefar parimente rignoranza di Leg- 
ge , e quella di Fatto (4I, la Superabile , Plu- 
fuperabile , la Supina, F Affittata ; i/prefumer/i 
/’ Ignoranza , FI non prefumerji FErrore ( j) . Deh 
■che lunghe, e lontane tracce 1 , non coiterà in tal 
•modo pm meli il folo preliminare , e la fola In- 
troduzione a una privata pace ! E da ciò a che li 
paffa ? 

A filofofare fopra l’Ingiuria, ad efaminar 
fottilmente ogni atro , ed ogni parola delle corfe 
offcfe . Opera di tale inveltigamento è in primo 
luogo il farle nafcere dalla perraCó). Fh da’Pacicri 
computato fra le Ingiurie il dir bene freddamen- 
te , il non rallegrarli delle altrui profperità , e’1 
guardar fofeamente . Eflendo (fato detto mi me- 
raviglio di voi (7) , a molte dottrine fi porrà ma- 
fio per inveltigare fe ciò fia ingiuria , fentenzian- 
do» che fi faccia dichiarar l’intenzione di chi lo 
dille. Ofierva a quali parole, ed a qualixofe li 
dia talvolta fuord’ogni efpettazionegiandiilìmo 
corpo con rinvenirvi dentro difprezzo , e con 
quella dottrina , che Pingiuria di difprezzo è del- 
le maggiori , ebe Jì pojjano fare ( S>. Ma qual mi- 
nutezza ? Il Capo de’ Pacificatori tutta la Logica 

D d 2 PO- 
CO PrffOf* Prff.i 3- (3) Paga*. 

M) jo. Pag'64* ( 6 ) Alberg. 1 . 2 * 

r.if. Lud»Carb. I7J Cn>n.f\'ig t ( 8 ) Griiné 
lìb+fol.^. . ■ , 
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pofe in opera per diftinguere in molti gradi le oF- 
feie : vedi colui, che trattò della RemiJJìone del- 
le Ingiurie Ci 3 • quante divilioni dell’ingiuria, 
«quante foddivifioni , e quanto annoveramento di 
circoltanze \ Difponendo agli accomodamenti (a) 
lunghillìme filze tolto fi recitano di confiderazio- 
ni , che fi dicono accrescere , e diminuire la ma- 
lignità deir off ef a (jj , e che però fi preferi ve d’e- 
faminare per adattare le foddi sfazioni . Conofci 
tu , come quelle fole ricerche prolungheranno di 
molto le Inimicizie, e come affai le inafpriran- 
no ; Affandoli per effe la fantafia de’ contendenti* 
in un fiottile , ed attento elame di quanto avven^ 
jie ? Dopo di ciò fi comincia a cercare , a chi ap- 
partenga ilchieder la pace f 4] * Fanno si gran con- 
to di quello punto , che fù rifpolto ad un tale , 
non dover efler primo luì , enfi ebe mnfacejje ri- 
foluzione di farji religiofo , 0 di morire , 0 in altro 
modo ufeir dalla vita Civile ( $■ 1 • I nfegnane^ , che 
la Pace dev'effere onorevole (6) , e che per effer ta- 
le debbon le parti ridurjì alP egualità fi? ) • Per fa- 
bricare quella ugualità fi compongono ufizj di 
quaranta, e di cinquanta righe di minuto carat- 
tere . Dove iu altrui detto in giuoco , che vuol 
Sempre vincerla , fi fanno entrare nel complimen- 
to le calunnie , la viltà , e Pingiujìizìa (S| . Vien 
fieramente avvertito , che trattandoli di Face fra 
congiunti fi debba procedere più Severamente [9) z 
e ciò, perchè dovendoli anteporre l’Onore alla 
vita, non dee dunque fottoporjì al Sangue , che 
vien dalla vita. Parti necejfarie della Soddisfa- 
zione debbon effere la Confezione , il Pentimento , 
e la Unii: azione \io) ; e quelle cole per leggi eri fi- 
li mi 

(il V. quivi. Col f 0 , fi;?) Lud.Carb.c .3, 

4. f* Pompei I.3. c.4. I4) Alberi*. A3. 

c.33. (jO Baldi pag.2 13. (g) Sc.Pac.p.z* 

ntitn.f. ( 7 ) Bir. l'2. confa 4. (Sj O'ev.c.z. 

(Pi Cotf ut c.14. (xo) Sc.Pac.p'4'num. x„ 
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fimi avvenimenti tanto fi caricano molte volte, 
che meno efige il Dio dell’Univerfo , quand’egl; 
è offefo . Bilognerà efprimere d’aver oPeracod 
uomo di Covorato , e vile \i j: non batterà l’afterJ 
mare di non aver detto , o fatto ; ma la Negativa- 
Coartata ènecejfaria, e quella or più, or meno 
tVave , e pefante : dovendoli aggiugnere , fe ro- 
veti, fatto, da difcortefe, e villano avrei fatto* 
ovvero dabejiiale , e vile, e mal uomo fa| . JU 
io leggo , che fegui miseramente la morte di due 
Gentiluomini \ì\, non fatta Pace per difputa del 
doverli aggiungere all’uficio , quando ravejji 
commejfo , avrei mancato al debito del Gentiluo- 
mo Uh Ed eccoti a che finalmente nefcanoque- 

^ V Ma P non ci vennero unicamente da quelli li- 
bri quelle fottigliezze , e quelle cavillazoni, che 
renderono le private Paci un perpetuo , ed ìne- 
itricabile laberinto ? Secojidoellì parole di virtì* 
differente , e da pefcrfi nel reilituire la riputazio- 
ne agli offefi fono errore , peccato , delitto % mi sj at- 
to , tri/iizia , mancamento ($ ) • Secondo elh a ra- 
gione s’impunterà un aggiuitamento fui famolo , 
e ridicolo contralto del confeffare d aver fatto 
malesi, e d*aver fatto malamente perche 

decidono i Maeitri , che vi fia gran differenza . 
Che maraviglia è poi, fe nelle Paci forza è > che 
fi nanchino i mezzani difputando su le parole, e sto 
le li/labe (3) ì Sarà da rivocare un’Ingiuria ? depu- 
teranno fe la rivocazione effer debba generale , o 
Speziale ; qaando fpeziale, fe condizionata , o 
pura-, quando pura, fe affermativa , o negati- 
va (q\* Fin fe tu nomini Pace , ecco lite ; perche 

• al* 

.. li) Alberg.l^c.ì i. (a) 

numà. (3) Biragodecif.if. U) Aa > e Jt* 
/«4, c.2S* Vabnar pag.^ó» (y) Baldi dub^ula* 
(fi* Valmar»fogl'2 7. 17) Sc.pac. p*4.num . 3 

(S* Fa, in pvuf in» -- C91 Sc»Pac-p>^num»'j 
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*]tri non vuole , che fa v 
giuria non precedette : ed t Wr ’ quan(fe verà to- 
race Ja fatta con chi j non vu oie, che fa 
ie <0. Ala ponphiamff^aUM-^ 1 COnd: zione ugua- 

narrativa , /* rJfFV&l 1 ■ l az,er concordata la 

. e , « • &rà iZ'{ui°r { \* $*** . /“/mi 

Pelftft, ma di chiede? o,Ìi chie< !« Perdono del- 
t 2 3) » e que/ti /te/Tx in^,a5° no \ fon ornai- 

farà delle quiitioni fui 8 r adi divifì . £ c he 

Ma dofa , c!*^ dì v ernie a eltn f f * co •* que/fo è 
bilwentt. le Stàdi » ^4*™" w/™- 

5? a *'”*dzio™l Qa» fi ritarda 

tdajhntit a ^ tye ci r coll anse t \°^° ’ fi* 1 a -fi anti * 
gna Proporzionai al cifóU d^ 1 ’ t “£ te b«fo- 
J e «lin °80 farà più vicino Iju B, /°f n , a °^ ef vare , 
dell’altro , e ’1 wni. • • Siaca ^ t * e ^ 5 nno, che 

«'fogna (e vedi mod™d*ap COm f aenia ’ ° re nza. 
«aci ; lbbif ire ìlternpo /fS^ lar . e • e /P^ir ] e 

0 rneitn fi W . *ll E ** Crvl**. . 



7 w prima ialutsvr* andare 

tro , /e coper/o o /coperto diLl < Ì‘ thbracCÌar Pa ^ 
cedenze, e nella Pace »Sf ap * 7 * 9 con quali py e ~ 
Mba ejfer nonlna/o ' ^' & prima, op oi 

Soddisfazione debba prima i parte ” elp atto~ della 
ge quefti precetti fimp^fd?^^^ * Chi 4- 
ito , e tofto vuoi eiTernnm- vvertir tutto que- 
che i’a werfario fa prim^V^ C ° pril ? a ’ e vl ?oJe* 
cofe per fe non gli iàrebhe mi ? 0ver/ì ; alfe quali 
di penfare . E quanto nn^' ca ^«to in animo 
rputel Cbi &“£*[ 

J W4 luogo del conere/To P a V^‘ «Portar- 
" ’ mwa *** 

C7J Guazz,Dial t ^On^' l3%rrfi7?tl8 *- ^ 22 
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t x ) . Nell’atto ftefTo del l’abbracciar fi fon pre- 
parate piùcontefe ; perchè acremen’.e fidilpu-a 
del doverli abbracciare al collo , sfotto le braccia , 

0 con un braccio foto , e molte paci fi rompono , 0 
tirano in lungo ver quella cagione (2 ) Ma con qua _ 
finezza non li procede ? per fapere quanto altri 
dee nella Pace inchinarli \ > bifogna conhderare 

fe dairuno all’altro vVja proporzione fomsfiaotr 
' toafei, odafeiamveu e non fol 1 Arimme- 

tica , ma ci li richiede la Malica ; pei che nell u- 
ficio idi molta importanza , fe la voce Jara ai- 
ta , 0 dtmejpt , fe grave , 0 incitata , f* molto > 

0 afpra : non è poco , che non abbiano pre- 
fcritto di fare il complimento in B molle . 

Or chiintefe mai fofilticherie forni guanti m 
qual fi fojfie altra materia del Mondo ? non è ine- 
vitabile per quella via l’urtar fempre in infinite 

difficoltà ì che maraviglia è poi , fe vediamo du- 
rare mefi, anni, e lultri le Inimicizie, per non 
poterli delle formalità di pace convenire ì Ultra 

1 monti , dove libri non fi lcrivono di tal logget- 
to , non accade mai d’arenarfi un riconciliamen- 
to per volere l’una parte , che fi dica avendo co - 
vvfciuto , e l’altra avendo intefo , e l’una vidi* 
mando perdono , e l’altra vi prego a condonar- 
mi le) I noltri Autori hanno fenduta la 1 ace un 
caos di quiitioni , un cumulo di raffinamenti , un 
trionfo del puntiglio, uno sfogo del ma talento. 
Quando la cofa fi crede a termine , eccoti un ba- 
vió d’Onore fentenziare , che Ja Soddisfazione 
non è compiuta ( 6 ). Vi farà chi fecondo la emetta, 
naturale ofFeriièa di foddisfare a giudicio altrui 
tolto il Dottore in Cavalleria diià , che queita 

li) Reg.perle Pa,i3' ( 2 ) Bir./>2- difc.iu 
Guazz. Dial. delPOn, ( 3 ) Bald. dubbia. 
( 4 ) Pignal.i.c. 6. ■ Parere» 

nìlPargom, \b) B;V. difesi* 
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Spddisfazi° n e in quel cafo è troppo grande fi}, 
C^ujndi e , che al folonome di Pacificazione Ca- 
vai Jerelca ecco ritrofie , ed cccodifpute in cam- 
po: ciò che facilmente fatto fi farebbe , odetto. 
due non fi vuol più , nè fare . L’ufodi procedere 
e a modo di contratto mercantile , chiedendo più 
del giulto , e offerendo meno •, e non manca chi ri- 
cordi in quelli cali , che non è male tener lanter- 
c.vnsui M'eredito la): e frattanto l’odio s’aumen- > 
ta , moltiplicano le amarezze , e bene fpeflo a 
quelle atroci rè fi perviene , che ci rifuonanoal- 
1 orecchio di tanto in tanto , e che non alia Duel- 
Jiitica, ma unicamente imputar lì debbono alla 
Scienza Pacificatrice . 

P er , c .^ ™' vo travagliando di rappre- 
fentarti le difficoltà , e le lunghezze , che quella 
■ Scienza ìntrodufTe nelle Paci , quando ella fecon- 
do le allolutamente le imponìbili ta ì il fatto Ila 
pur cosi. Diali primieramente, che oneito cit- 
tadino abbia, come pure avviene, contefa con 
uomo irragionevole , ed ollinato , che o per tor- 
bidezza di genio , 0 per alterigia di fentimenti 
o perfaoi fini particolari ,0 finalmente per voler 
tempo , o per cercare occafioni alle fue filaltroc- 
che .su l’Attore, e fui Reo, nieghi fiflàmente 
ogni convenienza , ed ogni giulta propofizione ri- 
fiuti . Quale altro rimedio può qui fperarfi . fi* 
non che vi fi adoperi la fovrana mano , e l’indi- 
IC re tto. corregga , e’1 pertinace coflringa? ma que- 
Ito rimedio per li noltri Maellri fi delude, prereh*. 
dendo , che l’autorità fuprema nelle liti, com’ef- 
n le chiamano , d’Onore , a ninn patto non s’in- 
troinetta; e che npnpojli il Principe forzare i fud- 
dit, a I ace con che hanno fuperata la barba- 
rie di coloro, che quelle cofe recarono -, poiché era 

• ‘ nel- 

o? (1) > 
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nelle Leggi Longobarde , che fe alcuno farà in 
inimicizia , fin, cojìretto a pace afuo dif petto \ i ) • 
Parimente in qual altro modo veggiamo noi ter- 
piinarlì d’ordinario i contralti , che col rimetter- 
li al giudicio altrui ? ma quello modo è da’ noliri 
Autori proferi tto , condannando elfi quello Ri- 
mettere cosi in Principe , come in Cavalieri». 
e .di Sbadendolo , e diltornandolo per pili vie Cai • 
J^uella una delle primarie ragioni , perchè mo- 
do non iuol trovarli a cohnpor quelle brighe,vhe 
fra gli itudiofi di Cavalleria s’apprendono ; non / , 
conientendo quelli con infinita noja .Pogniuoni 
difci eto , di Icarne a si onelto patto . Ma in quan-" 
ti cali non fi decide da quelli Autori , che non v’è 
luogo a far Pace ? L’uno di effi non ilpedì per pri- 
ve d' ugni mezzo C3I tutte le Ingiurie g' avi di pa- 
role ? non affermò più d’uno , effer perduta Parte » 
e non trovarli cura alcuna in tutte le Ingiurie . * 
fomme(4)ì non profefiano ciò tutte nelleriwo- 
vate piaghe , e n e* colpi detti hremediahilì (fi ? 

Anzi in tutte le oflefe , dove abbiavi Carico , per 
legge di Cavalleria non può altri fsnza e (ferve f ca- 
ricato C il che fi fa con onorato Rifentitnento ) ve- 
nire a Paté ( 61 ? Se avveniffe , che altri dicefle 
altercando , fummo rotti , perchè voi attaccale 
troppo prejlo’, e rilpollo fotte, anzi perchè voi 
giungejìe troppo tardi ; qual contralto più facile 
a fopirfi ? fa , che v’entri un Cavai lereico Facia- 
le , e ’1 cafo è difperato . Definilce però il Birago » , 

che nov fi può quefta Querela terminare per via di ■ 
paccfj] , nè altramente , che l’onor deh’uno non 
rejli denigratole chi di nuovo-fenile lui fatto ltel- 
fo , appiugne di vantaggio, che tucte le eie, che 
Provengono come tf^uejìa da controte'jì.i di fatto » 

por - 

(1) Z.i.*. 37 ./t;. 2 . fu) SctPac. p. 9 .w. 7 « 

S. io. u. (;) Óorfv c.11. * (4) SpaPQvup»S* 

wnw.17. (f) SciPac» p.^nuvn.i* 

( 6 J Anfdei 1,3, c.22» (7) JLib.2*difc*tf* 
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fatano feco qttejìe confeguenze (i) . Quj riconofci 
quanto nel ridurre a face, retti inleriore alla Sem- 
plice, e naturai Prudenza la Scienza Pacificatrice; 
poiché quella non trova rimedio , che ad alcuni 
cali, e quella a tutti; quella molti ne dichiara per 
disperati, e quella sì deplorata Sentenza non dà 
giammai . Ma quando alle Soddisfazioni rella 
pur luogo, intimali per prima condizione la efat- 
ta Narrativa del latto, cofa sì n-ceffaria , 
fenza efpt rade volte accade , che P offeso f addi sfat- 
to rimanga (a) . Non balta quello per arenarli ? 
Saggi Cavalieri , che per molti, e molt'ànni furo- 
no deputati alle paci , mi ditterò più d'una volta; 
non averne veduto mai feguir una , finché a pre- 
scindere da quello punto non fi erano indottele 
parti. Ma una fola riflelfione potrà qaì'rifpar- 
miame molt’altre. 

t - Tu già vedetti , di che perpetue contraddi- 
zioni quella materia in tutte le fue parti fia pie- 
na ^ dove però di Soddisfazioni fi contenda , ab- 
bracciando cial'cheduno Je lèntenze a Se favorevo- 
li , ed in quelle fifiandofi , ecco ogni adito affatto 
chiufo a più convenire . Abbiamo da penna-Ca- 
vallerefca , che in pratica Ci pace fu:' le fpejfo ve- 
nire in dubbio la qualità , e la quantità delie paro- 
le per li varj pareri , ed alle volte centrar] de * con- 
fili tori C3;, onde IL PIU' DELLE VOLTE LE 
PAC / SI RISOLVONO IN NEM1CIZIE MAG- 
GIORI .Nè altro ,checontrarj eller polìòno que- 
lli pareri, ove dagli Autori, come pur fi fa , fi de- 
rivino (<}j. Altri dirà ,che fi revochi la Mentita, 
altri che la Mentita non fi può re vocare .* Nelle 
Ingiurie di parole gli uni vogliono , che P Ingiu- 
ri ante fi difd/ca , gli altri di centra negano , che 
Vuoiti di' onore debbia mai disdirà Ijd • Nelle in- 
giurie 

, (*' Grim.l.2,c.2t • (2) Avjìdei À3. c.2% 

(3) Landi pag.219. ediZ.Gicl* (qj V. Land. 

(rd 


Die 
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giurìe di fatti altri che badino a foddisfare le pai 
role , altri che non ballino (i) . Nell’atto di pa- 
ce la metà di elfi , che a tutti i modi * primo 
a parlare efler debba colui , che ha fatto la mag- 
giore ofFefa CO» l’altra metà, che non quelli , 
ma allolutamente colui, eh'* è flato il primo ad • 
ufeir de 9 termini civili (3 ) . Chi primo a ri- 
trattarli vuole , che ila il Calunniatore , e chi 
il Mentitore (4). Ma ofTerva dove sh gli itef- 
li fatti particolari per additare il modo di pa- 
ce da piti Autori fìi fcritto ; prendi l’Olevano, 
e’1 Birago • 'L’un dirà , che non v’è Ingiuria 
niuna , l’altro , che anzi gravilfìma ; quegli » 
che foidisfazione fi dee da Tizio; quelti , che 
anzi da Sempronio (j”) . Non ha molti anni, 
che sii gli ltelfi cali fò prefo a feri ve re da un 
terzo : ed ecco nuovi modi , e nuove quiltio- 
ni , e dannarli alle volte ambedue di manife- 
fio errore (6) . Credi tu dunque , che per Ca- 
valleria li farà una Pace ? Se il gravemente of- 
fefo leggerà nel Corlo ", che folo rimedio è la 
Remiffion libera (7) , e nell’Albergati , che non 
può in altra maniera venir fodd. sfatto ; egli 
non farà pih pace con altro mezzo : ma fe 
l’ojfenditore leggerà nel Landi , che azio- 
ne nè più vile , nè più infame di quelto Ri- 
metterli non può far l’uomo , egli con quelto 
mezzo non farà pace giammai . Colui , che ve- 
drà regiltrato nelle regole d’Onore , di non 
doverli chieder perdono nelle offefe Mi(te(9); 
anzi di non doverli chieder giammai (ro); per- 
chè farebbe di troppo gran pregiudizio alfingiu- 

riante ; 

0) V.Av/ìd. /.j. c.j'. (2) Alberg. 1. 3. 

c.29. Ol.Pomp.Rald. ’ (3) V. il Gri • la. c.iófcV 
I4) Bir. U\, difc.3. Corr. Fauf. Lan. 
lyl Romei Giorni, Grim. /.a. 

(71 C.io. /.3.C.12. \8) Pag. 211. ~~ 

(9) Anfid. A3, c.7. (10) Romei 
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ritinte ; e farebbe cof.t difonorata , e che a T>ìo % 
non agli nomivi fi cerca perdono (t) ; a quella 
e/preihone non s’iudurrà per modo alcuno ; e 
quell’ingiuriato , *.he nelle lleffe regole avià 
veduto come il dimandar perdono conviene in 
fitte P ingiurie , ed ojefe grandi , o piccioie , 
eie fimo , fenza queita ei'preilìone non con- 
. fe itirà. mai di pacificarli (3). Ma fé per ven- 
tura infolita patteggiale l'una parte , e l'altra 
trattenerli all’Autore illeflo , terminerebbero 
i difpareri ? nulla meno . Sovvienmi d’aver 
' veduto dopo lungo maneggio romperli del tut- 
to un trattato di Pace per la fcientifica dilpu- 
ta sii i termini ai Perdonare , Condonare « e Ri- 
mettere. Per recitavano amendue il Grimal- 
di U) ; quelli a carte 107. dove in propoli to 
del termine di Rimettere « dice , che colpa Ri- 
me (fa , 0 Perdonata è il medefvnj : quegli a 
carte 133. dove infegna , che Perdonare vale 
pitti che Condonare , 0 Rimettere lf) . Per fe 
adducevano amendue il Gelfi (6) ; quelli a car- 
te 41. dove impone ali’offcnditore di chiedere » 
che gii fa. fe tnon Perdonato , almeno Condona - 
• to , 0 Rim jfo.PecceJfi : quegli a carte 34. , dove 
li ha , che Perdonare , Rimettere , e Condonare 
PoJ'efa , fono voci circolari d'un i fi e (pi lignifi- 
cato (7) . Avrebbero parimente potuto addur- 
re il Baldi (8.) ; l’uno a carte 15*7. dove prova » 
ch’è molto maggior foddi sfazione il dir Perdo- 
natemi , che Condonatimi ; l’altro a carte jt 9« 
dove inoltra , che la voce Condonare ha più. 
lorza , e che Cmdonare Jia più che Perdona- 
re ( 9 J • Qui _ fi ni lei di ben comprendere , che 
quando pui e li viene a pace, egli av vien ciò, o per 

bon- 

CO Tratt.dei Basilo Mf. t.3. c.i. (2) Àfu- 
zio (3; Bir- l.i.difc.io. (4) L?b.z, 

“/ (5O Lih i f (6) Pareri in 4. ( 7 ) Sc.Pae.in 4» 

( *J. Ls\. delie Ment.. (9) Z.2. de' Dub» 
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bontà naturale de’ contendenti , o per tedio , o 
per inter elle , o finalmente perchè gli amici po- 
lendo la Scienza da parte, naturalmente ne trat- 
tarono (rjr troppo manifello effendo , chea tal 
termine non è poifibile di pervenire , fenza rine- 
gar quelli libri , c lenza porre in lìlenzio quelle 

• Che fe pur fi potè (le alcuna volta fecondo el> 
fe far Pace, dóvrebb’egli farli, e farebb’egli ciò 
delìderabile? non certamente : perchè la intro- 
dotta da quella Scienza non è vera Pace , ma Po- 
lo un'ellerna, e limolata apparenza . In che con- 
fille la Paté, ed in che confinerà ella prima dj 
quelli libri ? in obliar l’offela , in celiar -dall ira, 
in cangiare l’interno , ed indeporre il mal ani- 
jno . Tu non udirai , che da duelli profelion di 
ciò fi parli nel tra’ tar Pace , ma folamente del- 
le^pparenti dimollrazioni , che far fi debbano, 
e delie finezze, che per rimanerne al di l'opra mar 
fi pollo no.» Anzi meglio oflervando, nc pur lem- 
bianza hanno di Pace quelli loro Pacificamenti , 
conciollìachè ficcome l’effenza nel porre inolio*; 
così confiite l’apparenza di quella nel porre ogni 
pallata cofa in iilenzio: ma i nollri Maellri co’lo- 
rò precetti ò\ narrare tutto il fatto feguito l2), 

primo requifito degl» ufizj di Pace vogliono , che 
lia il rammemorar^ fui volto per diitefo , ed a 
minuto lecorfe offefe. Leggi dove quelli uhzj 
ne’ pratici efempj s’inlegnano , efentirai non 
meno da elfi , che dalle Ingiurie nelle la imma- 
ginazione commuoverli, lo vi mentii » voi mt 
delle uno Cebi affò , noi vi tirammo delle archi bu v 
fiate: quelli fono affai fpeffo gli amorevoli Proe- 
anj del complimento . Qu_al uom de: Mondo con 
la naturale difcretiva procedendo , a tanta Icon- . 
venevolezza farebbe giunto? e chi avrebbe po^ 
teto credere , che il ricalcare nehaiantalìa si 

ama- . 

CO V'GeJf.P.ifer.u, (a) Gejf Parer. io. «.19. 

* * . , 
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amare cofe , folle il mezzodì venire a Pace ? 

Ma che ì cotali mezzi la Pace hanno levata 
dal Mondo, poiché quella, che al prefente lì chia- 
ma Pace , d’ordinario altro non e , che Vendet- 
ta . Vedi però che altro qui non fi ltudia , fe 
non d’imporre ail’awerfario la maggior pena , 
e di coftringerlo a quegli atti, ed a quelle parole, 
che liconofce potergli maggiormente dolere»; 
quindi è, che recandoli ognuno all’accomoda- 
mento fenza avere deporto l’animo orti le , nel- 
l’atto di e lTo nafce non di rado nuova contefa , e 
per l’accompagnamento Jì corre rifcbio.grandif- 
Jtmod'un mezzo fatto d’arme (1). In effetto ven- 
nero equiparando gli Scrittori la loro Pace , e la 
Vendetta U): il che fpicca fingolarmente^dove 
fi tratta del Rimetterà nelle mani del nemico ; 
il qual modo di far pace da alcuni Pacificatori 
contro qualche Duellifta fìi feltenuto , e dife- 
fo( 3) : poiché dicono quivi che le l'otfefo pren- 
derà di lua mano alcuna foddiffazionè, non com- 
piette!^ atto f cori efs , tnagiujlo (4) ’ e che non 
9 biajìmsvole il dar tal volta , acciocché' la Remif- 
fione non venga in troppa fteurezza ( j - ) . Che al- 
tro nafeer potea da si fatti ritrovamenti , fe non 
che piùfunelèe dell’Inimicizic corrano pericolo 
di riufeire sì latte Paci? Un loio elempio ctc’tem- 
pi addietro ce ne fiaTpecchio. Tu avrai fenza 
dubbio alcuna cofa letto , o incelò almen ricor- 
dare de’ Bianchi ,e Néri; fazioni arrabbiate ,che 
con pijà battaglie cittadine , e con defolazionc 
d’infinite famiglie affollerò già la Tofcana,e ren- 
derono fanguinofe del decimoquarto lecolo le 
memorie . Si gran rovina da un fatto , come or 
fi parla , d’Onore ebbe cominciamento : tu cre- 
dere Ili forfè , che da un Duello; non veramen- 
te , 

(il Olev.nelfuppl. (2) V.Corfo c.'l. 

V.P Alberghiti. c* io» (4 Ivi % 

\0 Corfo c,S. 11,163% . ■ 
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te , ma da una Pace , nè tanto danno mai da tut- 
ti inlìeme i Cavallerefchi Duelli ne venne.Rap- 
pacificandolì inPiiloja quelli del poffente lignag- 
gio de’ Cancellieri per nimiltò in due parti divi- 
li, § Rimettendoli però l’uno d’eifi in mano degli 
avverfarj ; furon quelli cosi ingrati , ecosx cru- 
deli , che la mano dal braccio- gli tagliarono fo- 
pra una mangiatoia da cavalli : per lo q’ale atto • 
inumano non fidamente fra loro a /Fai pud: pri- 
ma l’odio fìraccefe; ma Ja Citrà tutta fe ne di- 
vi le , l’una tenendo con l’una parte, e l’altra 
con l’altra ; e quindi a non molto con incredibili' 
fcon volgi menti la Città di Firenze , e tutta Ita- 
lia con tarnin aravo le dette parti (i) . F. fappi, che 
vi fuchi tenne poterli nella RemilIìonC non che 
ferire , ma uccidere (a) : altri inoltrando non ef- 
fer lecito Eccedere , infegr.ò lecitoelTere in tal 
calo a chi s’è Rimelfo il relìlèere ; ma in qui- 
itione effendo qual Ila l’Eccedere , ecco allenita 
femore nel punto della Pace nuova battaglia v 
'Ma io dirò di piò , che fuor di tutto quello 
non iarebbe ancora da eleggerli mai d’uioÉrdJl 
briga per via di Pacificazione fcientifica ; poiché 
fe il tuo nemico farò pace col naturai fentimento 
di oneltà , tu farai iìcuro di Ini , come fe mai Ra- 
to nemico non fofle ; ma fe la farò per punta di 
dottrina , e’ ti converrò guardarti come prima, 
e ne farai talvolta in maggior rifchio , che per 
l’innanzi . Ti par ciò Urano ? leggi nelle Regole 
di Pacchi ,che gli uomini più facilmente Jì 'am- 
mazz.tno quando fono riconciliati , che quando 
fono in aperta nemici zi a . Confeguenza si orri- 
bile , e che fa raccapricciar chi l’ode, in qual 
parte ne verrò da’ riconciliajnenti ? non altrove * 
per certo, come Peft’etto dimòlèra , che dove 

E e 2 qne- 

(1 ) Gio.Vill’p'X. l.$. c.37. (2) Cajirenf, 

v.Cor/o c.i> (3) ,Cvr fus capii 3. 

( 4 ) 
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quedi conifcientifiche manipolazioni fi compon- 
gano . Egli fi pare , che ben fia noto a 1 prote fio- 
ri , lafciarfi intero il mal talento dalle lor Paci ; 
poiché inlc? nano non dovere in ver un contale 
parti dopo la Rappacificazione praticar più injle- 
tne ( 0 ; e cercano, d’accordare , come dopo quel- 
la abbino da procedere ', fe dovranno Ja/utarjì , o 
fio , e chi prima , e chi andar di fopra , o di fot - 
*0(2); il che affatto vano farebbe, quando le 
credettero vere Paci . Ben a ragione tali non le 
credono ;^poii.hè per le loro fpecolazioni ìl'far 
pace non èpih , com’era , un lemplice accordo 
di fede , ma un artificiofo contratto di legge , 
fottopolio a cento cavitazioni , ed a facilmente 
pretenderli illegittimo, ed’alcun requifito man- 
chevole . Vi può ejfer difetta nella Forma , vi può 
ejfer mancamento nella Material 3)? avvertono 
perciò , che le Paci fon talvolta invalide , e che 
chi le rompe , né mancator di fede » né traditore 
„pud ejjer chiamato fa » • Accennano come fi polla 
deludere con le parole , modrando, ejfer molta 
differenza , che Pojfhfo dica far pace foLrmente , 0 
di ricever per amico , e perdonare , fenza fpecifi- 
car di far pace Protedano , che non tiene 
la fondata fopra uri agii ud amento, che molto ag- 
grava una delle parti in vece di pareggiarle ( 6) : 
e quando mancheranno ragioni da pretendere le 
parti non pareggiate ? Non potea peniàrlì ritro- 
vamento piu infaullo, che d’uniformare alle 
eccezioni , nelle caufe di roba ben tifate dal Fo- 
* ro , quedi perfonali accomodamenti, che per 
l’mterefie della comune felicità , e ficurezza, Po- 
lo sii la lemplice , ed inconcufia baie della lìnce- 
rità , e della fede pofar li debbono . Allorché in 

que- 
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quella materia fi decreta , che dove noti concordi 
ye P intenzione « non fujìfte Patto ( 1) ; dalli luo- 
go fra l’aitre alla quittione , fe Pace couchiufa 
in prigione valevol fia (a> Qui che può determi- 
narli ? molti la vogliono valevole , e molti nòr 
ftarà Tempre la Cavalleria , e per chi l’avrà lat- 
ra , e p’r chi l’avrà rotta ; e colui , che dopo ef- 
fa vorrà pur vendicarli , n’avrà Tempre da pii* 
Scrittori e la difeTa , e l’invito . E'oircrvabile , 
che non vdiltinguono elli in tal caTo mai la forza 
che venifle in ciò l'atta da ll’avvei fario , da quel- 
la , chea ragione vi.en fatta da un terzo , che di- 
ritto abbia fli farla , com’è il Sovrano. Ma fin- 
ché quello Itudio ila in ufo, come potrà mai l’uo- 
mo viver tranquillo , e fidarli di replicati mani- 
felti , legni non folo di pace , ma di /pedale amo- 
revolezza? Odi quella . Un offefo dopo meli di 
fìlenzio giuoca con l’ofFenditore , va a definara 4 
da lui r tratta famigliarmepte , e cammina pili 
volte feco ; dopo tutto ciò con atlìlèenza d'altri , 
di notte , a man fai va * lo allàlta * e lo ferifee . 

Qui che decide il Savio d’Onore? che nonv'è 
tradimento , nè rótta pace*, e che balordo 1 il chi 
credette quello , che non dovea'cr°dere , e fi laficid 
infarinare dall'apparenza (1) .Vedi tu gli effet- 
ti del trarre a feientificazione -si fatte cofe ? che 
debb’io pih dirti affeora , che da si fatte Paci pur 
i polteri non fon ficuri. Quella lor ;j ace è un iflro - 
mento fatto per rogito d: Notaro {4) i e ne’ fatti 
gravi debbono i mezzani voler , che fi faccia 
fcrittura , in sui Scrupolof. unente fia fp'fio il 
fatto con tti r te le fue cir enfiarne j . Che può fe- 
gnirne ? leggi di quel giovine Ca valiere , che tra 
v andò fra le carte del defunto padre una fcrittura 

. - ^ 3 • di ì 

(r) Sc.Pac.p.u.n.i. V % Valm,Birì 

Cefi, hi Baldi lui f*i 6 S* 

Ol Anfid. 7.3. c. 20. 

(j; Marat, pa^A^ : 




Digitized by Google 


j3<5 L j b. Ili*- 

di pace ( i "vinto dal Io fdegno fi condufle a per- 
cuotere chi vide avere inqircl tempo unfuo pa-« 
rente >>iFcfo . Memorie limili fervono mirabil- 
mente a riprodurre Pamarezza ne’ difcendenti , 
e i generar fentunentp oltiie dopo cent’anni. 
Ma io fon già fianco , ed in quello loggetto non fi 
potrebbe mai tanto dirne , che ancora pii» non 
ne rimanere . 

E^li farebbe del tutto inutile , che altro ne 
elicette, proruppe Marcello ; perchè a vincermi 
una picciola parte di quanto avete ora detto , era 
fujfficientifiìma : e fe da ariette cofe yoi facevate 
principio , vi alficuro , cn’io rinegava tolto con 
tutto il mio fpirito la Scienza tutta , e più dove 

* la Pace infegna , che dove il Duello. Con tutto 
ciò , riprefe Claudio , alquante ribellioni ti con- 
verrà pur udire ancora , con le quali io mi ap- 
presero al termine del miQ ragionamento j 

e le quali traiaftiando io, troppo omfet- 
terei di ciò , che appartiene al no- 
cumento fommo , che quello 
Itudio ci reca , e al dile- 
guate la fua lpeziofa , 

• e nobile, ma vana, 

e fimulata ap- 
parenza.* , 
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C APOQUIN TO. 

! Altri danni fi me frano apportati 
da qutjìa Scienza . 


R icordati egli adunque, che MaiTìma fon- 
damentale di quelta Scienza fi è i’apprez- 
* zare lopra tutte le cofe l’Onore ? or feria- . 
mente ri etti , che da quelta fola già lì 
confondono tutte le regole della vita, e già li ab- 
batte tutta la Morale con un fol colpo . Che farà 
delle noière operazioni , quando norma , e m ifu- 
Ta dielfenOn fia più Toneltà , e il dovete, ma 
l’apparenza , e la fama ? non è egli manifello , 
che cambiato il fine loro , diventerà bene il ma- 
le , e il male bene ? non è egli chiaro , che pollo 
quelto principio altri non cercherà d’eiler tale , # 

ma d’efier per tale riputato; nè farà buon’azio- 
ne , s’ella non fia palefe , nè relterà di farne del- 
le trilte, ove fien occulte ? Che maraviglia è poi, 
fe vediamo gli uomini comunemente poco tra- 
vagliarli di rettificare l’interno de’ lor penfieri , 
ma folo di ben colorirli agli occhi altrui ? e qual 
maraviglia, fe udiamo dir cytto giorno , dover. 
j>iìi tolto per modo d’efempio una Dama elfere 
impudica, ma creduta calta , ch’effer calta-, 
e creduta impudica? l’ordinare a riputazione i 
coltuini , ad ipocrifia c’indirizza , non a viitò j 
e però non quella parte , o quella guaita di elfi , 
ma il ben vivere generalmente corrompe . Se- 
condo taii regole potrà il Mandante negar e Ono- 
ratamente d'aver dato il Mandato ’ ammazzare 
jl Mentitore fi) , che pur diede; ed eccoti come 

POuo- 
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^Onoratezza cql parlar falfo II accoppia * e coi 
trillo operare . Per altroegìi è ben vero il dire , 
che il delìderio d’Onore , e di lode dà fpefTo ardi- 
mento , e coilanza nelle imprefe difficili , e bel- 
le; ‘ma s’intende dell’Onore nel fenfo proprio, 
cdant'co, pon del Cavai lerefco , chenellaiama 
di ripentiti confille . Nè dobbiam però del buon 
nome anche fanamente intefo farli idolo , e fine ; 
perchè ciò farebbe perdere tutto il inerito aUe 
virtuofe operazioni ; e tratterrebbe , come aitai 
fpelTo adiviene , da tutto ciò , ch’è di cattiva, 
o di dubbiofa apparenza , benché talvolta fecon- 
do tutte le leggi dell’Oneflo far fi dovette . Ag- 
giugni , che l’eccedere in quella gelolia è un raro 
iegreto per inquietarli ; poiché il piò incerto , ed 
il più inltabile fra i beni è la fama , fempre va- 
ria , fempre in le llefia div.fa , e che dipende fin 
da’ nemici . Ma non è lieve il nocumento dalla 
fola ambiguità , e dal l’incerto ufo di quello vo- 
cabolo per sì varie dottrine prodotto , perchè 
jion venne folamente a generacene confufion 
nella lingua , ma ne’ coltumi . Il bel fello per ca- 
gion d’elempio a pudicizia fotto nome d’Onore 
viene per l’educazione condotto : che ne nafce i 
che videi! non di rado chi eflendole dato a vede- 
re , che l’Onore è falvo s’altri noi sà ; mal iep- 
pe addurre una fottil dillinzione contra il fallace 
argomento . Se fofle detto ad uom di fenno , che 
l’obbliga la Virtù ad avvelenai e una donna ; il 
iuono ripugnante di quelli vocaboli in molto fo- 
fpetto il porrebbe; ma poiché fi dice talvolta , 
che l’obbliga a quello l’Onore , per la confufa 
idea di quella fatai voce ad altro penfamen o 
non fi dà uogd Chi udifle dirli , che i’Oneltà f 
e la ragione lo chiamano a fervir di Secondo : per 
la contrarietà , che ognun vede fra l’operare eoa 
oneilà i e ragionevolezza , e l’ammazzar fi fen- 
tfia cagione alcuna con altrui» ravvierebbe a un 
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v tratto l’inganrto ; ma dove fi tiene , che cosi 
vuole l’Onore , fommo errore fi crederebbe il 
non a (Tenti r ciecamente . Tu vedrai gli uomini 
fpette volte fidarli per quella cagione incerte 
materialità , per cui , le cole nel lor vero eflere 
•riguardando , privi tu gli crederelti del ben del-, 
l’intelletto. Contra l’Onore fi dima edere l’ac- 
cufare, ed ecco che fenzteltro difcernimento cia- 
fcheduno fi picca altamente d’occultare a’ Magi- 
llrati gli altrui de!itti;e molte volte anzi che fco. 
prirgli , lafcerà patirne gravemente molti inno- 
centi ; e talora andv. contra il dover del fuo ufi- 
zio fieramente inquietarne le Città intere . Non 
fh di quello fentimento Platone (rj, che ditte, 
Yjferititr Onore chi nulla fa d'itfgiujio , ma molta 
■pii* chi impedifce , ch'alt * ► ne faccia , col riferii 
re a' Magi /Irati fingi ujli zie altrui : il che con 
le dovute limitazioni è da intenderli . Pretto i 
Greci » e pretto i Romani , finché la Repubblica 
jìfoltenne, non folo era onello l’acculare , ma . 
gloriolo , e fervi a molti di ficaia a fommi Ono- 
ri ; perchè qual pilt degna imprefa , chel’affu- 
jnere una fiera Inimicizia per la comune tran- 
quillità , per lo ben pubblico , per laconferva- • 
zione delle Leggi? Trasferita in un folo la potè- 
flà , ed il dominio , e introdotta la legge di Jdae- 
Jlà ; avendo le perfone vili cominciato aiaccufa- 
re per adulare il Principe»infame fi rendette a ra^ 
gione i 1 nome de i delatori . Ma quinci raccoglie- 
re fi potrebbe , come giudicar fi debba nelle oc- 
talloni particolari di sì tette cofe,fe il nome d’O- 
nore indeterminato , e fallace ogni difcernimen- 
to non opprimere Ma fopra tutto èdaofser- 
vare in quelto propofito, come r.eil’impreziofiro 
fuor di m ln r a qi^etti nomi di Riputizione,e d’O- 
nore , e quelli lor fallì fantafilm , fi è venuto ad 
avvilir fummamente ciò, che in verità è la b'uo* 
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na fama , e l’Onore , di che non fi fece mai mi- 
nor calo , che in quelli fecoli . Se parliamo della 
prima, efiendo efla per quelle opinioni Hata qua- 
n confinata nel ripulfare le ingiurie , e nella fac- 
cenda delie private contefe , n’è venuto per con- 
feguenza, £he pochiffiino calò fi faccia da’ nobi- . 
li di quel biafimo , che ptr li vizj , e per la cat- 
tiva condotta della fua vita altri può riportare ; 
da che veramente la nollra fama dipende . Se 
parliamo dell’Onore , efiendo etto fiato riporto 
nella vana riverenza , e nelle accordate efpref- 
iioni de’ particolari , noi vediamo farli pochiifì-- 
mo conto di quelle decretate di inoftrazioni , Che 
neli’antiche età fi riputavano invidiabil merce- 
de di lunghi ludori , e di mortali pericoli . Non 
Troverebbe!!* però al prefentre, chi ben foffertt 
credeife i difagi d’una militare imprefapel pia- 
cer d’un Trionfò , come faceano i Romani ; o chi 
a! Faticafre volontieri l’età fua migliore per con- 
ferii ire una corona di fronde, come faceano i 
Greci : anzi ridicolo ferabra in oggi ogni premio, 
phc d’utilità non è comporto *, il che none certa- 
mente lenza grave danno delle bel Parti , e delle 
difficili imprefe , che dimoio incomparabile aver * 
jfoleano già dall’Onore . ' 

Ma nel bel coro delle Virtù, quante fon 
quelle , che ia quella nuova , mal qhiamata Ca- 
vallerefca , Morale fingolarmente vengono offe- 
se !> Dove fea va JaModeltia, mentre abbiamo 
per regola di pretendere Tempre Onore , e d’eli- / 
gere a forza lode , ed approvazione ? dove la 
Magnanimità , quando debOafi avere feriti marito 
gnhfo di no ?i ejpv d\f prezzato f r ) , e far fummo 
cafo iella opinione , e delle parole altrui , edar 
nodrimènto al puntiglio , che perciò fuori anco-* 
ra delie brighe ogni forte di pedone predomina , 
ed infetta ogni parte dei coltiune , e*dsl vivere ? 

E qual • 
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E qual luogo, e qual ufo ha piti la prudenza, dove 
altri fìa per quefte le?gi coftretto a pigliar cure 
grandiflime a richieda , c a capriccio altrui.? Ma 
Jopra tutto come diventarono ignoti nomi la 
Manfuetudine , e la Imperturbabilità , elaCo- 
itanza , poiché per primo principio della vita 
civile d f vi intimato di recarci a petto leoffefe * 
e di vendicarle? PromofT'e in queito modo la no- 
lira Cavalleria a tutto fuo potere l’Iracondia» 
cioè il vizio , che quelle belle virtù di fperde af- , 

fatto , e didrugge . Quindi f ti , che s’introdufle 
fra di noi il pregiarli d’an tal difetto , e il repu- 
tarlo quali di nobiltà un cdhtraflègno : la quale 
impresone accreditando , e radicando negli ani- 
mi abito cosi dannofo , oltre al male della ven- 
detta , a tutto l’ordine del vivere il fuo veleno 
didende; veleno, che di quanto mal fia cagio- 
ne, pochi ben comprendono , perchè pochi dono * 
gli uomini , che riflettano . Molti fono fenza 
dubbio i vizj , che più di quello fanno l’uomo 
cattivo , ma non sò s’aitro ve n’abbia , che ren- 
dalo più infelice . Quelfofcon volgimento de !l’a- 7 

nimo , e quel dolore , che fparge queda pallìona 
in tutte le vene , non di rado avvengono ,e eoa 
molto intervallo , come in altre pailìorii , ma 
frequenti fTTmamente . Tutti 1 beni , e tutte le 
proipentà iella terra non hanno potere di fare 
un iracondo felice ; perchè poffedlito egli da in- 
terna abftual procella , trova, ad ognora di che 
crucciarli , e fopra cofedi niun momento , adi- 
fpettodel fuo lieto dato , e della lua ricchezza , 
tutto ad ogni tratto lì turba, e s’inacerbifee • 

E quanto è grave l’inevitabil pena di quello i#fe 
Ideilo non grave tallo ! abborriti egli ^i rende in*' 
prima, e fchifati , come le ferpi : poiché sfug- 
gefi per ognuno la pratica di colui , che troppo 
di leggier s’accende, e minaccia fempre didur- 
/bi t e co’ domeitici infuria ; i quali per ottimo 
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trattamentq che ne ricevano , l’odi ano a morte 
nondimeno , il che di guai grandillìmi i'uol effer 

J rincipio., e cagione. Ches’altri è in cammino 
i maggior 1 or cuna , non altronde dipende più 
l’avanzamento , che dal renderli univetfalmen- 
te accetto , ovvero odiofo; e ciò non da altro 
più lì deriva ,• che dali’eff'er collerico , c Itrepi- 
tolb , ovvero placido , e mite . Chi è mal volu- 
to , in quanto fa vien Tempre interpretato, a lini- 
lcro ; anzi lo fdftnofo , come che oneltillìmo fer- 
ie / maligno vien fovente creduto , e maledico. 
Aggiungali , che quelli fpiriti tempeilofi oltre- 
pallar non ìbgiiono le cole mediocri , perchè le 
grandi, eiomme in qualunque genere richieg-' 
gono placidezza , fermezza , ed equanimità. 
Egli è ancora notabile un grande inganno. Cre- 
de l’iracondo di renderli terribile , e lì fa ridico- 
lo : tu v ed ramperò fempre più temuto , cd ubbi- 
dito chi pofaumente , e con gravità procede , di 
chièfolito di fare fchiamazzo. Tu vedrai tal- 
volta perfora di gran dignità , e di gran credito 
nel romore del Toro fdegno muovere arifo le 
perfone più abiette , che vuol dire , diventare 
ad effe inferiori. Ma in quali inoneltà non trapor- 
ta quello affetto non moderato? quell’uomo ltef- 
lo , che inorridirà al folo nome u’ingr.atitudine, 
fe dal pronto , e facile accendimento rapir fi la- 
ida, la rà fpeffo ingratillìmo . Tu lo vedrai pe- 
lò obliar d’improvifo tutti i beneficj , ch’qitri 
gì rendette, e Scagliarli talvolr# pei- motivo lic- 
villìmo, contro perdona, ch’eflèr carilTìma gli 
dovrebbe. Ma non è mio intendimento l’andap 
ricreando le funelte confeguenze di quella pal- 
lone daìU nuova Morale tanto litigata , dove 
l’antica a lludiò tanto d’eftinguerla , o di do- 
marla . Vera colà è , che di quelli mali colpevo- 
le non appari fee la noitra Scienza , che di tali co- 
là non tratta 3 ma con aver iodata l’iracondia nel 
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fuo principale effetto , eh’ è il Rifentirfi , a tut- 
ti gli altri ella fece ltrada . Or palliamo a quel- 
le due Virtù, cheloide non punto metfo della 
M^nluetudine falla Scienza nottra patilcono ol- 
traggio ; e iono Giultizia , e Fortezza . 

Un famofo Polit co dille nel principio d’al- 
cuni fuoi do*, irnienti , tanto effe: e per durare un 
Principato, quanto conti-nueià n Principe a !ae> 
giultizia. Chiddlluon delie parole li appaga , 
computerà quelta fra le proporzioni più lante; 
ma chi palla avanti , ed il concetto n’elamina , 
riporralla haiep.ù inique: poiché Ieggelì ap- 
pretto , che far giultizia in un Principe vuol dire 
Par tutto ciò , che puòeontribuire a mantener- 
lo Principe . Cosi appunto nella ma’ eria noma. 
Quel perpetuo cica amento di Giultizia , di For- 
tezza , di Virtù , d’Onore non potea non trar fe- 
to tutto quel numerofo Mondo , che va alla c e- 
ca ; ma bifogna internarli e nelle pi atiche re- 
gole, che fuggerifee, e negli effetti , che pro- 
duce . Si potrebbe prima offei vare come non 
manca chi infegni , colui, eie l'opporta f Ingiu- 
ria mojìrarfi Ingiujlo , ed opera della Giultizia » 
e della Fortezza edere il Vendicarli ( i) ond’ec- 
co a che li riducano le V irtù da alcuni de’ noliri 
Autori, e quanto liano vane in tal materia le 
mafehere di quelti nomi . Ma confiderà ndo loia- 
mence ciò , Lh’ècomune , qual cofapiùaGiu- 
ftizia oppolta , che il Tendere inutili- nel lor 
principale, e primario ufizio quc’Magiltrati, che 
Pamininiitrano ì e pure conluetudme di Caval- 
leria vieta il ricorrervi ne 1 cali d’infulti , coffe- 
le e regola'ricevutà proibisce in taii ca. catio- 
ni il chieder loro il giuito gaitigo dél'deiiquen- 
te. Qoal cola più contraria a Gnutizia, che ffop- 
porlele direttamemte, con impedii e il corio dei- 
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le Leggi nel punire i delitti, e nel Sopprimere 
gli federati ? e non pertanto fecondo quelli det- 
tami onorevol cofa Rimano i nobili il protegge- 
te i trilli, e facinorofijanzi tenuti fi credono a di- 
fender fempre i lor domellici , e dipendenti. 
Scorgi un bel faggio di quelle dottrine nel cafo di 
quel fervitore , che ammazzò empiamente con. 
archibugiata unGentiluomo fenza ragione alcu- 
na li; . Confultato il Maeltro d’Onore, le il pa- 
drone dovefle fcacciar coltui , e lalciarlo in arbi- 
trio della Giutlizia, rifponde di no, per non 
«fporlo a morire per mano di carnefice, ancorché 
indegno di vita ( 2 ) . Potevano inventarli mai le 
piò ingmlle Malfiine , le piò irragionevoli , ed 
all’umano convitto le piò fatali? qual fangue no- 
bile , qual fangue innocente farà piòlìcuroda 
qutll’iniquo , che in orribil misfatto ailillito fi 
vide, edifefo? 

Ma in tutti i privati contraili * qual altro 
fcl ‘effetto della Giuiiizia, che porre in chiaro la 
verità de’ fatti, e far ragione nei punto della 
controverfia? Or dimoltrato già fi e nel primo 
ragionamento , come l’opera di noitra Scienza 
confilte neil’andar fuori di llrada, e nel portare, 
con l’invenzione dell’Attore , e del Reo , l’efa- 
ine , e ladifputa fopra cofe accidentali diverfe , 
e feparare dal fatto , e dalla contefa . F. chi non 
vede , tutto ciò efler diretto , a far che fi taccia 
delle cofe feguite , delle male azioni coramelle, 
e del punto del aquntione? e per confeguenza 
a trionfare per via di Logica , e di Metafilica in 
qualunque ingiulla quere a ? Che ti gioverà l’a- 
ver tutta la ragione dal canto tuo ? fe tu addur- 
rai pii argomenti per dimollrarla , tu farai una 
fcrittura fregale , o Morale ; ma qui diranno , 
che la lite è Cavaliercfca , e che l’unica impor- 
tanza è di vedere chi è il Caricato : e però ancor- 
ché 
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che fi trattaffe di denari predati , poftochè lì 
farà i 1 tuo avverfaùo cnl mezzo di quelli artifi- 
ci nel fuo vantaggio, tu ne farai lunghi llìmo 
tempo itraziato,e tu ne rimarrai Tempre lo sveri 
eoe ruta . Può egli dunque efier piti chiaro , che 
l’intendimento , e Perfetto di quella Cavalleria 
è il deludere , l’opprimere , rabbattere ogni 
giullizia ? Danno mano a tutto ciò le ineltncabi- 

li fottigliezze , nelle quali quella materia fu in- 
volta , e perle quali agevole cofa e il far cadere 
in qualche fofiitico pregiudicio gli uominrone- 
fli ; al quale mal pollano poi riparare i Cavalie- 
xelchi avvocati; e tanto p;ù per chi di forza è in- 
feriore , poiché quelli ieguir fogliono il piu poi- 
fente partito . Vi danno anche mano l’altre re- 
gole particolari di quella profelTìone , chi ricer- 
car le voleffe *, poiché per effe a cagion d’efem- 
pio chi é imputato a torto , o chi qualche nega- 
tiva diede , per non efporfi a derilione col farli 
Attore , vien impedito d’addur le fue .belle pro- 
ve * e d’aggiunger vi le fue buone ragioni; e frat- 
tanto colui , che ha torto , imbaldanzifce , e con 
fallaci attesati , e con equivoci argomenti con-^ 
fonde , e rende ambigua ogni cofa . Quindi è » 
che per efaltare lo lludio Cavallerefco , udirai 
fpefio dire , che uri perito ineffo può ufi ir con. 
vantaggio di qualunque contefa ; e quindi è, che 
folea oll'ervare Cavaliere di molto grido , come 
fovente piti parziali ne fon coloro, che meno 
alla Giultizia fono inclinati . 

Da così fatta iftituzione tu puoipenfarè, 
’ anali ne riufciffero i fentimenti di chi la profef- 
* la. S’infegna in punto di Duello, in qual modo 
uno che ha querela Ingiufta pojja venire a batta- 
glia fi) * fuggerendo ,a quello fine forme artifi- 
ciere di favellare , ed affermando , che sii le pa - 

F f 2 t fole 
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yole Li G7ufh‘zìajì fonda : % ccCo nuovo genere di 
Giultizia. Ma leggi quegli Autor , chefcrifie- 
to in pratica Top va elafi avvenuti » Mirali gene- 
ralmente ad altro , chea fai var tutto , ed a far 
tuona , o cattiva la cauta di chi Jor piace? Trat- 
tando accomodamenti , tu vedrai talora con 
una fcientifica rifl lfione venir portata inafpet- 
tatamente i’ofFefa,dove fognato altri non avrei), 
be; tu vedrai lo Scrittore ilteflb una volta tro- 
vare.ingìuria grande in parole indifferenti, e de- 
finire un’altra , che l’aver rinfacciato altrui un 
delitto vero non fìt ingiuria niuna ; qui compu- 
tare un geito fra le oilefe più gravi , là foltene- 
re , che offefa non fece chi diede una guanciata . 
llnofquarciodi lezione sù le Prefunzioni, e sù. 
le potenze dell’anima tutto convalida . Direb- 
be alcuno, che nel Foro ancora li veggono mol- 
te volte foflener l’ingiutlo i Giurifpenti, e fpie- 

§ are fecondo la caufa le Leggi . Ma prima quelto 
un male inevitabile , e che può /offerirli ; ne- 
cefTario eirencTò , che vi liano e Leggi , e molto 
utili eflendo per altro i Giurifperiti: là dove ne- 
* ceda ria non è punto quella Scienza , e non fanno 
bene alcuno quelli volumi ■ Secondariamente 
ne’ Fori v’è il Giudice, che le inique , e le ca- 
villofe dottrine rifiuta, e rende inutili , e va« 
ne ; ma qui con un Paref Cavalle refco alla ma- 
no qualunque operazione fi tien per giullifìcata 
a baitanza . E finalmente non fi udì mai , che 
enormità si palefi degne d’approvazione fi pre- 
tendefiero da’ Giureconfulti . Qual è quel fat- 
to , che da quella Cavalleria non fi polla pre- 
mettere appoggio , e ditela ? fin fe tu per com-* 
penfo d’un tuo famigliare oftefo farai maltrat- 
tare a man falva alcun fervidore innocente; 
azione così pazza , che non s’è intefa mai in 
niun altro paefe del Mondo per barbaro , ch’egli 
fia ; non ti mancheranno le dottrine , e le alle- 
gazioni 
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gazioni ih favore . Ma della Giuftizia # non era** 
dice, elondamento la fede? pure avendo altri 
fatto ammazzar rinimico , lenza difobbligarlì 
dalla paro la di non farlo, data ad un terzo; no- 
ve Pareri d’Onore fi leggono,che potea farlo (i) ; 
x vi lì citano dentro i Filofofi , le Leggi , e la Sa- 
cra Scrittura . Ma vuoi tu per Cavalleria rom- 
pere ogni fede, e violare ogni giuramento? ec- 
co negli Autori , che rimette in Arbitro le diffe- 
renze , e aggiunta promeflà in parola d’onore di 
ilarne al giudicio fuo , dottrine Cavai lerefche fi 
trovano , che anche in quello cafo non è manca - 
toro chi ridila di Ilare a* giudizi , chejìano in- 
giujli\2\ ; e che non è ingiulto chi vieti meno a 
S entenza ingiufia , e che afiora non tien promej - 
fa , non vai giuramento • Qua l mezzo .trove- 
rà lfi più al Mondo per atlìcurar la fede , e per dar 
termine a una contefa ? Leggiadra colà e, che pec 
autenticare quello Parere piti autorità lì porta- 
no di Santi Padri , le quali parlano di coloro , 
che tenuti Scredono ad adempir la promeflà » 
poiché alcuna f„e Irraggine di far promi feto . Ma 
tu troverai ne’ noftri libri , che l’aflàlir d’im— 
. provifo , e l’uccidere con armi da fuoco chi s’an- 
dava divertendo in carrozza , non fia omicidio 
proditorio • Tu vi troverai , che il ferir dtnot - 
te , per. di dietro , mentre Ji trattava la Pace » 
- non iia tradimento , anzi non fa aver fatto ma- 
e che l’errore è del ferito, che fi ialciO 
attirare. Che più? avendo iin perverto uomo 
fatto aflàlfìnare l’av ver fario, dopo mandatagli 
a cafa feri t tura autentica di perdono , conferma- 
ta fucceifivamente con iftromento, congiura- 

F f 3 mento, 
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mento ,. e con dimoftrazioni di fantità; ecco il 
Cavallerefco Maeltro li) farli amoltrare con fue 
novelle, checoitui non fù altramente fpergiu- 
ro , ed eccolo con giuoco di parole difendere dal- 
la taccia di violata fede tradimento si enorme. 
Diranno , che alcuni di quelti ientimenti fonde’ 
proiettori*, non dell’arte: ma ciò 'e vamlfimoj 
perchè dimmi, quell’arte, che altro è ella fi- 
nalmente , le non i penfamenti de’ profeffori > 
Or palliamo a vedere come non punto me- 
no della Giultizia la virtù piegiabiliuìma della 
fortezza rimane per quella Scienza dei tutto 
annullati, e difperfa. Se primieramente vo- 
gliamo intenderla , 4 com e i più l’intefero , cioè 
per V irtù generale \ e per quella , che la coltan- 
2a comprendendo, eia fofferenza, il molello 
tollera, e fupera il dolorofo ; tu ben vedi, che 
i principi Cavallerefchi la piattono a terra , con 
infinito pregiudicio della umana vita , che fra 
tanti guai di niun’altra tanto abbifogna jet ji 
Tedi , che confinando ne’privati contralti l’im- 
piego di ella , molti abiti virtuolì fommamente 
' giovevoli privano di gloria , e di nome j anzi tu 
dei riflettere , che in quelto punto lteflò la tol- 
gono affatto dal Mondo, vietando il lopportar le 
' Ingiurie , ch’è l’opera fua più importante, e più 
* precila • Io lafcio a te di lungamente sù quelto 
punto riflettere : e vengo ad olfervare , come 
profetando gli Autori di predicar Fortezza nel 
! lento d’ Aciftotele intefa , quelta parimente con 
Ìor dottrine diitruflero . La determinò quel Fi- 
lofofo al valor militare , e la ridufler coitoro a* 
lifentimenti privati : che cofa ne avvenne ? che 
pendettero in Italia gli uomini , ed i nobili An- 
golarmente , a non aver più in pregio il meftiec 
dell’armi j e a non curarli punto di queli’ono- 
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jc, che in guerra lì coiffegui fce # Egli non era 
polfibile , che gli Ipiriti generofi non fi fenti fie- 
ro itimolati dall'ingenita difpolìzione a Fortez- 
za , e dal delio di quel grido , che per ella fi ac- 
quila. Ma poiché nome di Fortezza al vendi- 
carli tir impoito , cominciò a credere ciafcheiju- 
no d’adempire a virtù sì grande col inoltrarli 
vendicativo, e a lulìngarfi di confeguire sìbel- 
-la lode , rimanendoli fra le fue mura , per via 
d’ofcuri pericoli, e di cittadine contcfe. Ecco 
però l’Italia neghittofa , e avvilita non ravvol- 
gere , che penlìeri di lervitù , e ringraziarla puc 
che fia con pace * Ecco anteporli dall’infinito nu- 
mero de’fuoi Cavalieri un ozio vile, ed una 
ignobil vita a tutto lo fplendor della gloria. Ec- 
co la profellìon militare in abbominazione cadu- 
ta , e’J nome di foldato in difpregio . L’arrolarlì 
nella milizia i- o fi reputa indizio d’uomo catti- 
vo , o di difperato • I fanciulli di nulla fon pri- 
ma dalle Madri imprelfi, che dell’orrore all’ar- 
te della guerra .In fomma tanta viltà di penfie- 
- ri regna in Italia uni verini mente , che per poco 
non lì vergognerebbe talvolta d’efiervi nato chi 
d’altri fentimenti va imprefio . Quello è l’ef- 
fetto della noltr^illituzion furibonda ; quello il 
frutto d’aver ripolto l’Onore nel ripulfare le 
proprie ofFefe , e la Fortezza nel vendicare i pri- 
vati aggravj. E qui rifletti quanto apropofito 
fi facciano feudo della Politica i nollri Autori , 
vantando d’imporre a* nobili la Fortezza , co- , 
me virtù più dell’altre utile allo Stato . Non 
vedi tu , come la Fortezza , ch’è utile allo Sta- 
to , per sì fatti iltituti fi dileguò, etomeuna 
maniera di Fortezza s’introduffe , che allo flato 
è fommamente nociva ? Le Città di Lombardia , 
che ne’ mezzani fecoli e libertà , e potenza ac- 
quillarono , perchè i lor Cittadini il valore mi- 
feramente fiyolfeio alle private brighe , l’un» 
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ben torto infiochirono , l’altra perdettero ; e fe 
alcuna ve n’ebbe in Italia t che non lòie lì con- 
ferva He , ma dilatafle durevolmente l’Imperio, 
fu folamente perché lontana da quelle opinioni 
lì mantenne • Così non ve ne trapali! mai alcun 
fi$to, come talvolta quali per contagio fi è ve- 
duto. Veroè, che vien dileggiata la fua diver- 
tirà in quella parte del coltume : ma qui la ceci- 
tà degli altri li manifeita ; poiché frattanto i de- 
rni regnano , e fervono i derifori . Troppo riu- 
fei fatale l’aver confufo infieme con io lte/To no- 
me , l’ufar l’ardire fecondo virtù , e l’ufarlo fe- 
condo paifione, l’ufarlo in comun benefìcio , 
c l’ufar Io con pubblico danno . Nè giovamento 
alcuno benché indiretto recar potea quello erro- 
re , perchè nelle militari imprefe vi vuol ben 
altro che un impeto , e però affatto inutile vi 
rielce quella bravura , che lì richiama dal l’ira . 
Ma fuori ancora del Terribile militare , chi ve- 
drai tu moitrar la fronte a una perfona potente 
percaufaoneita, e per altrui ditela? qual ve- 
drai tu de’ nobili intraprender viaggi dilkltrolì , 
e remoti ? parla d’andar fui mare , parla di na- 
vigare all’lndie , dove teforeggiano l’al tre na- 
zioni > parla in fine di tutto ciò, dove pericolo 
entri , o latita , tu vedrai inorridir chi t’afcol- 
ta , e fino i fanciulli , che altrove brillano in * 
tali fperanze, tutti fcor.fortarfi . Confiderà , fe 
ti piace, come dalia Ulituzione Cavailerefca 
. niuna infamia , e niuna vergogna fi è riporta in 
qualunque azione , cbeJuor de’ privati contra- 
lti timidità lìngolare paiefi ; ecco dunque mani- 
fellamente , che non è la viltà , e la paura , che 
lì perfeguitinoda erta , ma folo l’equanimità , 
•eia Virtù: quindi è, che noi vediamo non di 
rado ad ogni tàccia di rilchio , che fi preiènti , 
farli da molti nobili cento atti da femmina, non 
.vergognarli punto di feoprire un animo timore- 
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t fo , e da.poco : e non pertanto crederanno poter- 
i, lì con ciò accoppiare la fpeciai profelfione di For- 
tezza , lolo che itiano fui punto di rifentirfi d’o- 
gni ingiuria ; quali in quello folamente lì cono- 
fca l’ardire , là dove in niun’altra cola egli con- 
fine meno ; perchè q li fanno quelli rifentimen- 
ti lenza alcun pericolo , 0 l’efl'er ricco , e catti- 
vo a baitanza in tali occafioni allìcura , o fuppli- 
fce qui la pacione al coraggio , e tien luogo di 
bravura lo idegnc. In fomma con aver fatto cre- 
der Fortezza ciò , che non è , hanno polla in di- 
fu fo y ed in oblivione quelta virtù intuttociò, 

; . ch’è veramente di utìcio fuo ; il che non potreb- 
. be certamente a baflanza compiangerli # Qo.al 
cofa più abietta al Mondo d’unuomo timido » 
che quali cavallo che adombra , motivi di lpa- 
vento ad ogni tratto rinviene ? oual più pregia- * 
j bile d’un uomo franco . e fu uro , che lì fa efente 

j da i fommiaffanni , e dalle rante follecitudini « 

che la paura produce ? E il valor militare » che 
, fra di noi così poco è in*pregio , non è pur quel- 

, lo , che le Famiglie illullra , che le nazioni 

, cfalta , che tutti gli applaulì rapi fte , ch’empie 

1 tutta fa tromba alla fama ? per mancanza di ef- 

fe non re Itano le Provincie ludibrio degli altri 
popoli , fenz’altra difefa che di verdognole que- 
rele , ccomputando miferamente :n trionfo il 
fervile anzi ad una, che ad altra delle genti ilra- 
niere? il dominio, e la potenza, donde dipen- . 
dono ricchezza, gloria, e tranquillità, e che 
fin Parti , e le Lettele traggono leco ,di che fon 
frutto per lo più , le non delle fpirito bellicofo» 
de’ militarriudori ? 

Ma che parlo io della vera Fortezza ? non fi 
dà luogo per quella Scienza nè pure a quel fejn- 
. pi ice ardimento , eaquella fai fa immagine di 
.valore , che apparir potrebbe nella vendetta. 
Tutti i modi della Inimicizia , tutte le vendet- 
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te per terzamano, tutte le fuperchierie , che 
altro fono , che dettami della viltà, che fug- 
gerimenti della paura ? e pure , come vedetti , 
a tutto c.ò li fa ltrada per quelli libri. Certe 
ufanze ancora mirab Imente contribui fcono a 
incodardir la perfona;perchè l’avvezzarli ad an- 
dar mun to di maggior feguito, e d’armi pih 
vantaggiofe , fa che a partito ugua'e uom poi li 
trova perduto . Ma il Duello Hello , ch’è il pun- 
to del loro Eroifmo , non fu renduto da quelli 
profefTori una fcena incomparabile di codardia ? 
leggi gli antichi Duellamenti ,e non potrai reg- 
gere al falèidio di sì gran viltà (i). Inchefcioc- 
che difpute non terminavano d’ordinario sì gran 
romori , e da che itrane invenzioni non fi cerca- 
va fempre vantaggio ? e a’ giorni noltri Ih ve- 
duto mai un franco , e leale abbattimento in chi 
lì regola con la Scienza Duellare? non leggelì 
nel^e moderne itampe , che i I giacco , Je lamine 
coperte , efimil cola, in chi va a disfidare al- 
trui , non fn<no di [onorinoli , ma leciti , e prati- 
cati vantaggi ?2l? Chi intefe mai la p.h vergo- 
gnofa bravura ? e chi intefe la pih ridicola , dei 
concertare di non ferirli , come ne’ paelì pie» 
Duelliltici fi fa fovente , attepgiando poi con le 
fpade quali in Comedia ? ma fenza venire a tan- 
to , le folennità . che mancano , le formalità t 
che non s’accordano , il non fi voler fare Atto- 
re , fervono a baltanza , quando altri voglia, per 
non oltrepaffar le ciance giammài ; e Quando il 
cafo è difperato , l’ammirabil mox non ci abban- 
dona^). Così la terribifftà Cavallerefca a rag- 
giri da Procuratore tutta fi riduce ; e fe ben con- 
fi deri quelle carte , che vanno affai fpeffb in gi- 
ro, 

fi \ V, Mas, /. 2. c.r t . Land, Ale, &c% 
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ro ,»tu vi fcórgerai dentro tutto l’ingegno della 
paura : ie ne prendono però gioco gli uomini ac- 
corti , e bendicea quel moderno Poetaci) , che 
del coitume fu fagace offervatore : 

Difender mi farò 
Perfctifarlapaurct . 

' Da qualche Duellila una Scrittura. 

Ecco l’arcano della noitra Scienza , che tu tal- 
volta dagli Scrittori lleifi incautamente svela- 
to . Il Muzio [2 1 nel l’inviare una di quelte iene- 
ture: mi aijtc uro con queflo cartello f 

vare , e di difendere Pam: co vofìro . 1 

no con (ìg li andò : e dove Sempronio Jt e jco- 

verta un vilijfmo Martano , lo faremo appaa ir 
Senza Scollarli dalia verità un Rodomonte . Wto 
il fine di tante macchine ; far da Scarabone '• - 
tafoco neiratto itetrodi fottrarfi a ogni nic 1 * 
e metter lo (t'opra il Mando, le ben col cuore pa- 
pitante nel petto, e con l’anima tutta pallida 
in vifo . Non rifletterti mai , quanto parziali * 
e pallìonati di quelto Itudio lì moitrino 1 inni 1 » 
t come gli uomini di guerra , e gli arditi s in a- 
ilidifcano fol del fuo nome ì V ed -.lo nel le nazio- 
ni ; perchè non prefero piede nella noitra quelte 
dottrine , e quelti cottami , le non col decader- 
mento del valore, enei venirmeno ne noitri 
uomini la virtù deil’armi ; e noi prederò mai tra 
le Oltramontane , dove ancor vive la gloria del- 
la profelììon militare , e delia Fortezza . Ne già 
è da dire , che fommumente non folle delidera- 
bile il veder porte in total di l'ufo ogniabbatti- 
pien o, e il non veder giammai iangue iparlo 
a difpetto della pubblica prò: onda pace j ma ciò 
confegùir fi vorrebbe dalia Virtù, dalla obli- 
vione del Duello , e dal nfch> ararne nto legl in- 
telletti, 

li) Ma??i to% 4. tal L:b.i.rifp*u> 
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te 11 etti ; non da una cabala, che tien vivo il 
credito di quelle pazzie , e che dà adito d’accop^ 
piare in molte vili maniere alla Umidità la ven- 
detta . E tanto baiti per farconofcere , quanto’ 
la viltà, e l’.ngiultizia fi favorivano , e lì pro- 
muovano dalla ilèituzione prelente , che vor- 
rebbe per altro darci ad intendere di pofar tutta 
fu la Giultizia , e fu la Fortezza . 

Che fe così è, ecco svanto alfatto , edi- 
fperlo il celebrato fantafinadell’OnorCavalle- 
refco, vanamente ornato finora dalla noltra im-' 
maginazione co’ nomi di quelte due Virtù . Per 
dileguare ogn'inganno , balta non arrecarli mai 
nel primo fuono delle parole. Alseiì, perca- 
gion d’tfeinpio, il Duca d’Urbino nella Lettera 
al Conte Mafie ì ieri mentovata , che la Religio-! 
ne d’Onore ep lì* Jìretta ajpii d: qual altra Rego- 
la , o fin de ’ Frati Minori , o dPaltr- fimi li (i ; : la 
qual fentenza dal Tonnina, e da altri confer- 
mata empie di venerazione, e una di vota idea 
fa concepii e di quelt’Onore :ma profeguifci , e la 
conclufionc confiderà. Che rifulta in fine dalla 
ina Lettera ? che mancò il Gentiluomo , di cui 
lì parla , perchè dovea preferiti Cavalieri d’Owo- 
re Mentire, e poi refervarjì tempo al Cartello . 
Vedi tu in che termina tanta flrettezza , e <ip- 
ve sfuma la fanta Regola ? turco va a finire in 
Mentite , in Cartelli , e fopra tutto in refer- 
■varlì tempo . Io conchiuderò adunque con dirti 
a chiare note una volta, ciò che in effetto lia 
quefi’Onore ; e pei che fe di naia bocca il diceifi , 
io non ne farei fol le creduto , farò ,'che il dica- 
no i fuoi piìi famofi , e più appigionati Scritto- 
ri UJ* Q^ejPOnoi Caballerefco è quello, cioè gli 
uomini , f prezzate le leggi naturali , le tonane , 

e le 
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e le Divine , alle rijp r alle qtvflioni » alle Ni* 
mietete y e fi talmente con mina delle fico ita , 
e delle famiglie alla p-.rdn i de y cvpi * e deir ani* ■ . 
m'‘ conduce * Vedi tu , Marcel lo . che gentil co « 
fa è l’Odor Cavalterefco ? e quanto de>na d’efie- 
realla vita fletta aotepolta, come preferì u*e lo 
fletto Autore non ph che Tei righe a vantai tal 
déferiziohe?- e quanto meritevole, che unasjt 
lunga Scienza venitte iititu ta per inlegnare a 
coltivar quell’onore » e a ricuperarlo ?" 

Deh non più , proruppe il giovaneallora « 
non più . Quale incantato ve'o oifufcò finora , 
e coperfe gli occhi poltri ? Mi la menzione di 
Leggi divine , che piu ora lì è intela , mi ha ri- 
tornato nella mente un penderò , che vi è cadu- 
to in quelli giorni piti volte . Còm’è , che fra i 
mali da quella Cavalleria derivati , voi non 
annoveriate la Religione otfefa , e laCriltiana. 
Morale abbattu. a? io mi crede* da principio» # 
che intorno a ciò folte /empie per aggirarvi* 
e che a quello legno mirar dovettero tutti i vo- 
ftri ragionamenti . Quello, ripigliò Claudio, 
è il nocumento mailìmo , ch’ella rechi , perchè 
ferifee un ordine di beni troppo fuperi ori : ma 
, noi di ciò non abbiapn latto parola , perchè no- 
flro intendimento fu, di trattar la materia fe- 
condo la pura naturale umana ragione . Ma poi- 
ché ti piace , thè di quello ancora menzion lì 
abbia ; io dironne alcuna cofa , benché quali fuo- 
ri deH'affunto noftro 5 e (blamente in quanto 
giovi adiraoltrare l’inganno di coloro , chela 
divozione , e le fante opere con la profelììone 
di tali Cavallerìe intendono d’accoppiare . 

Toccherò in pròno luogo il non poterli la 
noftra Cavalleria le parare aftattq dal Duello , 
poiché da etto deriva ; lo veggiamo in pratica 
tutto giorno ; anzi vegliamo , che fuori anco- 
ra dell’abbattimentt) con que’ teimini , e con - 
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quegl’iftituti nelle difcordie Cavallerefche pur 
li procede . Or tanto aweflfo a si fatto cafhimc 
è lo ipirito della Chiefa, che altro non ve n’eb- 
be mai più fulminato con replicate cenfive • La 
raccolta , ch’altri fece di effe , venne a formare 
nn libro {ij. Nella Bolla di Gregorio XIII. lì 
dichiara comprefo qualunque abbattimento 
convenuto , e prefitte , benché fenza affilienti » 
e fenza formai disfida ; ed in quella di Clemen- 
te Vili, fieilendono le pene fino a coloro, che 
folamente favorifiero , configliaffero , oipetta- 
tori fi rendettero . Contrario Tribunale alzaro- 
no i noltri Autori , infegnando , che fe bene per 
le Leggi de 9 Romani Pontefici ogni Duello è proi- 
bito , altri però per difender PQnor fuo poffa im- 
punitamente andare » e combattere (a)? ma tu 
vedi , che in quello modo fepararono la Caval- 
leria dalla Religióne , ed accoppiarono l’Onore 
» conia Scomunica . Ma fopra tutto bifogna fa- 
pere , e tener bene a mente , che nella tleffa fo- 
lcane Collituzione di Clemente Vili. (3) rella- 
jio pariinenre maledetti , efecrati , e da parte 
del? Onnipotente Dio Padre , Figliuolo , e Spiri- 
to Santo j, comunicati tutti coloro , che divulga- 
no Manifefti , o Scritture , fecondo il cojlume 
Cavallerefco $ fegnatamente dove entri Menti- 
ta anche generale , o indiretta j e dove fidamen- 
te per difendere , come dicono , l’Onore , fi 
narrinocofe , o parole ingiuriofe feguite, o fi 
pubblichino attesati ; e fi e (tendono le cenfure 
a chi forni glianti calte vompone, configlia, o 
•fottofcrive , e tutto ciò benché da quelle we' ab- 
battimento nefegua , nè atto projfimo ad ejj'o , 5 fé 
efprefia disfida .Ed ecco qualmente dalla Eccle- 
fiaftica, efuprema infaliibil Sapienza, ed au- 
torità 

(1) Alex.Peregr • .(a) /Uciahc» 3 »*nfa 

’( 3 ) Circa media ra • < 
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Torità quello Foro Cavai lerefco venga inrera^; 
anente condannato , eprofcritto. Io credo, che 
farebbe molto latrile il ravvivare al pubblico 
quella notizia ; perch’io ho per fermo , che nul- 
la fa pp iano di ciò tutti coloro , che in faccende 
tali s’intromettono, e mandano fcritture in 
pìro , e delle dottrine della Mentita prendono 
'volentieri a far pompa . 

Ma tral. fciando tutte quelle ufanze , per 
rendere affatto incompatibili la Crittiana Legge, 
e la Cavai lerefca , troppo è ballante la diretta • 
loro contrarietà nel punto della vendetta .Se la 
Crilliana iflituz'one ben lì confiderà , egli fi pa- 
re , che il fuo primario feopo quanto a’ colhimi 
forte d’impallare i cuori di manfueì:udine , e di 

* toglierai Mondo ogni Teme di pailìone vendi- 
tfativa(i). Ci vien per erta intimato di benefi- > 
care i ncttri nirnici , e di amarli , e di offerir 

• l’altra guància, quando l’una ci vien percofìaOO* / 
All’incontro la nollra Cavalleria vieta il tolle- 

h xar leoffefe , llabilifce , che chi Jt ferite aggra- 
vata è in Obbligo di farine con arme pari onorata 
rifen ti mento , e nella ripulfa delle ingiurie fa 
confiller l’Onore (?) . Or qual pazzia non farà 
, ynai il credere di profetare ad un tempo lleffo 
l’una , e l’altra di quelle Leggi ? e qual cecità il 
non vedere, ch’è indifpenfabile il rinegare o i’u-% 
jja , o l’altra di effe ? Io fo bene , che quando in 
. quello propofito delledDrirtiane mallìme fi fa 
menzione , odefi torto chi ripiglia , fe debband 
dunque portarli da Monaci i Cavalieri : la qual 
irtanza è non poco ridicola ; perchè Parlandoli 
dell’andare a Matutino ,.ben fi potrebbe rifpon- 
dere , ch’ella è incombenza de* Monaci ; ma il 
divieto deila vendetta , e il precetto della fofFe- 

Gg a renza 
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lenza non furono pivi ad uno , che ad altro ge- 
nere di perlone dal Salvatore intimati . Nè io 
intendo però di parlar qui , di quanto grave col- 
pa Ha. la vendetta ; che ciò non è del mio argo- 
mento, ed io 'altro quello difcorfo a i facri Ora- 
tori* io intentendo d’accennar lesamente ciò , 
che con infinita mia maraviglia nè da elfi , nè da‘ 
altri fuol ettere avvertito,, cioè quanto empia 
ila laMalItma vendicativa . Quella , come fon- 
damentale della noitra Scienza , è quella, che 
^-io pretendo rendere quello ftudio inefcufabil- 
jnente reo d’olfefa Maeltà Divina . Se lotte vie- 
tato fotto pena di morte dal Principe di man- 
giar certe frutta , e ch’altri pur ne mangiale 
tratttodal defiderio, o vinto dalla fe te ; di fcu- 
fa , e ii perdono meritevole farebbe il «relitto i 
ma qual clemenza Iperar potrebbe ,chi comin- 
ciane a insegnare , che non folo lì potette , ma 
Che -mangiarne fi dovette da tutti? Altro è il 
non faper fuperare il pungente«lolor dell’o/Fefa; 
ed altro è il credere , che fuperar non fi debba , 
clofpacciar dottrine , che dichiarano infame 
chi col rilentimento non lo feconda^ altro è il 
contravvenire alla Legge per la forza del cruc- 
cio, e dell’ira; ed altro è l’aver per Obbligo, 
e per regola di doverfele contravvenire.Conver- 
tebbe riflettere feriamente , che non rinunzia 
già alla Religione colui . che pecca f {finto dalle 
pafiìoni ; ma che ben vi nnunzia colui , che pec- 
ca indotto da entrane mafiìme , e da diverfa 
opinione ; e bif^na intendere una volta, ch’ef- 
fer Criltiano , e far vendetta fi potrà accoppia- 
re , ma efler Criltiano , e tenere , che fi debba 
far vendetta non può accoppiarli per modo al- 
cuno . 

Nè fi può dire , che muti faccia la nolìra 
Scienza nel trattar che fa della Pace ; poiché tu 
vcdeiti , come l*una parte di quella materia di- 
pende 


c a pì, y.i $sfi 

• 

pende dall’altra , e come gli fteflì uficj di Sod- v 
disfazione fi lavorano da quelli Autori l'opra il 4 
fuppbito dell’Obbligo del Riferimento . Ne 
gl’infiniti puntigli , ch’io ti accennai , e che le 
Paci Ca vai lerelche accompagnano , con ia cari- 
tà Cri lliana fi po’flbno comporre . Anzi la fola, 
regola di non conceder pace , quando non ven-^ 
ga dimandata con modi , e coti mezzi decenti % v 
e proporzionatici ) , e di non concederla fenza il 
prezzo di adeguate , e rigorofe Soddisfazioni • 
come accorda col precetto afloluto di perdona- « 
re? non fi trovano certamente si fatte limita- 
zioni inque’ fanti Concilii (2! , che intimano 
ja fcomunica a chi dopo edere flato da’ Sacerdo- 
ti ammonito , le Inimicizie non vuol deporre ; 
e non fi trovano ne’ facri libri (3I , ne’ qnali al- 
l’incontro fi legge: qual mercede meriterete 
non amando fe non 'chi ventola ? non fanno ciò 
anche gli uomini iniqui ? e parimente 1 ftonja* 
hitando che gli amici , che cofa fate di pii* de 
Centi li ? Vero è , che per le lòpradette dottrine 
Un Teologo vien molto addotto , ma che fu pa- 
rimente Teologo di Cavalleria 1 4Ì • Nè pero io 
piego , che non fol quelle , ma tutte l’altre an- 
cora Cavallerefche ufanze trovar non fi potefle- 
ro per a v ventura da alcuni ingegno!! Calìfti ài* 
fel'e : niego bensì, che pollano per quello diven- 
tare alla Crilliana illituzione conformi , ed alias 
dottrina de’ Santi Padri , e nè pur degli antichi 
Sommiili. Simili fpecolazioni d’alcum parti- 
colari furono per altro nonfolamente da’ no- / 
ilri , ma fin da molti degli Eterodoflil j) grave- 
mente accufate , e ripxefe : e trapalarono nell* 

G g 3 Ca- 
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Cafiitica per confenfo , e quali per contagio di 
Cavalleria: perchè dovendoli del buon nome 
aver cura, e parendo a ciafcheduno perlauni- 
verlale impresone di quelli fallì illituti ,cbe lì 
perda il buon nome per le ingiurie altrui , e che 
col prevenirle , o col ribatterle , o col vendi- 
carlealalvar lì venga , o a ricuperare; parve 
altresì , che quelli collumi difapprovare non lì 
potelTero , nè condannare • Ma chiaramente in- 
gegnò S.Tommafo U)» Tempre doverli tollerar 
gli affronti , qirando l’opporli non lì faccia per 
altrui bene, e doverli allora reprimergli per 
uficio di carità , non mai per cupidità di priva- 
to Onore . Ma quantunque ne’ baili tempi la no- 
ftra iltituzione d’Onore anche le fantalìe de’Re- 
ligioli abbia molte volte ingannate , e rapite; 
egli è pur certo , che penfare non lì potrebbe la 
più diverfa dalla Criltiana . Iniegna quella adì* 
sprezzare l’Onore , e quella a fagrificar tutto 

J er elfo; quelta a J'opporrare tranquillamente il 
ifprezzo, quella ad elìgere a tutti i modi gli 
atti dillima: infegna l’una aconfeflarlì tutto 
difetto , e tutto colpa ; l’altra a follenerc di non , 
aver mai errato , ed a fard dichiarare in occa- 
lìon di pace per uomo di piena virtù. Finalmen- 
te vuol la Cavalleria , che prima nollracura, 
e fccpo principale lìa Tempre la Riputazione ; 
e le malTìme Crilliane dicono , che la gloria de- 
gli uomini da bene è nelle loro co fetenze, non nel- 
la bocca degli uomini ; e dicono , che chi non (\ 
cura delle lodi, nè de' vituperi pojjìede gran tran* 
qualità di cuore U\, 

Non bifogna tralafciare , che i noftri Mae- 
llri per farli credere dalla Religione nòn di- 
feordanti , fra le autorità , che adducono in 

con- 
fi) z, 2 ,q. 72 'artt 2 * (2\ Tbontnà Kemp. 
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5 confermazione de* lor prlncipj , non di rado li 
t vagliono d’alcuni palli della Scrittura Sagra. 
i> Ridirai prima col folito equi voco elaitarfi per 
i ellì quello loro Onore con fentenze , che di 
! tutt’altro favellano \0] nandù all’incontro mol- 
. tillìmi fono i luoghi delle facrecarte, ove di 
! niun prezzo , e di niuna lèima anche l’Onore af- 
foluto degli uomini lìdiihiara. Piìi frequente- 
mente fi adduce quel detto , PQnor mio noi da-* 

: rò a niunoùì qual però udiamo fpeiTo nella boc- 

ca d’ognuno;e vien prefo come crn precetto d'ef- 
fere attenti, ed inneflìbili nelle noltre regole i 
ed opinioni d’Qnore . Ma quelle parole primie- 
ramente non così Hanno nel facro telto : perchè 
fi legge nella Vulgata (i J ; lei mi a gloria non lei 
darò altrui ; e nell’aver detto altrui , e non 
a niuvo un profondo mi Itero inveiti? ò San Gi- 
rolamo ; Gloria e non Onore leggono parimente 
l’altre verfioni , fuorché la Siriaca $ ma ciò po- 
co importa. Il punto fi è, che quivi per bocca 
d’Ifaia ià fapere il Signore » _j;ome caderà un 
giorno a terra l’Idolatria, e lignifica con lcfo- 
pradette parole, che allora ilcnlto, chea luì 
fi dee , non lo lafcerà agl’idoli » nè^Je divine lo- * 
di a’ fimnlacri . Or non ti pare , che ben fi adat- 
* ti quelto detto per non trascurare unamaldi- . 
cenza , per non omettere una vendetta , pec 
non cedere a un puntiglio, per non far pacefen- 
za certe foimalità ? Non fi accordarono peròì 
Cavallerefchi Dottori nella efpoiìzione di tal 
fentenza , perchè altri fe ne valle a provare, che 
i Cavalieri , quando hanno Carico d’Onore , 
debbano abbandonare la patria , ed il Princi- 
• pef2); ed altri accennò, lignificarli per efia, 
che non fi rimettano in Principe le Querele , fe. 

non 
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npn è certiilìmo, ch'egli fia molto intendente 
delle materie Cavallerefche Uf. E' peccato," 
che non Irregittrinoquelte peregrine fpiegazio- *. 
ni fra l’altre de* fagri Interpreti . Fino un tale, : 
che patta per lcmmo Critico (a) , affermò , non ‘ 
intender qui ilfacro tettcad’Onore ettrinfeco, ’ 
ma di certo Onore intrinseco , ch’egli fi ideò, 
avendolo definito per un naturale affetto dell* a- ‘ 
ninia umana. Ma Tu troverai chi fonderà, il de- 
bito di dar Mentita su J’avere una volta detto 
il Salvator nottro, io non ha Demonio’, nulla- 
confiderando le infinite volte, che d'ogn’ingiu- 
lia, ed’ogn’ianputazione gravato, nè pur un 
motto proieri: onde airimiravà Origene (3J, che 
fino alleacciife dategli innanzi a’ giudici , nè 
con negare, nè in altro modo nod fufolitodi 
far rifpofta . Tu troverai chi (4) in favore delle 
folennità del Duello addurrà l’Appolfolo fjO » 
ove dice , che non Ji darà corona fé non [a chi 
avrà legittimamente combattuto in campo je pi il 
altri palfi troverai in fimi! maniera ufurpati col 
più lciocco abufo, e con la più indegna profana**' 
zione,che far lì potta di quelle l'acre , e vene- 
rarle parole . 

•Ma fopra tutto leggiadro è il modo, con cui, 
dopo introdotte le rivilìoni de’ libri , e le licen- 
. ze per le Itampe , pretendono i noftri Autori di 
porre in falvo l’irreligiofità di qualunque loro 
infegnamento, O fanno precedere a’ lor tratta- 
ti , o vanno inferendo in elfi dichiarazioni , 
e protette , che quando dicono , ch'alni debba , 
ejìa tenuto rifuitir/ì , e quando parlano d'altri 
Obblighi, 0 Carichi Cavallerefcbi , intendono fem- 
ore di parlare fecondo le leggi d'Onore, e le confusa 

t udini 
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indivi de* Cavalieri ,* non già fecondo le majjìme 
teologiche CO-* e ciò ch’è ancor più mirabile , lì 
trovano Approvati ; e di pietà Criftiana /onn- 
inamente lodati quelli volumi, attefa la dichia- 
razione , che vi fi fa tante volte , di parlare fa-* 

Io in vìa Caitallerefca , e conforme ^alPopìnìone 
del Mondo (a) . Vedi fe non e vero , che quella/ 
materia hajvirtù d’incanto, e che ha finora avu- 
to forza ài far travedere ogni genere di perlone 
perchè io avrei creduto , che appunto il confel-, 
fare di propor dottrine contrarie alle teologiche » 
aveffe dovuto far riprova re un libro ; e.che ap- 
punto il confefiare , che la via Cavallerefcaai- 
la Criltiana ripugna , doveffe render prolcritta 
la Cavalleria: e tanto più, che non fi tratta 
qui d’erudizione, ma di regola di collumijech© 
quelle ftefle leggi ddOnore , e quelle opinioni del 
Mondo , che fi vengono a confefiare incompati- 
bili con la Religione , s’infegnano nelPWtefio 
tempo come precetti della vita civile ; e che 
in quegli ileuì libri, dove le dichiarazioni fi 
fanno di pur lare del R ifentimento, e del Carico in 
Ordine alP opinione , ed alla consuetudine de* Ca- 
valieri Iqb fi llabilifce altresì, che in quelle fac- 
cende per legge ha da ejfer tenuta la opinione , e la 
tonfuetudine de* Cavalieri I4I • Ma da quelle di- 
chiarazioni noi polliamo finir di conoicere, come 
anche i libri di coloro, che feri fiero contrai! 
Duello , e contra le Inimicizie , per confeffione 
de’ loro llellì Autori dottrine contengono , che 
non fi pofibno accoppiare con la Crilliana legge, 
e che innocente cofa non Inno adunque i lor Ri- 
fentimenti , e le lor malfime d’Onore . Ma ii 

prin- 
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principal Maeflrodi quella profeffione* e colui, 
che per comune coufentimento pnid’ogni altro 
intefe quelta materia , non dichiarò efprefTa- 
mente , che nel trattarla egli procede con feti- 
teme »o« Filofoftcbe , né Crzftt (ine , ma Cavalle* 
refcbe fi \? ecco dunque, tome difierifce,e difcor- 
da efia dalla Filofofia , cioè dalla Morale , dove 
fi può ricordare , quanto fiano ingannati coloro, 
che fondata la credono sii la Morale: ed ecco co- 
me difcorda parimente dalla Religione; dove fi' 
può avvertire , che ne fra’ Maomettani , nè fra* 
Gentili fi troverà chi .preferì va per debito un 
ordine di coltume , che alla Religion del pàefe 
fia oppollo . Se tanto non balta , leggi nell’Au- 
tóre iitefiò , che chi volefle mettere in confide- 
razione l’cller Criitiani , SAREBBE SBANDI- 
TO DALLA CCNGREGA7IONF. DI COLO- 
RO , CHE D’ONORE . F, DI 'CAVALLERIA 
FANNO PROFESSIONE (a). Vi farà dopo di 
quello ancora chi pretenda di poter prò fella re la 
nollra Religione infirme con quell’onore, c con 
quella Cavalleria? echi fi figura per Cavalleria 
una eroica regola di virtù, non è inanifelto , che 
non quello metodo fi figura , e non quello Ila- 
dio , che in fatti corre , e di cui fi tratta , ma 
un fantàfina vano, ed inefiftente ? io credo , 
che chiunque fi farà a ponderare quanro in que- 
llo giorno per me fi è detto, conofcerà chiara- 
mente, che non vi fu mai nè il più bel nome, 
nè la più brutta crfa . 

Venuto era Claudio al fine del fna ragiona- 
re ; quando il giovane , verfo- il quale ,” quali 
per intendere , che gli parefle di guanto udito 
avea, tutti eran rivolti , cosi cominciò a dire . 
Io bramerei foipmamente, che trovata qui me- 
co fi fofie ‘in quelli giorni tutta la nobiltà Ita- 
liana, 

01 Muzio ( 2 ) Ivi, 
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liana* o che trovati ci fi foflero almeno tutti co- 
loro, che quella Scienza Cavallereica Hudiano* 
arduamente , e tengono in- alto pregio . Io ho 
per fermo , che per grande che fia la torza del- 
l’ufo , chiunque avefle attentamente tutti t 
voftri ragionamenti accoltati , farebbe cqlìrcttor 
a lpogliareogni j^regiudicio ; poiché procedono^ 
eiìi con di inoltraci one , e non meno- evidente 
di quelle d’Eudide . Ma dfceim per voltra fe r 

S errili dovrà egli un così profondo tfcudio ve- 
ro su quelta materia rimanerli quali occulto 
e nafcolo, e perciò poco mon che muti le ? per- 
chè, non pubblicate voi a comun profitto quelte 
conliderazioni ? forfè vi trattien dacio il ci ede- 
re, che non tofiero per fare effetto alcuno ire 
tanta , e sì radicata uni verlale preoccupazione ? 
o pure il penfare l’odiofità , che ve ne feguireb- 
be , e l’Inondazione di feritone, che vi verreb- 
be contra, e la briga, che vi darebbe il dover 
jifpondere a tanti ? _ ,, 

Nulla di quello , riprefe Cianaio , nulla di 
quello . Molti vi furono-, che quelli penfien piar 
volte ci confortarono a mandare in luce; ma nei 
abbiamo voluto trattenergli piu anni , per con- 
ferirgli prima con uomini di grido , e con mol- 
te perfone nobili , di varie Città , e- Provincie- 
d’Italia , e con prudenti , e letterate ; dopo 
di chenon diffentiremo piìiìjl lafciargli in ar- 
bitrio altrui ; ficcome al Jorelliero , che quid 
afcolta , promeffo abbiamo di ritornargli a pia- 
cer fuo turto ciò a memoria , e ai inoltrargli le 
autorità , e di dargli l’agio , ch’ei brama , pet 
note re ogni cofa in ifenttura fedelmente racco - 
re . Quanto. all’effetto che fperare fe ne poter- 
le, bilogna dillinguere . Se tu intendi deflet- 
to univerfale , e pronto , quello certamente 
non fi vedrebbe . L’abolire collumi inveterati • 
il cancellare opinioni Succhiate da tutti voiiat- 
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te , l’abbattere uno ftudio profetato da infiniti, 
e rabbatterlo in tempo, che lì danno imprimen- 
do corpi di quelle materie (i) affai maggiori, 
che tutte l’Opereali Sant’ Agoltino ; e in tempo, 
che fino qualche erudito de’piufamofì (a) del 
fecola ha cominciato, a feri ver libri di tal fog- 
getto; e in tempo , che fin nelle controverse 
teologiche 1 miile i della Mentita trovano luo- 
go , e fin nelle difpute fra* Religiofi vi è chi tro- 
va modo di ricordare la Filofifi x del Duello (3) ; 
non fono faccende da fpedirlì in una età . Lenta- 
mente , e per gradi procedono sì fatte cofe: cón- 
vien prima , che vadano mancando coloro, che 
per cieco impegno relìlìono} molti, quantun- 
que in cofe sì gravi , ltaran forti su U maifiina 
miferabile d’errar con gli a.'tri ; e credi tu , che 
coloro , i quali di tal materia hanno già prepa-, 
rato grolfi volumi, ficcome io di cinque ho con- 
tezza , vorranno per quello aver perduto tanto 
lavoro, e rimanerli dal pubblicarli ? egli non 
è verifimile ; e molte cofe necelTariamente pet 
alcun tempo profegu iranno il lor corfo.Ma vol- 
gendo gli anni , io credo di poterti francamente 
affermare , che nelle cofe principali avrà final- 
mente la verità , e la ragione il fuo luogo ; e che 
celiati i motivi dell’invidia prefente , fcoteralli 
un giorno il verpognofo giogo di così vane opi- 
nioni : e così refpraifimo noi allora l’aure di 
quella vita , come verrà tempo , che non più fi 
quiitionerà della validità delle Mentite , e non 
li tratteranno gli accomodamenti con le Sum- 
moie alla mano , e non fi ricorderanno quelli li- 
bri , fe non per riderne . Ma potrebbe forfè non 
liufeire affatto inutile anche-il primo divulga- 
mento di queite confiderazioni ; perch’io ho of- 

, fervaro, 

(1) Ateneo , &c. fa) Marat . 
lj>- Rtfp* Cavallaio. 63. 
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fervato ,che tutti i migliori intelletti , a cui le 
► abbiamo in voce comunicate, dopo il prono 
i orrore della propolta , .perfuàfi fraqu.Uhe tein- 
i po fe ne fono in guifa , i he in alcuna'Città la co- 
1 la fi è già ridotta a controverfia , ed a deputa» 
che tanto vale, quanto edere alla metà del cani-» 
i mino : anzi molti Soggetti d’ogn’ eccezione 
1 maggiori non rifinano tutta via di lei levitarci ; il 

■ che è fiato fatto infinocon le pubbliche fiampe Z. 
i poiché elfendolì anni fono accennato da noi ai-*. 

■ cun confufo barlume di quelli lentimenti in un 

• Manifelto refponfi vo intitolato , La Vanità della 
Scienza Cavalleresca ; non pure alcun Giornali- 

1 ' ita (i) qual che fi folte, ma chi illufirò le Ri- 
fleflìoni di Lamindo Pritanio (a) , concoide a pro- 
muovere , e a (limolar l’imprefa ; e traile dot- 
tamente da quella fetittura argomento di biafi- 
jnar talelludio , e di qualificare per Fanatici co- 
loro, che lo profeflano. Nè ci fpa venta punto 
l’afpra fentenza di tanti uòmini di conto , che-. 
sì nuovo penfìero cnndannaroncftllora ; perchè 

• noi non ad altri app<. diamo , che ad elfi lteifi ; 
ma da ellì giudicanti per preoccupazione » ad ellì 
giudicanti per conficìerazioae , e per efame 

Quanto alladifapprovazione volgare , ed al 
gran rumore , che fi leverebbe in tal cafo contro 
di noi , fappi , diletto Marcel lo , che di ciò non 
ci prenderemmo noi cura , nè penfiero alcuno . 
Colui, che fecondo le mafiìme di Cavalleria , fi 
prefigefi'e perfine l’Onore, allorché dopo fati- 
che indicibili, aceufe» e biafimo fi trovafie aver- 
ne riporraro in mercede , (farebbe per impazzir- 
ne : ma noi all’incontro reputeremmo bellezza 
grande il trattenerli per un tal timore dal pro- 
por ciò, che può col tempo incredibilmente _ 
giovare al pubblico d’aver propoito . 11 primo 

Uh •• •• pal- 
CO G. di P.i'joó* * (21 Kelcap.uù . 
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palio di chi- prende a internarli nelle Lettere , 
e negli ftudj , eflèr^iovrebbe il farli fu'perioreai 
fenfo della lode ; altramente o dovrà conte- 
nerli dentro i fentimenti comuni , e volgari , 
opafferà fuoi giorni 'tra inquietudini , ed ama- 
rezze . Fra le vanillìme umane cofe qual della 
lode è più vana? qual pici cafuaie , qaal piu fal- 
lace ? in quanti troverai!! un perfetto giudicio, 
e difcernimento ? quindi è, che giuftizia intera 
non fuol fard in*ciò , che dopo più fecoli , ben 
giudicando allora i più degli uomini , non per 
conofcimento , ma per la /corta de' più famuli , 
e su la fede altrui . Àggiugni , quanto rari iìano 
coloro , che da palEone lìen depurati , ed i qoa- 
li da altro , che da fegreto interefiea giudicare » 
è a favellar fien condotti . Offer va ancora , che 
Ja lode fpecialmente dovrcbbed alle odervazio- 
ni eccellenti ; e che la uni verlale , forza è , che 
fìa da principio data loia alle mediocri j perchè 
quelle lì adattano al comprender di molti , 
e quelle non lì confanno , che alla villa di po- 
chi : tanto più , che confluendo l’eccellenza in 
vedere ciò , ch’altri, non vide , o non vede ; ne 
viene inconfeguenza il contrariare a molti, ch’è 
quanto dire il dettar l’odio, e l’acquittare il bia- 
dino de i più . Anzi nè pur de’ migliori ingegni 
potrai talvolta prometterti ; perchè ve n’ha fra 
quelli, che aflai prefumendo delle lor prime im- 
preilìoni , di ciò , che altri maturò con elàme di 
molti anni , fanno ipedirainente fentenza alla 
prima fuperficial lettura, lènza comprender be- 
ne il puntò dell’intenzione, e l’accordo delle 
parti; non avvedendoli di giudicare allora di 
ciò , che potrebbono bensì ottimamente inten- 
dere , ma che non hanno punto intefo. Molti s 
fono ancora, i quali da una cofa , che lor non 
piaccia , formano la definizione, e fol d’un pun- 
to , che patifca.eccezione , fanno 'collo licordan- 
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za : quali un libro far fi potefle fenza porvi co- 
fa , a cui , prefa da fe , non fi pofla dir contro ; 
e tanto più rei prelente aflunto,di cui molti 
furono certamente più grandi , ma più difficile 
riuno mai : efi'erdofi dovuto parlare contro 
tanta quantità di Scrittori, de’ quali nè pur 
uno Ila metodo , nè dottrina accordata , e fer- 
ma : ii che non ad effi imputar fi dee , ma alla 
materia lèella . 

Quanto all’impugnare , che altri facefle i 
noflri Pentimenti , e a’ libri, che altri ci feri v fi- 
fe centra ( de’ quali due lon già per la Dio gra- 
zia aliai a buon termine j quello non ci farebbe 
punto di noja, per un raro fegreto elle noi Ci fia- 
jno preparati per quello latto , con fermo pro- 
ponimento di valercene per Tempre non folo in 
quella, ma in ogni altra occafione ancosa; e que- 
llo lì è , di non rifponder mai nulla a chi che fia. 
Io non so a ballanza maravigliarmi di tanti uo- 
mini di lltidio, che buona parte delia loro età. 
trapanarono in battagliar con le penne. Quan- 
do le lettere , e gli lludj non operino anzi tut- 
t’altro di porci Tanimo in qualche ca : ma , di 
renderci alquanto iuperiori al collume volgare, 
di farci vivere alquanto piu felicemente , e con 
maggior diletto degli altri ; vana è tanta cele- 
brazione", che di elfi facciamo , e vani fono effi 
iteifi . Vera cola è , che nafeono talvolta certe 
neceifità di lcoprire l’altrui fciocchezza . quan-. 
do potrebbe con pregiudicio comune accreditar- 
li , e parimente , che l’onellamente contendere 
può fervire a por meglio in chiaro alcuna dotta 
quiitione: ma parlando fecondo il più delle vol- 
te , fe tu da' libri di tal latta Ieri le punture , 
e gl’inutili racconti , l’erudizione li riduce a 
pochi verfi ; e lì veggono lelr.arrpe fétte in i fe— 
ramente linimento di pubblica utilità, com’ef- 
lèr debbono , ma di private palfioni > affisi fpef- 
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fo con vergogna iella profeflìone d’uomo diter- 
tere, la quale viene a manifeltarfi non efente 
dalle debolezze dell’infimo volpo . Il Saggio 
fcriverà talvolta per proprio diletto , e per al- 
trui profitto ciò , che a lui parrà vero , e con- 
ferente all’avanzamento dellé Scienze * e delle 
, buone arti, ed al miglioramento del vivere:, 
ciò farà egli Tempre fenza offefa dell’efiere^ de’ 
colèumi, e della perfona di chiunque , perdi 
minima nazion che fi folle ; benché francamen- 
te alcuna fiata* contra le opinioni , e lo Itile, 
e gli icritti di chi che fia , malfinje de’ trapana- 
ti , jion recandoli pih a quelti difpiacere con ri- 
provare le cole loro . S’altri prenderà ad impu- 
. gnarlo, ei confidererà , che ficcome fu lecitt) 
a lui di pubblicare la fua opinione , cosi è lecito 
agli altri di pubblicar la loro; e non farebbe fen- 
Za vanità il dolertene, quali tenuto fotte il Mon- 
do tutto a convenire nei fuo parere . Venendo 
fcritto difpettodamente , e con difprezzo , e con 
ingiurie , egli reputerà battezza d’animo, ed an- 
guilla di cuore Pinquietarfene , ed il badarvi; 
e reputerà fciocchezza il dare a sì fatti pazzi 
tanto piacere , quanto é il far conofcere rifpon- 
dendo , ch’elìT ebber forza di pungerlo , e di far- 
gli noja . Non fece offèrvazione su lavatura de- 
gli uomini chi di sì fatte cofe fi maraviglia , o lì t 
turba . Che fe molte perfone di picciola levatu- 
ra ufe fono di ltimare abbattuto, e convinto chi 
\ • non fa rifpolla ; non farebbe da llimarfi di leva- 

tura minore chi di loro pender fi prendelfe ? Tu 
dirai forfè, in quelti fentimenti avervi della 
rniitura , e ti potrebbe parere di fcorgervi un 
certo tondo di fuperbia . Al che noi prima ti ri- % 
fionderemo , che molte cofe comunemente in 
oggi ad alterigia vengono riferite , che dagli 
Antichi a Magnanimità fi aferiveano; e ti ri- 
fponderemo dappoi , che qualunque fia il prin- 

. .. cipio , 
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* cipio » da cnt si fatte mattìme ci derivano , elle 
ci riefeono cosi giovevoli, ci appagano taTito * 
l’interno , e ci pongono in fai vo da tante inquie- 
tudini , e da tanti impacci, che troppo noi ci 
tenghiamo obbligati anche a quel diletto , che le 
potette produrre. D’altra parte vuole ancora 
.oflervarfi , come le cofe hanno tanti lati , che 
ciafcheduna per vera che lia riguardata da al- 
cuno di ellì può aver i'embianza di falla , e co- 
si all’ incontro . Qualunque Opera potrà in 
quella 'maniera etter combattuta : ma il far- 
ne per quello un’altra nel lòggetfo Itettòache 
fervirebbe , le non ad annoiate il Mondò ? chi la 
prima approvar non volle , approverebbe la fe- 
conda ì ulcireb t be forfè iopo,quelta alcun editto, » 
che fovranainente la quiltion decidette ? non * 
già; ma gliavverJarj tutti con la opinion loro 
pur come prima li rimarrebbono * Or fe cosi è , 
a che giova dunque gettare il tempo in materia, 
che tu già lai , perdendo le nuove cognizioni * 
che in altra lludiando frattanto acquiltar potre- 
lti ? Dirai, che alcuna difficoltà potrebbe etter 
fatta , che meritafie d’ette r difeuffa , e con nuo- 
vo ltudio difciolra: ma fappi,the uni venalmen- 
te pai landò, chi ha bilbgno di difenderli fer- 
vendo la feconda volta, dà molto indizio di non 
avere icritto bene la prima . Colui , che Itudia- 
tamente fcrive un Trattato , dovrebbe confu- 
jnar la materia , e prevenire , ed almeno impli- 
citamente, alle difficoltà importanti , prima 
ch’altri opponga , rifpondere : ond’è , che non 
di rado la rilpolta , ch’altri là dappoi®, nou tan- 
to è una ditela del primo libro, quanto un’accu- 
fa ." Il rifponder poi per fentimento di vendet- 
ta , com’è in coltume , troppo molte volte dal 
iuo Itemi fine devia. 'Non è leggier galtigo la 
noncuranza, e l’oblio : ma fe tu ferivi, o fe 
faifcnvere, per ifcipita che i’oppugnuzioneii 
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forte , erta vien torto ricordata , e ri chierta , e di * 
futura memo' ia aificurata.D: piìi fcritlure con- 
tra di noi già f par le , e recitate pubblicamente, 
e ltampate , noi non ci prendemmo cura , come 
le Hate non follerò : che ne l'eguì ? che a te Hel- 
lo , oenche tanto famigliar noltro , fon rimafe 
ignote . In fomma anche in tal fatto l’ufo , e il 
fentimento comune ècorrifpondente alla Mo- 
lai Cavallerefca ; cioè alla Morale de’ mezzani 
lecoli , o barbari, o tinti ancora della pallata 
barbarie ; fecondo la quale i Letterati , cui forte 
detto > che non ne f apefiero , non fi difendendo , 
perderebbero POnore , e farebbero tenuti a tac- 
qui (tarla disfidando gli a vverfarj al par agone* 
ed al Duello delle lettere , per tnojirar loro , cbe fo - 
* no tanto letterati quanto e]t\i\ : la condotta no- 
tti* è corrifpondente alla Morale degli Antichi , 
de’ quali però non vediamo tanti , nè così lun- 
ghi certami di quelto genere j ed è corri/pon- 
dente alla nuova Morale , che noi t’abbiamo in 
queiti tre giorni proporta, e con sì lunghi r a , 
gionamenti additata . 

Quelta nuova Morale , ripigliò qui Marcel- 
lo , pare a me , che anzi accennata per voi fi fi a , 
che proporta: couciollìachè tutti i correnti er- 
rori avete bensì chiaramente fcoperti , e d’infi- 
nito nocumento convinti : ma non avete prefif- 
fi altri Principi i , nè Itabilita la condotta da 
fervarfi, e da fortitnirlì all’ufata: ed io fon 
bensì ad evidenza periuafo , che i prefenti mo- 
di fiano da porli affatto in dimenticanza , ma 
non fono p£r quefto ugualmente chiaro del mo- 
do, In che dappoi s’abbia a vivere. I cali d’ingyi- 
rie , di difiàporì, e di rtrane, & di violente, 
e d’ingiuite azioni pure accadono : or c<M qual 
regola dovremo allora condurci ì «egli f vero , 

- - ’ che 
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che da quanto fi è ragionato finora tutto ciò ben 
fi potrebbe dedurre ; ma io delidero , che diate 
rultima mano a tanta fatica per mio amore {of- 
ferta , col pormi ancora d lentamente dinanzi 
agli occhi l'ordine del coltume , che voi vorre- 
fte introdurre : che fe in ciò fare’molte delle già. 
dette co fe accadere di dover ripetere, quello ap- 
punto mi riunirebbe carifiFmo , perchè meglio 
mi s’imprimeflèro , e per allìcurarmi di fame 
dentro la memoria Itabil teloro . Non chiudere- 
te in tal guifa dilpregevolmente il Trattato ; 
perchè io non reputo men diffìcile il proporre 
quali un nuovo filtema di vita civile , e raccor- 
darlo infieme fenza ripugnanze . che l’immagi- 
narlene un differente nel moto delle Sfere, e?le i 
Cieli • Qoelta , ripigliò Claudio , è opera di mi- 
nor difficoltà , e perciò di minor gloria , che tu 
non penfi ; e confilte piti tolto in ricordar cole 
antiche, che in propor colè nuove: ma il 
* compiacerti anche in quelta parte darà 
l’ultimo compimento al livellar 
noitro i. e peiò le aquelto ter- 
mine ci avvien di piugnire, 
piè non ci rimarrà , che 
di umilmente rin- 
graziar co- 
lui , % 

il quale n’avrà col fuo a juto per ^5 
cosi intralciato cammino 
al defiderato line 
condotti . 
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V c a. p o sesto; 

ed Ultimo. 

parla delle Majftme , e della 
Condotta , che agl’infegna* 
menti di quefia Scien- 
za fi potrebbero 
fofittuire « 

'f ’ 

C Oncioifiachè due per neceflìtà fien , 

che di perfezionare intende chiunque di 
morali dottrine tien ragionamento , cioè 
la opinione, e il coltume ; volendo noi 
un ordine di contenerli , in quanto le private 
offefe rifguarda , lai prefente difcorlo proporre , 
giudichiamo opportuno di favellar d’amendue 
lcparatamente.* e però da ciò cominciando , che 
intender biiògna , e che per ragionevole iltitu- 
to lì dee tenere , trapaneremo ad accennar dap- 
• poi ciò , che fecondo il creder noitro fi ìovreboe 
cpuÉpe . 

^gli fa di meftieri adunque anzi ogni altra 
cofa fermar fi ben nella mente , che il lupremo 
de’ beni èPonelto, e che l’unica infallibil nor- 
ma 1 , fecondo cui debbono dirigerli le umane 
azioni , è la Virtù , ed il Dovere , In tal con- 
fronto di ninn’altra cofa , e nè pure della Ripu- 
tazione non fi vuol far cafo . Fuor di quello pa- 
ragone molto è da prezzarli la buona fama , ed 
è da cuitodirfi con molta cura ; ma bifogna av- 
vertire , ed injpder bene , che confile la buo- 
na 
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ra fama nel credito diOneflà, e di prudenza» 
non nelle .cofe dalla Scienza Cavallerefca trat- 
tate . 

Come che ogHiuom del mdndoall’Onefto 
nello flato fuo fia tenuto , par nondimeno , che 
foprà gli altri per più ragioni il fia'chi di (angue 
illultre èdifcefo .Delle Virtù di verfe , chei’O- 
nello compongono » fingolarmente efigonfi da 
ciafiheduna laGiullizia, e la Fede, che fono 

i vincoli univerfali del la umana fotietà , e del- 
la civil compagnia . Tanto più difdiraffi perciò 
ad un nobile il mancare a cuefte , quanto che 
ogni notabile mancamento ad efio più (ìdifdicc, 
e per efi’er più in viltà gli torna a maggior ver- 
gogna. Ma delle Virtù particolari non ha egli 
obbligo (ingoiare fe non di quelle , che allo (lato 
di vita da lui eletto 11 richieggono . Non ha per- 
tanto in verun modo fpeciai debito di bravura 
quel Cavaliere , che lungi da militare impiego 
in pacifico illituto fi vive . • 

Neceflaria cofa è il ben comprendere l’ef- 
•fenza , e l’uficio della Fortezza per non rima- 
nerli cosi all’ofcuro d’ogni fondamento dj mo- 
ral cognizione . Farmi , che 11 potrebbe divide- 
re in due parti quella Virtù , dicendo , che l’una 
confilte in. vincere il dolore , e l’altra in fuperar 
la paura. Effetto della prima è il (offerire co- 
llantemente le cole molelfe , e per confepuenza 
le ingiurie. Anzi quella è l’opera piifprecila » 
e più nobile di tal Virrù ; poiché sforzarli tf i ri— 
pulfar ciò che offende , il fa fare ogni bruto ani- 
male; mafuperarne, tollerando per ontllo fi- 
ne , il dolore , rol può elle l’uomo d’immorta- 
le intelletto dotato . L’altra parte della Fortez- 
za fa , che ci portiamo intrepidamente in tutti 
que* pericoli , che tendono a diftruzione della 
vita. Ma ficcome quelti pericoli non altipve si 
terribili fono , che in guerra? e ficcome quell* 
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Virtù non altramente d’ordinario a pubblico 
benefici ° fi adopeia ; cosi tutto il pregio di effa 
liti vaior miiitare viene ad efìer riporto . 

, 7 . OHJndi apparile , che non ha a fare con tai 
' irtu £ e P oco ' nèmojto il rifentirfi delle pri- 
_ y^te onde , .ch’è opera dell’iracondia ; e quin- 

di e, che Arinotele, il quale di quelta feconda 
maroera di Fortezza trattò sì paratamente , in 
tutto il fuo trattato di rifentimento , odi ven- 
detta non fqce menzione alcuna . 

E'daufare avvertenza per cancellar dalla 
mentre il veleno. di quella l’alfa dottrina , che 
1 Ingiuria indichi vizio, ^mancamento in chi 
Ce * fottopolto a patirla chi che fia.; 
eu altra parte non venendo fatte le Ingiuri e, che 
da perione inique , o da app allumate , non fi può 
ragionevolmente credere , che giurtamente le 
riceva chi oppreflb ne veggiamo , o pure oltrag- 
giato . All’incontro emendo l’offendere altrui 
un operar male , il vizio è manifertamente nel- 
I orrendi tore ; onde il danno delle offelè potrà 
Dcn efiere di chi le riceve , ina la Vergogna farà 
Jempre di chi le fa . Qual più certo carattere 
rozzezza quanto l’ingiuriarli l’un l’atro , men- 
tre nani latti peramarci, e convenutiinlìtm* 
per darà aiuto ? Si verrà con quello a conofeere , 
che l’eflere ingiuriato ncn è queU’incomparabil 
Tnale , c-he la-iliituzione Cavallerefca ci ha fino- 
ra dato ad intèndere , e ch’è fc iccchezza il farli 
b fpecolare fopra le virtù dell’Ir giuria j poiché 
ella non fidamente non pregiudica punto al- 
J’intema oneità dell’Ingiuriato , ma, come 
1 effetto mollra , nè toglie il primiero buon no- 
me » ne la univerfai riverenza de’ Cittadini a 
chi n’era in pofiefio. 

. Sopra tutt’altro egli è da piantarli bene in 
capo, che qualfifia uom del Mondo non ha debi- 
to alcuno di recarli a petto le ingiurie , e di far- 
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ne Rifentimento . Bifogna ridurli a mente come 
un sì Itrano precetto non fu fognato mai da ve- 
runo iltitutor di coièumi , ed è lontaniiTImo da’ 
{entimemi di quel Filofofo , cui cercarono d’at- 
tribuirlo . In vano fi (Indiarono di mefcolar qui 
Ja Fortezza , che in tutt’altro confitte : anzi noi, 
veggiamo in effetto , che gli uomini veramente 
Forti pòco badano a quelte ciance « e noi veggia- 
ino , che i più vendicativi di rado è che fiano ar '* 
diti , ma bensì fpetl'o traditori , e maligni • 
Vuoiti parimente diitruggere ogn’impreiiions 
di quel ridicolo iìlofofamento , che il nonnfen- 
tirfi fia un /tcconfentire all' Ingiuria , ed un mo- 
Jìrarfem meritevole, (i) Qu_egl’inlìgni , ed ec- 
cellenti uomini del l’Antichità e militari , e ci- 
vili, che dagli Scrittori per aver tollerate im- 
mobilmente le Ingiurie con tanti encomj fur ce- 
lebrati , fecondo quello principio , avrebbe a in- 
tenderli , che di quegli affronti fi conte bàtterà 
meritevoli. Ma noi vediamo all’oppolto , che 
i più pronti a ribatter le ingiurie , ed 1 piu acceli 
a vendicarle, fono appunto per l’ordinario colo- 
ro , che più lon macchiati , e che più le merita- 
no; effendo che maggior dolore ne concepiro- 
no come punti fui vero, e mancano di quelle 
Virtù, che per deprezzarle ricchieggonfi . Non 
altronde il Rifentimento procede , che dalla no- 
lira pailìone , e non ha che far nulla con la veri- 
tà delle cofe anteriori , e univerfalmente non 
vi fiamo per yeruna Legge , nè per regola di ve- 
runa Virtù in neflun modo tenuti . 

Conviene trarfi dal pernierò una volta la 
chimera di quell’immaginario foro ; checian- 
•diamo ideando a capriccio; perchè allora lco- 
priremo a un tratto la vanità di quelle opinio- 
ni , che da tale immaginazione derivano. Co- 
‘ noJceremo. 

li) CfflgreJf.Civi!. fai*' 3* 
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nofceremo, che non v’è obbligo alcuno dine- 
gar le ingiurie , che perdendoli nell’aria altra 
iorza non hanno, che di lignificare lofdegno, 
o’J mal animo di chi le dice : che non dal nollro 
rispondere , ma dipenderà più tolto dalla noltra 
vita l’effe r creduta una imputazione , o il non 
eirere : che onelto uomo , e di fe lteflo ficuro 
/degnerebbe all’incontro di porli a negare, quali 
di ciò bifogno vi fofle v/ e quali fopra ciò dovelTe 
concettarli di fputa . Conofcereino ancora, che 
vano è l’olfenderfi della Negativa , fenza cui 
l'umana favella non può fulffitere ; e vaniilìmo 
iijpenfare , che pofla la Mentita dittruggere, 
oiofpender punto la credenza altrui . Conoicer- 
remo finalmente , che la voce Mentire maggior 
yirtù d’offendere non può avere , che a propor- 
zione lealtre ingiuriofe parole fi abbiano , e eh? 
è follia il cominciar dopo elTa a trattar di prova- 
re , non potendo riufeir quelle prove fe non di- 
lbrdinate , e ingannevoli , dove non v’è tribu- 
nale , che le regoli i e le depuri ; e non poten- 
dofervirciò ad altro, che a incamminare una 
lunga Inimicizia . 

Bifogna poi confiderà? fedamente , che il 
rivolgere lacontefa a deputare , fe la Mentita 
lìà valida , o pur noi fia , e a pretendere cia- 
fcheduno, che il Caricato fia l'av verfario , e il 
ridurre a Logiche lottigliezzeil contrailo ; non 
folo è affatto iuor del cafo , allorché fi tratta di 
cofe di collumi ; ma è si ridicolo , e Urano , che 
avanza di molto tutte le decantare fciocchezze 
delle genti piu zotiche , e barbare . Bifogna il- 
luminarli , che non per altro tanta vanità fii 
introdotta, fe non per follenere con tal perizia . . 

ogni caufa iniqua , ulcenio dal punto della con- 
troversa; e che non ad altro tendono in uni- 
verfale tante folennità, e tante fofiilitherie ,* 
che a poter fare la lolle profejlìon di Duel- 
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lilla-, fenza venir giammai all’atto d’uu leale,’ 
e dubbiofo combattimento . . 

OlTervar fi dee , che non folo è ftolidità il 
parlare di provar con la fpatla , ma che non ob- 
bliga ponto la gelofia di Riputazione ad abbat- 
timento ; perche quella Riputazione, che al- 
l’uomo civile fi richiede , con fi Ile nel credito 
di probità , e d’incontaminatezza , non nel 
concetto d’alcuna di quelle doti, chepoffono 
ftare anche nell’uomo trillo , ed iniquo , fic- 
com’è l’ardimento. Oltre a ciò è da confiderare ? 
che difetto di coraggio non fi può arguire in chi 
non incontra un pericolo , che non fi può incon- 
trare lenza delitto. E di piò egli è d’uopo inten- 
dere , che il batterli è opera di pe rizia , c di ro- 
bultezza; e che l’una, e l’altra diverfe fono 
dall’intrepidezza del cuore, la quale maggiore 
può trovarli in tale , che per avventura Sa me- 
no da ciò. v. .. 

Ma intorno all’ufo tanto piò deteftabile 
della Inimicizia , dobbiamo porre fingolar cu- 
ra per levarci di capoquell’erroneo , e fciocco 
Principio, che le Inimicizie dt? Cavalieri fiano 
Guerre private ( i \ r Deri vano da quello Princi- 
pio e le vendetta trasverfa li , e le infidie , e le 
iiiperchierie ; tptte le quali cofe nella Guerra 
hanno luogo , ma in altro modo , e per troppo 
diverfe ragioni . Ico n traiti , che per offefe av- 
vengono tra’ Cavalieri, fon perfonali , e fono 
fraperfone , che non rapprefentano un Pubbli- 
co , e che non hanno Sovranità , nè quel diritto 
di guerra, cheaveano gli antichi nobili Oltra- 
montani? e però quel te tracce continuar volen- 
do , altro non ci rimane , che di gareggiare in 
azioni federate , ed in vergognose vendette . 

li v^uì 
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Qui fa metti eri di confiderare , come il piii vii 
pe nfiero , che polla cadere in mente umana , lì è 
quello dell’aflallìnamento, o di cofa che ne par- 
tecipi in alcun modo . Non inerita d’elfere am- 
metto ad ufare con gli altri uomini chi tutti in 
tal maniera gli offefe , ogni cofa col folpetto 
contaminando , ed alla fede comune venendo 
meno. Perchè riguardare come indizio di po- 
tenza sì fatte enormità , mentre n’è capace ogni 
abietto fchiavo » che una pilèola , o che un pu- 
gnale occulti ? A propofito delle quali armi na- 
icolle , fi può notare , che l’ufo di portarle non 
altronde nafce , che da paura : perchè ad uomo 
di poco cuore non pare mai d’efier ficuro, fe non 
Jì fortifica con tal vantaggio } ma l’intrepido , 
che di fe ilefiò fi fente armato . fdegna limile 
impaccio, e per poco non fi dimentica anche 
deU’armi onelte ed ufate ; perchè nè ingombra- 
to è da idee di pericolo , nè in altro ha lede, che 
nei fuo ardire . 

Gioverebbe infinitamente a rimettere il 
buon ordine della fodera civile il conofcere,che 
falfanacnte vien riputata ignominia il ricorrere 
ne’ cali » che il meritano , a’ Magiltrati , e’i 
chiedere al Principe il giutlo gatligo delle rice- 
vute offefe; avendo principalmente a tal fine 
illituita i popoli la podeilà fovrana . Quello fu 
il perpetuo iliitmto de’ Romani, e de’ Greci , 
cosi Ira gli uomini di guerra, come di pacej 
e pure accoppiarono con quello si gran valore , 
che l’uguale non ha veduto il Mondo . Quello è 
il Riientimento 'accennato da Arinotele , allor- 
ché richieggono le circoitanze , e leconleguen- 
ze di non tollerare chi vilipende, ed opprime: 
quella è la vendetta nominata dalle Leggi in oc, 
catione di fervi fieramente percoilì . Ma dove in 
oltre un particolar debito di Giullizia voglia 
ne’ nobili confiderarfi , chiara cofa è , ch’effer 

non 
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non potrà fenza infamia il vendicarli con ie fue 
forze , ch’è un render vane le Leggi , ed un fe^ 
xir la Giultizia nella pupilla . 

Egli è di necellìtà l'intender bene , chele 
private Soddisfazioni fono atti di umanità, di 
giuitizia , e di convenevolezza ; e che perciò 
chiunque fece ingiuria, o diede altrui motivo 
di dilpiacere, in che può talora anche il pih fag- 
gio del Mondo tral'correre , nulla può mai per* 
der di ftima in dar di piò, ed in avanzare con 
la Soddisfazione la offel’a ; perchè argomento 
.quinci lì trae d'animo oneito , generofo , e.gen- 
tile . Similmente ravvifar conviene, che que- 
lle Soddisfazioni altra virtù non hanno ,che di 
racconiolare gli ofleiì ; e che falfamente però 
s’infegna di non dovere fenza diede far pace; 
molto onorevole potendo edere il non aver bi- 
fogno di sì fatto racconfolamento , ed altezza 
d’animo dimollrar potendoli in non curarlo • 
Vano è l’immaginarli , che da queiti uffizi la 
buona fama dipende, perchè da tutt’altro che 
da limili complimenti li cerca informazione 
d’un fatto, od forma giudicio d’una perfona * 
Ingannali non meno , chi fa a gara in facilmen- 
te pretendere Soddisfazioni , ch’è quantodire 
in dichiararfi fcioccamente , e per lieve cofa va- 
ramente turbato . Ma allorché la Soddisfazione 
e fi vuole , e fi dee , bilogna capire , che il fotti— 
lizzare in tal fatto , il contendere de’ termini , 
il dilputare d’ogni lcrmalità , altro non inoltra, 
che oftinazione puerile , oziofità di penfieri , 
leggerezza d’anijno , e ballò concetto di ie me- 
deiimo . 

Ragion vuole finalm nte , che le roltre fan- 
tafie fi divellano una volta da quel grand’ido- 
lo , che con nome d’Onore da quelte moderne 
dottrine fu fabbricato. Bilogna comprenderebbe • 

li a quan- 
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cmando efaltavano gli Antichi l’Onore , e qtian* 
ào accennavafi per le Leggi di porre irf pari gra- 
do l’infamia, e Ja morte; dt’pubblici prem j s’in- 
tendeva per gloriofe azioni conferiti , e s’inten- 
deva della pofitiva , e per grave misfatrode- 
cretata incapacità degli Onori : non mai del pre- 
valere in faccende di Mentita o di Duello , delle 
quali follie a’ huoni tempi non v’era idea , e non 
inai di cofe a private otìefe frettanti , ne’ quali 
cali fi conduflero Tempre i faggi come lor piac- 
que, e nel qual punto non fu mai da eflì la buona 
i ama ripoila . Il dar però a quelle noltre ciance 

? uel prezzo, è doppia ignoranza , e duplicata 
ciocchezza : ond’è ,che non dobbiamo lafciarci 
da quelta voce ilordire , nè creder tolto di dover 
per ella ai ogni altra confiderazione dar bando i 
tua bensì venir fui fatto quali rifol vendo quelle 
propofizioni , che con ella in oggi sì frequente- 
mente fi adornano: poiphè nel confi derarne la 
foltanza , e’1 lignificato , tu troverai alle volte f 
che quello vocabolo non ha nozione determina- 
ta , e non viene a dir nulla ; altre, che quegli 
affari, i quali per chiamarli d’Onore verranno ad 
ogni altroantepolli , fono d'slfai medioc re im- 
portanza , e non di rado , che non montano un 
frullo. Che dirò del far dipendere il punto ef- 
fenziale di quelt’Onore , o dalle operazioni al- 
trui , fo dall’elTer noi , e dal inoltrarci rifentiti , 
edificati , iracondi , e vendicativi , ch’èmanife- 
flamente un difetto, e thè pafsò fempre per una 
ipecial qualità del più debil fefio , ed a che 

J >iù degli altri pronti veggiamogli animali ve- 
enofi , e più vili 1 Quj nei è da riflettere fui mi- 
ferabile errore di lafciarlì indurre a pazze,o cru- 
deli , o federate azioni , fol perchè vien detto, 
che così impone l’Onore : e fa d’uopo capacitar, 
lì » come leoperaziojni che fanno buono , e cat- 
tiva 
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tivo non vanno accomodate all’altrui capric- 
cio , come i titoli , e le mode : e.che nella uma- 
na vita per conofcere con verità , e per giudicar 
con certezza di ciò che fia oneilo , o noi fia, e di 
ciò che fia da eleggere , o da lafciare , non bifo- 
gnalafciarfi reggere da principj particolari , ne 
da ptegiudicjfecondo i tempi , e fecondo i pae- 
li alterabili , e differenti , ma riguardare negli 
univerfali , e certi * e Tempre uniformi della 
diritta Ragione. • ... 

R fchiarato l’inteltetto , e depurata che in 
tal maniera /offe la opinione , quali fpontanea- 
m ente verrebbero a cangiarli col proceder del ' 
tempo i coltumi • Ma quanto a ciò , che brame- 
remmo noi fi operafie per intero adempimento 
della noitra idea , tutto viene a epilogai fi nel 
dire , che meltier farebbe d 1 laici a re una volta 
tutti queiti libri da parte, e di ler pel li re in 
perpetua oblivione tutto quel vanimmo aggi- 
ramento, che per farci intendere noi abbiami 

indicato finora col nome , che per altro si male 
pii fi ct nviene, di Scienza Cavallerefca . inve- 
rdii da quale ltofidità d’uomini , e d’iiututi 
tanta macchina aveffe origine ; tu vedetti in 
che miferabili tempi , e caliginofi accrefcimen- 
to prende fie -, e tu vedetti da che poveri Scritto- 
ri , e su quali fi nciullefchi equivochi ad inal- 
zarli veniife • Io trovo anche l’animo nonmiert 
del corpo alle lue malattie effer foggetto , ed ef- 
fer quelle le falle opinioni , ed i cattivi coilumii 
ana dalla ittituzione prefente l’una , e l’altra di 
* quelle infezioni viene a produrli .Che fe il tem- 
po , e Papp lìcazione , che a quello intralciarli- , 
rimo lludio per molti fi danno , nell’Illoria 
s’impiega fiero , e nella Morale» e nella Geo- 
grafia , ed in qualche principio d’erudizione } 
non ballerebbe fol tanto per ifcuotere quella 

li 3 rer- 
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vergogno fa rozzezza , che in molte illuftri CiN 
tà-tà sì gran tornai nome della nazione ì Non 
fiori gionofamente per tanti fecoli lenza quella 
prolelhone la nobiltà Romana , e la Greca; 
e lenza di efla non regnano in oggi oltra i mon- 
ti il valore , e loftudio ? anzi non vulturi noi 
nell’Italia tteflà traforarli quella Cavalleria in 
alcuna grande, e* ben ordinata Città, e non 
mancarvi!! per quelto d’aìcun ordine di buon 
collume , anziandarvi/wifenci da molti mali ì > 
'Con rabbandonamffito de’ prefenti volus* 
mi farebbe da delìderare di non vederne mai piìì 
ufcireiopra quello argomento. Nè ci cadette in 
animo , che tale itudio purgar lì potette , men- 
tre il difetto Ila nell’tUènza di elio . I moderni 
Scrittori non hanno già profetato d’aver corret- 
to Ciò che di reo vi avea neg li antichi , e d'aver 
tjìratto dalla feccia p;ù immunità de ’ loro detti 
non altro che Poro più puro ( t ) ì e con tutto ciò 
ti fu poco fa dimoiti ato , come i moderni pili 
nocivi riunirono degli antichi . Quel buon Re- 
ligioiòli) , che Rrifiefopra il Duello, altra in- 
tenzione cei tamente non ebbe , che di eitirpar— - 
io; e con tutto ciò , perche a* principj Caval- 
ierefchi non rinunziò del tutto , l’Autore del 
Trattato MS. del Duello non altronde tratte 
più volent eri le ragioni per confermarlo , e le 
autorità per rifulcitarlo . Vi è Rato già chi ha 
fatto prova di purificare alcun di quelli volu- 
mi ; ma tutto ciò , che adatto non le ne levò , 
di pertinente a quelta protellìone , loiteliò ve- 
leno contiene? vedi pero n e'CongreJfi Civili (3), 

. bea- 
ci) Sp d?Ort, Proettt* * s. 

(2) P.G. Gara/, 

* (3) L.hc.i 3'&{e<jfr 
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fcenchè di molte empietà al leggenti , tralucer- 
vi ancora molto bene le regole della vendetta , 
ericordàrv’fi « che chi fu impedito dal Rfen- 
tirfi , è tenuto di fare apparire al -inondo la ca - 
giovte , che lo ritenne (i) da queito debito., Si 
può-ancora avvertire , che jl parer più inno- 
centi d’alcune di quetfce Opere, non da altro na- 
fte , che dal contener meno di quella materia. 
Tali ti parrebbero a cagion d’elempio le L-zio - 
vi Cava/lerefcbe , perchè molto favellano in 
uni verfale ; ma fra i morali ricordi de ì Vanti do* 
to v: tale delle Mentite (2), é dell ’ Obli go del fu- 
bito Rifemiinento (3) commendazione put vi (ì 
fa, e ricordanza. In fo torna chiunque dì cofe; 
CavaUerefghe prenderà a l'cri vere , o riterrà 
quelli Principi , o non glrriterrà . Ritenendo- 
gli, per quanto lifeio vi adoperi , confermerà 
por Tempre gli errori Iteilì : rifiutandogli , non 
potrà dirli , che di queda Scienza abbia fetitto , 
nè farà da annoverare nella lchiera di quelti Au. 
tori . 

Ma quando tu di fpiegar mi richiedi * in 
qual modo tolta la prefente Cavalleria s’abbia 
a vivere , io credo , che tu di me ti prenda giuo- 
co , o Marcello . Siam noi forle ritornati alle 
prime età del novello Mondo , chebifognovi 
ixa d’affaticar fi adefl’o a lormur le regole de’ co- 
ilumi ? non fu dunque la Scienza morale dagli 
antichilfimiSavj perfettamente compoIta,e non 
fi comprende in efià quanto intorno a’ precetti 
della vita civile fecondo la ragion naturale può 
inai penfarli ,. Ad altro però non fi riduce in fo- 
llanza il cangiamento , che noi ci auguriamo di 
potere introdurre , fe non ad abolire quella fal- 
la, 

- (1) Prtg.63. (a) LeZid'Meni'MS» t 
C 3) Uz>ddng* 
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fa , e nuova Morale , che ne’ mezzani fecoli fu 
feminata da’ barbari, c che per ereditaria, e cie- 
ca conluetudine finora fu coltivata ; ed in relti- 
tnire la legittima , e vera ,che da’ Greci, e da’ 
Latini Maeitri ci fu lafciata , e con cui ottima- 
mente reggeanfi gli uomini in ogni forte d’affa- 
ri , allorché per difetto di vera religione altra 
norma di vivere non fiavea . Non e qui come 
nella Filìca , dove ognuno può fantafticare a fua 
voglia , e ftabilirfi principj nuovi . Nella Mo- 
rale non è lecito a'allontanarfì punto da’ prin- 
cipe Inabiliti , e lìcuri : quando però vien detto 
della Cavalleria , ch’ella procede con principj 
particolari, quello in materia morale tanto è , 
quanto dire con principj falli , e per confeguen- 
2a nocivi . Egii è vano il rispondere, che la 
Morale non balla; imperocché non ballò ella per 
si lungo corfodi fecoli? e per qual ragione ba- 
llando anche in oggi -per ogni altra parte del co- 
llii me , per quella fola vi vorrà in oltre una 
Scienza particolare? Nc alti i diceffe , che utili 
pur lì Iti mano gli Scrittori Legali » benché le 
Leggi ballar potè fiero : perchè i Legiiti illultra- 
no la legge , e la fp egano , laddove i noltri Au- 
tori oppugnano la Morale , e la confondono « 
E avvertali bene , che il raffembiaie alle volte, 
che pur vi voglia qualche dottrina particolare , 
nalcerà dalla inconlìderata fuppofizjoned’alcu- 
no di quelti princ’pj , o degli ufi Cavaliexekhi , 
per l’affu e fazione jadicati nella fantalìa ; polto 
il quale di regole fpeciali bifogno vi farebbe: 
ma dove la mente d’ogni pregiudicio lì rifcuo- 
ta , apparirà ad un tratto , che d’altra dottrina 
non fa mai d’uopo, fe non della uni verfal de* 
coltumi , che principalmente perchè di fullìdio 
folfe negli acerbi cali, quai fon quelli di.gra vi 
chefe , lu coltivata* 


Tu 
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Tu dirai forfè , che variando fpefTo le cir- 
coflanze dellècofe , e l’accoppiamento di effe * 
non balla molte volte la Scienza Morale, ch’è 
degli univerfali , perconofcere qual determi- 
nazione nelle particolari emergenze fi debba 
prendere . © in quello sì che parlerai verifiìmo, 
e quella è la ragione , per cui vanifflmo fu , 
e farà femore il voler formare un ai te intorno 
a’ Angolari fatti , e’1 volere dar leggi fiffe , e af- 
folute di quelle operazioni -indifferenti , e indi- 
viduali, che fono per fe incerte, e variabili, 
e di determinato metodo , ed uniforme incapa- 
ci . Quindi è, che fi verificano in materia di co- 
ftumi anche le regole direttamente fra fe con- 
trarie; e così abbiamo nelle facre carte quel 
configlio, citato da’ Maellri in Cavalleria (r) » 
Rifpondi allo fiotto fecondo la. fua ftoltizia ; 
e v’abbiamo anche l’altro non mai citato da ef- 
fila), Non rifponderc allo fiotto fecondo la futi ^ 
fiolnzia , che immediatamente precede . L’uno, 
e P altro fecondo la diverjità de* tempi , e delle 
perfone concorda , diffe qui San Girolamo . A chi 
reità dunque la direzione appoggiata de’ cali 
particolari , de' quali regola non può fermarli? 
non ad altri, che alla Prudenza , occhio di tut- 
te l’altre Virtìi , ed unica ponderatrice delle 
circoffanze , e di ciò che in quella , e in quella 
occafione far fi conviene . Qujndi è , che tanto 
raccomandali per la Morale il colti vamento di 
quefla regina delle Virtìi , e il domar le pallo- 
ni , che poffono co’ lor vapori offuicare il fuo 
lume ; ben avendo i fommi Filofofi conofciuto, 
che unicamente pereffa diltinguer lipofiono, 

e di- 

Ci) Spid'On.p'Z.vivn.io. _v 1 
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c difcemere le efigenze di verfe , e le varie con- 
seguenze delle azioni umane , e degli accidenti, 
cnc accadono . 

t Nè vorrei , che tu ti lafeiailì , come di non 
pochi abbiamo offervato , in . annare da ciò , che 
confederando , come anche il Medico a cagion 
d'efempio , ed anche il Capitano d’una certa 
Prudenza hanno bifogno nell’efercizio del lor 
melliere ,tu venilTì però a concepire, altro non 
elfere la Prudenza, che l’intelletto dalla co- 
gnizione particolare d’una materia il mitrato . 
Se così folle , quella Virtù ,che di tutte l’altrc 
' è la direttrice , e ch’è la univerfal Maeltra del- 
la vita , svanirebbe, e farebbe nulla. Infogna 
dilfcinguereciò , che fpetta direttamente al ben 
vivere , da ciò , che fpetta precifamente al ben 
dirigere alcuna imprefa ; e bilngna feparare ciò, 
che immediatamente rifguarda il fine ultimo, 
j ch’è la Felicità , da quel lo, che mira ad alcun 
9 fine particolare, qual farebbe Ja Sanità , o la 
vittoria . Nelle operazioni di qnelè’ultima for- 
te , che fon quelle , per la retta elecuzion delle 
quali l’uomo acquilta lode di prole-flore eccel- 
lente , l’intelletto vien illullrato dall’Arte; 
e avvegnaché udiam talvolta commendare al- 
trui di Prudenza Medica, o Militare, quello 
vocabolo ufafi allora per rafibmiglianza;e quel- 
le potrebbero al più efler Prudenze particolari , 
e fono in fnlèanza Perizie : ma le operazioni del- 
l’altra fpeeie , cioè a dir quelle, per l’approvar» 
condotta delle quali l’uomo viene a dirli buo- 
no, e fu gg.o ( fia le quali fcgnatamentc fi ripone 
il ben contenerli, o il ben conlìgiiare altru^ia 
occafione d’appallìonati contralti ) non d’altro , 
che deila vera Prudenza abbifognano per efier 
dirette; di efiaefièndo il proprio lòggetto, e Ipe- 
«ifico. Che ile pur l’intelletto in quello ancora 
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da fcientifica generai cognizione può ricever lti- 
me, non altronde farà , che dalla Morale , a que- 
llo preufo fine di dar norma a tut: e le azioni 
umane frettanti a’ collumi , iltituita. 

Qui tu puoi ravvilare , o Marcello , quan- 
to fia vano quel proromper d’alcuni interro^ 
gando , fe fi debba dunque da qui avanti ogni 
ltrapazzo , ogn’ingiuria immobilmente fòHrire: 
imperocché nè fimil regola fu mai ne’ ragiona- 
menti noltri prefcritta , nè poilìbile è in alcun 
modo di preferì vere intorno alle incerte cole , 
e fempre alterabili una regola determinata . 
L’ordinare in univerfale di rifentirfi delle offe- 
fe , è precetto , che manifeltamenre fa di paz- 
zia : ma potrebbe non efler efeìite da errore an- 
che il dar ltgge di non rifentirfi giammai . Ari - 
Itotele , che per difcendere più *al particolare 
delle azioni umane , tante Virtù , ^janti vizj 
diltinfe, che altro potè egli dire in quelto pro- 
poli to , fe non che l’opera della Manfuetudme 
e di commuoverli delle Ingiurie , quando con- 
viene , e quanto conviene ì vale adire in que’ 
cali , e fino a quel fegno , che la Prudenza det- 
ta» edinfegna. 'lutto ciò, che aggiungere lì 
potrebbe , a due confiderazioni può ridurli , 
L’una, che generalmente parlando , quando il 
danno delle Ingiurie cada in tefolo, degno di 
fomma lode etìer potrà il fuperarle o per foffe- 
renza , o per difprezzo : ma quando il non far- 
ne cafo poteflè notabilmente pregiudicare al- 
trui , del farne onelto rilentimcnto-effer non 
potrai condannato . L’altra , che tutte le no- 
ltre operazioni norma debbon prendere dal fine 
ultimo , che dentro le cofe umane è il vivere 
pivi felicemente , o per dir meglio meno infeli- 
cemente , che su la terra fi polla . Quando però 
il ripulitele otfefe, ovvero il cercar di puniri 


Digitized by Google 



384 ' ^ I Bt 111. 

le co’ legittimi , ed onefti mezzi » giovi alla 
tua tranquillità» e la tua quiete alncuri , ài 
farlo avrai ragionevol motivo ; ma quando di 
fturbamento aliai maggiore riulcir ti debba il 
recarti a petto l’ingiuria » che il trafcurarJa ; 
e quando fenza fieramente cadere o nel Tintor- 
io , o nel pericolo » o nel gaitigo , farlo tu non 
polla , che dubbio c’è » che il vendicarli farà 
follia ? 

In altri ancora diramo avvenuti, che ci 
hanno chielto forridendo , fe ci diamo a credere 
di toglier da* Mondo le ingiurie , e le vendette; 
e di ridurre gli uomini a vi verefecondo la Filo- 
fofia ; e che faremmo noi Iteifi villanamente ol- 
traggiati ; e limili altre iltanze fatte ci hanno , 
con le quali hanno dato bendiamo adivedere , 
di non aver punto la nottra intenzione compre- 
la . Si credettero coltoro , che noltro intendi- 
mento #fiè di cambiare a un tratto icottumi 
degli uomini ; là dove noi non ci fiam proporti , 
che di mutar le MatEme , che in oggi corrono : 
la qual cola perchè mai dovrà itimarli imponì- 
bile ? perchè farà difperata l'mprefa il voler ri- 
tornare i nobili in quella fanità d’opinioni , che 
correva al tempo de’ Romani , e de’Greci ; cioè 
quando la Crilciana l egge non fi conofceva , ed 
alcra maeitra non vi era, che la naturai ragio- 
ne? Le ingiurie, e le vendette, deri vano dal- 
le pallìònì , che vano farebbe creder di ellingue- 
re , offendo radicate ne Ila natura , che del tut- 
to ncfh può cambiarli ma le Maflìme procedo- 
no dal l’iltitwzione, e quella può mutarli mol- 
to bene . In (.he confitte adunque finalmente il 
noltro filtema? -confitte in levar dal mondo gli 
Obblighi di vendicarli , di negare , di provare , 
dibatterli, di ributtare, d’efiger foadisfazio- 
/ie t e lomigliauti ; il che chiama vali per iiicher- 
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1 - 20 da un noftro amico» richiamare a libertà il 
genere umano : to.ti quelti, e conofciuta la paz- 
zia di cosi vane opinioni, l’intento noflro è con- 
seguito . Se tu dipoi mi richiedi , ciò che abbi 
a lare acerbamente ctìefo , che debb’io ditti ? 
i precetti , e i configli della Religione , e della 
Morale fono a balta n za noti ; e perch’io ancora 
una volta gli ripetelli , non farebbero nulla piti 
di quel che fono oflervati . In ogni cafo fa ciò 
che ti piace, e legui la tua pallìone, le vuoi ; ira 
non dire d’èdèr tenuto a così fare, e non preten- 
dere , ch’ogni altro in limile occafione Sotto pe- 
ca d’infamia così far debba . A nz, come che tu 
con la tua condotta faceifi torto alla buona Mo- 
rale , non perciò potrà dirfi , che il noitro hite- 
ma rinieghi ; pur che non profeifi nel tempo 
• Ile fio d’aver fatto bene , e d’aver fatto il debito, 
tuo . Di me non Saprei , che prometterti ; per- 
chè conoscendomi io da un magnanimo , ed im- „ 
perturbato naturale aliai lontano , faci! cola è , ^ 

che mallìmamente ne* pi imi moti peggio faceffi 
( degli altri ; ma in tal cafo io non direi poi , che 
J’Onor mi coltrinfe , ma che la paflìon mi con- 
dufle;e vedendo io chi che fia non far conto d’of- 
1 Seie , e non curar di Soddisfazioni , non accufe- 

i rei la fua condotta ; quali gli altri ancora fecon- 

k do il mio temperamento do veder vivere , e non 

■ Secondo il loro . 

Nè ti parefle per avventura , che un tal 
• cangiamento , come confidente neli’intenuere , 

■ in materia Morale veni de ad edere inutile: con- 
cioilìachè , quando il difetto non fia più nella 
parte Superiore, ma Solamente nell’Appetito , 
non faranno allora quelli mali di qualche rime- 
dio ,odi moderazione incapaci . '1 ralafcio , che 
molto più di rado avverranno sì fatti difturbi , 
tome adai più di rado avvenir gli veggiamo,do- 
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vea lode non fi riduce l’inquietare altrui ,'e de- 
ve non regnano quelli puntiglio!! illituti : ma 
avvenendolo primo luogo, non faranno più co- 
ilretti a intraprendere nojofe brighe coloro an- 
cora, cheìnon ne han voglia : e tolte quelle leggi 
conofcera ciafcuno,che fìccome lodali nelle Cor- 
ti il faper tolerare i dilpetti , e ditlìmulare gli 
affronti , per non rompere il corfo alla fua fortu- 
na ; cosi non è da lodarli meno chi la altrettanto 
per non turbar la fua pace ; perché non è da 
prezzarli meno il vivere fuor di noja , e felice- 
mente, del confeguire una dignità, che ancor 
roncai , feconfeguita non lia per farti più di pri- 
ma infelice . Con quelli poi , che al fenfo delle 
Ingiurie’più teneri fi>no , e cheCutti ne vanno 
in fiamma, non reiterà impedito allora il far 
prova nelle occafioni de’ lenitivi Morali ; e il 
ricordare di non preltar fede a quanto rapprefen- 
ta il dolore , che tutto fuor di miiura ingrandi- 
feej e il dimoftrare nelle picciole , e leggere offe- 
fe , eh’ è debolezza il non fapèrle trapaffare , 
com’è mollezza il non faper loffrire un piecioL 
dolore ; e che il far cafo delle interpetrati- 
ve è proprietà degli animi baili , edoziofi; ma 
nelle grandi , ed atroci , che non è da farne 
sì gran maraviglia , ellendo quello^ uno degl’i- 
nevitabili aggravj della nollra miferabil vita; 
e che il volere , che fecondo lor natura non ope- 
rino i maligni , e gl’iniqui , farebbe un preten- 
dere , che non pugneflero le vefpe , e che non av- 
velenaffero le vipere. Pf traili rapprefentare. che 
la vendetta nuoce quali ferrpre più deli’t ffeia ; 
. che un momento d’ira non raffrenata rendè mol- 
te volte infelice la vita tutta ; e che ficccme la 
Malhma de’ Principi è di far cedere ogni pailìo- 
rrt , ove fi tratti di mantenerfi Principi, così 
«ber dee ns’ nobili per confervarii nobili ; ed in 
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conseguenza per non fagrificare le facoltà ad un 
impegno. Potrailì tal volta avvertire, come 
queU’Jngipria , che ad una fantafia turbata lì • 
xapprefentà rotiiìùna ai mondo tutto, non lì 
fa che da alquante perfone d’una Città , e che 
Seppellirai!! in breviffimo tempo nellìlenzio, 
e nella ìimenticanza, quando divulgata , e cele- 
bre non fl renda dallo llrepito della vendetta . 
Potrai!! moitrare , come il maggior male delle . 
olfefe confide nel dolore, ch’elle ci recano, e che 
da noi però dipende il renderle vane , ed il farle 
nulla: e non farà finalmente allóra si fuor del 
cafo il porre alcuna volta dinanzi agli cachi 
i motivi di Religione , a fronte de’ quali il piìi 
importante de’ nodri riguardi diventa (oggetto 
di rifo . Quelle, emill’altre rifieilìoni, perle 
quali inoiti per avventura chi da una , e chi da 
altra calmar lì porrebbono , relterà libero a tem- 
po, e luogo d’andare adducendo quando il recar- 
li le inpiune a petto Virtù non fidimi, e dove 
il farne vendetta neceifità indifpenfabiie nondì 
creda: ma finché i’opinion vive di quelle regole f 
e di quelte leggi , nè delia ragione fi può far ulo , 
nè dalla Morale trar frutto . Aggiungi , che tol- 
te quelte impreilìoni la pailìone ideila per met^ 
lì toglie; poiché fovente irf 1 breve tempo efia 
verrebbe meno , fe altri non fi lludiafie di tener- 
la viva , finché a quedi incarichi adempiuto 
non abbia; e non Sorgerebbe efl’a punto molte 
volte , fe la (ola immaginazione di vergogna 
non la svegliaflè : operando la forza della con- 
file Cadine , che l’errore non fi conofca d«dl’avei 
Ti polla l’infamia in c ò, che dato ancora che folle 
un difetto , non farebbe finalmente agli altri dì 
nifiun danno ^dove queita intamia non fi è ripo- 
ita nell’invidia , che tutti i migliori perieguita, 
och’è la più vile affezione del mondo, benché 
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tanto comune ; e non nell'incontinenza, che 
ha pifl volte minato (Mi Stati , non che le per- 
fine , eie famiglie. Celiate parimente quelle 
opinioni , e polli da parte quelli libri d’Onore , 
non lì vedrebbero più fogli circolari di chi vuol 
'che ognun fappia, come pafsò qualche fuo in- 
trigo particolare; non fi vedrebbe più accorarli 
a morte , o efler dagli altri fchifato, chi non 
avendo per natura certa vivacità , e prontezza , 
rellò in occafione di grave ingiuria frrprefo, 
c fnprafFatto ; e non li vedrebbe fìnalmeij e cl?i 
vada a confultare , fe lì abbia rifentito a baltan- 
za , ovvero fe d’altrui operazione egli da redato 
offefo , eqoal debito gli corra; protedandodi 
non efler rifparmiato, e di efler pronto a fagri- 
fìcar tutto all’Onore: dal qual frequente coltu- 
me pòr fi conofce, che non è la forza della pallio- 
ne v quella che (limoli, ma bensì il timore di 
quelle leggi. Compatimento fommo merita cer- 
tamente chi fenrendofi dal J’afpra ofFefa trafitto 
'fepue l’impeto del fuo fdeg.no ; ma che nuovo 
idituto èegli quello di chiedere altrui fe adirar 
'ti debba , e fe far vendetta d’un dolore , che tu 
non fenti ì 

Ma poiché al porre in difufo quelle dottri- 
ne, e tutti quelli ’ibri in oblio, la prefente noltra 
illituzione viene a ridurli; neceflària cofa èdi 
ritoccar quel punto , che in ciò fpecial difficoltà 
pare eh a rrìolti rechi , cioè delle Soddisfazioni , 
e delle Paci: le quali più d’uno vi ha, che mal 
S’induce ad intendere , come fenza aver latto ta- 
le itud. io tramar fi pollano, e non ce (Hi di ricer- 
care con qual altro metodo guidar fi debbano , 
e non fi fa perfuadere , che utile non lia per e fie- 
re lo ferì vere ancora di tal Soggetto , procuran- 
do muffirne d’andare rilecandociò, cheappa- 
riife nocivo*.. 
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* Qui dobbiamo prima ridurci a mente, co- 
- m’ebbero mólto bene i’uio delle private Sod- 
datazioni gli Ant etri , e pur non eobero dottri- 
ne , o trattati di tal materia . Potielti dire , che 
anch. fenza qualche altra arte ltet'ero più tem- 
po 1 Roman ; ma lenza di quella dovettero for- 
fè ltai peggio , dove per non aver quelta vedu- 
to abbiamo , quanto più felicemente le Rappa- 
• citicazioni li lpedivano. Parimente ulìzi li paf- 

iano in'oggi ,/e riconciiiamenti li fanno anche • 
fra l’altre nazioni , e pare libri non vi fi com- 
pilaiono per dar di Ciò ìnlegnamento , nè i no- 
itri ricevuti vi fi fono , m. bensì deri fi . Anzi 
non vediam noi nello Ite Ilo noitro paeie molti 
accomodamenti tarli da cm non ha di Cavalleria 
notizia veruna? imperocché con tutto il regno 
di quelto itudi o quanti ve n’ha , che ne fono af- 
fatto al l'ofcuro ? e non per tan o molti di quelti 
ho io oflervato ottimamente fpedirfi nelle oc- 
calioni di tali altari . E' da ollérvare inoltre* 
l come in quella parte d’Italia , -dove fiferive 
tuttodì di pace , non' v’è mai pace ; e che regnar 
non fi veggono le lunghe In miozie in quelle 
Città, dove quelta Se enza Pacificatrice non li 
coltiva; ma* sì in quelle, dovala più li prò- 
fella ; e che ne’ paeli , love non li ìtud.ano que- 
lti Autori , quelle ineltricabili difficoltà non vi 
fi conolcono , nelle quali vtgg'aino noi ravvi- » 
lupparfi i noitri maneggi ii Pace . Or chiunque 
alle ragioni ceder non vuole , e -me potrà non 
cedere all’evidenza del latto , e non ^onteliare 
inutile quelto itudio , anzi manitcltameute no- 
civo? ' * 

Noitro intendimento adunque farebbe , che 
l’uni vedale elempio lepuendo , prendemmo noi 
pure a trattar le Paci non con altra direzione * 
che di quella naturai difettiva , che in tutti gli 

Kk 3 al r 


Digitized by Google 


r i9i £ 1 1: m: 

t 1 _ 

altri affari della vita ci regge ; e che si fatti ma- 
neggi col paro lume della Prudenza iì conduéef- 
/ero, e con la Icona dei la convenevolezza» e del- 
J’ulb . In cali di tal natura qual è quell’uomo di 
icnno , che per le non vegga ciò » che richiede il 
dovere?di che fi tratta qui, fe non dell’alieviare 
il dolore di chi fuoffefo? ma e vi vuol dunque 
una catalta di fcientifici fon lamenti per fapere 
da che fi racconfolino le perfone, e da che fi pla- 
chino ? non fuggerifce la natura rteifa in tali oc-' 4 
• cationi leefprelfioni di fcufa, di pentimento , 
di lìima, di lode ? non ti farà egl. av venuto mai 
d’udire cotelte dichiarazioni , e fatti compli- 
menti dalla bócca di donne triviali , o di gente, 
che non fa leggere ? or a che fertfe dunque l’in- 
traprendere a tal fine un efame delle potenze 
dell’anima , ed uno fcrutinio delie prefunzioni? 
Che giova parimente lo Ieri vere per tal effetto 
in altre Città , come fuol fare chi prende vanità 
jiel comparir difficile ad acchetarli , o nel farli 
in quella guifa nominare? tu vuol fapere da* 
profelfori, fe. col taleufizio, e con la tale for- 
malità di pace tu (ia loddisfatto a baitanza ; ma 
chi può faperio altri che tuiteffo? mentre ciò 
dai tuo interno dipende , e d'altro non fi tratta, 
che di fedare , come che fia , il tuo dolore ? Non 
fi vide mai più intempeltiva occafione di farli a 
fcavare i principj della Politica , e di caricar pili 
fogli di Metafilica , per inveltipare il merito , ed 
il valore di villane parole , o d’atti indecenti , 
che avvennero , adornando si latti intrichi di 
tutto qu?l ridicolo , che acquiìtano le private 
bazzecole vellite di Filofofia . J’er terminare li- 
mili alari , dove tal volta rifacimento di danni 
occorrelìe , qualche lume di Giurifprudenza po- 
trebbe forfè volervi; ma in univerfale egli è 
certo, che col folo naturale avvedimento pof- 
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fono ottimamente comporli ; e che anzi il pro- 
cedervi per via di filli , e part:coian p« i nc • pj , 
ecpniutci.il» e dottrinali conlideraziom , aitiO 
non opera, che di prolungar lenza fine, e di 
svegliar que’ puntigli , e quelle difficoltà , che 
non fingeranno nui , quando t-a li faccende col 
pentimento comune degli uomini «increti fieno 
condotte. : 

£ t ui opportuno e 1 avvertire , che a torto 
s’ingelofifcono i proieliori di quelta materia , * " 

«juaii abbattuta ch’ella fia , e svanito per così^ 
dire , il lor capitale, ipugliati debbano rimaner-* 
fi di credito , e privt di nome ; imperocché s'eb- 
bero ingegno per rigirarli in cosi intrigato itu- 
dio , tanto più dovranno avello per ducemere 
ciò , che Prudenza richiegga . Ne riprove. ò io 
li chiamare in tali emergenti alcuni amici a 
coniigiió, purché come uomini la vj fi chiami- 
no , e non come Biragniiti - Nè condannerò l’in- 
trametteiii di pace , purcnè benevolenza da 
principio non lì procacci col fecondare quette 
vane, e lunette opinioni , ma si col compatire 
l'acerbo dolor delle otiele . Io non di (approvo il 
iarfi in querce oetaiioni Mediatore ; ina ìoiten- 
co f che per eli'er taie non v'è punto di bilogno 
^impallidir si* te carte , come aicuni lanno , per 
trovar pentirne ti , e perdoni da purga* e lem- 
giurie ( 1)5 e che non è punto vecejfario , co- 
inè vien creduto , intendere la forza del Carie « , * 

e Perfino delle Mentite ( 3} . Anche peraccordare 
«n contratto di maritaggio molto giova la de- 
prezza d*un mezzano , e non per quelto fi con- 
duce egli con principi faentina , t particolari , 

ma 
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ma bensì col fenno , e coi l’efperienza . Altro 
è, che nn Cavaliere iìa deliro iniopirromo 1, 
pronto nello fchivar difficoltà, eloquente in mi- 
tigar 1 > egno ; ed altro è , che fino lìa nell’in- 
veli g re chi è Attore , ecniKeo, edaboiain 
conta iti le autorità per far pretende e la. Nega- 
tiva sf.1rz.1ea , o per indurre alla D/fd tea per 
toner adì (torio . Non perdere adunque, ma cam- 
biare dovranno queiti Pacificatori la lode loro, 
■e cambiare con tioppo vantaggio , e con troppo 
' ufura . < 

Or.come mai potrebbe rifiutarli quel meto- 
do di trattai paci , r.h*io ti propongo , s’egli non 
fo lo pi il fpedito , ed.agevole , ma s’egli e l’uni- 
co, che in pratica ridica , e fe ad elio convien 
pur l'empre ridurli , quando fi vuole venirne a 
capo ? Io ti ho già dunoitrato a lungo , come da 
i libri determinazione alcuna non nalce , ira Ibi 
Confufipne , e dilficoltà : quindi è , che avendo 
io avuto in quali turte le principali , e mezzane 
ancora Ci trà d’Italia ragionamento di ciò co* 
più dimati Paciali , mi hanno contelià'o quali 
tutti , che quando premura fi abbia d’eftettua- 
re un accomodamento , bilogna lafciar da parte 
gli Autori co’ lor filolòfamenti fepra le ingiu- 
rie , co’ lor termini allibrati , e con le lor Nar- 
rative del fatto ,che non fi accordano mai: anzi 
talun n’no trovato , che non gli ha ietti ; ed un 
n’ho intefo pochi giorni fono darli vanto d’ave- 
re in breve orni aggiultamento accorda o, ogni 
volta che altri non vi lia entrato di mezzo col 
Gelfi, eco fiii ago alla mano. Ma non cadde 
talora dalla penna di queiti lteifi Scrittori (1), 
che de’ ripieghi di Pace non fi può far arte , 
c che la Prudenza Sola ne* caji determinati , 

ejul 

U) Murai./. ij'j-. 
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e fui fatto ne può ejfer la Maejiraì chi potrà dun- 
que nega lo ancora ? e perchè dunque non la- 
fcianoelH una volta quella lor Arte , e non lì ri- 
volgono a quella itrada , che unica pur cono- 
fcono? ' 

Ma poiché vi è chi s’immagina , che fi po- 
trebbe fcrivere l'opra le Paci , fenza inviluppar- 
vi dentro la Malfima della vendetta , e fenza far 
conferva di pericolofe cavillazoni; io rifponde- 
rò prima , che feri vendo fuor di quelti Principi, 
e con diverto illitiito , non verrà piti a formarli 
un libro della prefenpe Cavalleria , ma d’un’al- 
tra , che non fapendo io qual poeelTe riufeire , 
contra di ella a favellar non prendo . Vero è pe- 
rò , che in qualunque modo di tal materia li 
feriva , bene io non credo , che lìa per feguirne ; 
perchè il folofaperli dalla gente comune , che li 
ftampano di ciò trattati , tolto gli fa concepì:^ » n, 
che di fuprema importanza fieno tali faccende , 
e che debbano dunque con lemma cautelai con 
fottile applicgzione trattarli ; il che di tutte le 
difficoltà «fondamento- Due^fecoli fa , quando 
su ta 1 foggetto non erafi fcritto ancora , era feu- * 
fabile il figurarli , che giovevole efièr potdTe 
loferiverne; ma non piu alprefente, quando 
l’efperierza ci ha fatto vedere , che torna mule; 
e che fino i Religiolì, e fino un ’f eologo( ^.che 
di trattar propofe della Dilezioni de* nemici y 
auandoalle regole , e alle formalità di p.cedi- 
(cefero , folo di nuove ouiltioni dieder moti- 
vo (2) . E ti credi tu , che di qualche Aia fpeco- 
lazione ogni Scrittore non vorrà far pompa ? noi 
purveggiamof che finora alcun nuovo raffina- 
mento pgr ciafchedun s’introJulfe ; e che Pul- 

, ' timo 

(1) Heg.di Pa, (a) Lud.Cari» 
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-timo di effi è giunto a compilare un volume di 
dotte quiltioni , e di lottili confiderazioni ripie- 
no su i puri preliminari da premetterli agli ac- 
comodamenti privati . Ma come potraffi mai in- 
torno a ciò trovar materia per formare un libro» 
fenza entrare in queifabilfodi rifleffioni , e di 
formalità, che rendono sì difficile una Pace? 
e moltiplicando gli Autori , come sfuggir fi po- 
tranno quel le contrarie fentenze, che lo rendo- 
no quali impoffibile? Anzi ioti dirò di più. , che 
il folo prefcriver regole , farà nocivo ; perchè 
devieranno quelle dal piò fpedito cammino,ch’è 
quello d’adattarlì agli ufi varj , alle particolari 
opinioni , a’ temperamenti diverfi . Tale infu- 
rierà come pazzo-, al fentire di chieder perdono; 
altri di men fuperba natura pafierà di leggieri a 
filmile ufizio, come ad una fpec e di compii men- 
to . Vi farà chi ltimerà bel pregio il perseguire 
ogni àtomo in quelli affari e vi farà chi d’altro 
non farà conto , che deW’ufcir ben tollo di noia. 
In quella Città molta conliderazione fi farà d’u- 
na ci reo danza , in quella ninna fi (limerà 
pieniffima Soddisfazioni il fo'lo dichiararli pron- 
to a tutte quelle Soddisfazioni , che da uomini 
ragionevoli, edifereti fi crederanno opportu- 
ne; là non fi farà cafo , che delle effettuate . 
Non però con regole fiffe fon da trattar quelli 
affari , ma con la Prudenza , e col far uio delle 
naturali fue doti , ideile acquillate con la pra- 
tica del Mondo; e non già con andar lento, e pe- 
fatn , e con dare a tutto corpo , e con far d’ognj 
cofa un punto di negozio, edilludio; ma con 
affrettarli di far rollo , e fem f licemente . Pari- 
mente in luogo di cominciar a cercare cali con- 
formi nelTOIevano , o nel Grima di, farà mol- 
to piò a propolfto di penetrare i fini , di dare al- 
la coperte radici , di prefeindere quanto è polli- 

' e • i . 
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1 bile da i particolari , e di mitigar gli animi ben 
riferendo dell’uno all’alno . Molto minori le 
durezze's’incontreranno , quando l'crcditate le 
prelenti opinioni , l’indultria fi rivolga a cal- 
mar lapailìone , ed a piegare con lagge conlìde- 
razfoni a riconciliamento l’interno. Dove ciò 
xiefea , non farà più. meltieri di concertar le pa-, 
role , e di accordare ad una ad una le formalità? 
perchè lì conofeerà troppo bene da’ contendenti 
. la ridicola vanità di tali nove) le ; e lì appaghe- 
ranno del ip lignificazioni d’animo cangiato , e a • 
dover ridotto , ed ufo faranno della ragione» 
e talvolta pompa di generofità , e gentilezza. 

Ma quando pure oftinatiilìmi tollero , e per 
difeordia ne’ latti, e per pretenlioni fcambie- 
voli troppo dal convenire lontani , che v’han- 
| no a fare i libri , e ledifpute, e le dottrine? 

• qualora dalla fcuola Cavallerefca vogliam di- 
vellerci , non èfempre in pronto un agevole , 

• e ficuro mezzo di troncare qualunque briga 9 
i rimettendo liberamente in uno , o due faggi 
’ Soggetti , e di ledati coltrimi , ogni difparere » 

Ì ierchè fpeditamente decidano, e non trattino 
blamente , e fervano agl’indiretti fini , ma fe- 
condo l’oneità , ed. il dovere rilarcimento , e ri- 
paro a chi li conviene commettano? non dee 
cadere in animo , che l’Arbitro voglia tradire 
per parzializzarli la picpria cofeienza , e ia 
propria fama ; nè dee per chi che Ira iiimarfì » 
che pili vegga la pallìone intatto proprio , che 
la Prudenza neiraltrui . F v agevole da conolce- 
re , che non per aJrro ciò rifiutano i pioleliori 
di quella materia , le non per loltener col rigiro 
ogni caufa iniqua j ed èfacilédaofl'ervare, co- 
me chi ricufa di ftarne a si onelfo partito è Tem- 
pre colui , che ha torto , o che yuol fovexthia- 
je il compagno . 

Or 
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r Or poiòifè delle cofe , che altramente rego- 
lar fi dovrebbero , i o ragionato , breve ricor- 
danza farò ancorà.d’alcune altre , che fi vorreb- 
bero interamente^ifmettere • Sono di quella 
clalTe le Scritture > ed-i Manifelti : non di quel- 
li intendendo , che d’a>tro parlano , che di pri- 
vate contele ; ma de’ "^aval-Jerefchi , che in 
quelle liti fi fanno , nelle quali gli uomini 
lavj lenz’altro leggere danno torto ad ambe 
le parti ; e che fi veggono rifiutar da molti , 
benché fi d ano in dono . Quelle carte , che 
per fola vanità fi mandano in giro , tome io- 
no l’opera più pieci fa di quello ltudio , cosi 
ne fono la più fciooca , e la pili nociva • In- 
fieme con elle bifognerebbe porre in perpetua 
oblivione tutte le cimce della Mentita , eie 
reliquie del Duello , e il vano ufo nelle di- 
feordie , che avvengono , di que’ fatali ter- , 
mini giu liciarii , è di que’ vocaboli milterio- 
ii , a* quali non è piò da dare altro luogo , 
che nelle felle * e nelle gioitre , per iicher- 
zo » e per erudizone . Che le altri de’ Duel-. 
lamenti pur fi compiace x laici almeno d'im- 
barazzarvi dentro con graviifimo loro danno 
i conoscenti , e gli amici . V’ha chi tutte 

? -uelte cofe commenda per l’effetto , che ne 
uol fegdire , di fottrarfi dal rilchio ; ma 
• non vi faià dunque altro mezzo di fchivare 
una follia , che urtando in cent»? Abolilcali 
parimente l’indegnp coltume di quell’inimi- 
cizia , nella quare la fuperchieria lì ltima 
gloriofa iinprel'a , e l’infidiarfi alla vita è 
quali un patto fcambievolc . Poiché nella ilti- 
tuzionc Cavallerefca fi llabiliva per primo 
fine la buona fanrA » come fecero sì poco 
conto dell’infamia > che quelli ufi viliiììmi 
partorirono alla noltra nazione per tutta Eu- 
ropa i 
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rop.i? F.gli l certo , che parlando dentro i termi- 
ni della pazzia , il batterli francamente , com’è 
ulb degli Oltramontani , e’i coniumar .conxiò 
tutto il mal animo, vienè almeno a palefare ar- 
dimento, amoltrar buona fede. ed a terminare in 
brtv’ora qualunque più arrabbiata co.ttfa: do- 
ve in quella maniera fi fonda un odio da palfare 
in retaggio , e non fi dà luogo , che a vergognose 
azioni . Non. fi tenga più in pregio il genio faci- 
noroso, nè quel viver lì'lodi, che fconvolge Tor- 
dinecivjle: fi laici no Jearmi ignobili , e van- 
taggiose' , e non fi faccia pompa sgherri ; po- 
tendoli col nobilmente trattenere in lor luogo • 
uomini eccellenti, e meritevoli, grandeggiare 
con fomma gloria .Sarebbe ancora da dilulare il 
coitume di partirli leCittà intere per un contra- 
tto di due • Bi fogna ugualmente , ed unitamente 
difendere quefto corpo om fìico , e non abbracciar- 
ne una parte come i fa a’Vr/rjdiceano i Pacific i di 
Ravenna {i'/. Che fe vincolo particolare ti ltrin- 
ge all’uno de’contendenti, accorri vi col difcreto, 
ccol buono configlio; ma non imprender per • 
quello nimiclzia con Peltro, leco rompendo ogni 
commerzio , e levandogli hno il Saluto . Appa- 
re in quelle occafioni non elìere affatto Spento in 
jnolte Città d’Italia lo Spirito di fazione , e tro- 
varvi ancora molai, che non fanno ben del tut- 
to stuellarli , e sghibellinarii So o approvar fi 
potrebbetil dichiararli contra gli opprelfori , fti- 
jnando , tome dicea Menandro- ( 2) , ciafchedu- 
jio lua Pinlerita ingiuria; e dolendoli, come • 
configliavaSolone(?),ogni Cittadino di quell’of- 
iel’a , che uno fole a patir venie • Getnnli una 
volta da parte i noitri puntigli daqueltedot- 

L 1 trine, 

(1 ) Capitoli delli 90. Paci/. 

* (a) 4j*SfcB. ( 5 ) Ap.Bie*.Lticr.' 
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trine svegliati : fingolarmente la fciocchezza 
dello itmiariì intereirati in quanto avviene a* 
jferridori noltri , e del renerfioffefi deile offe iè 
non per nollra cagione , ma per cole loro , o per 
loro infolenza da elfi rilevate . Molti impicci 
nafcono per li dotneltici ,.che col pregiarli d’ab- 
bondare in convenienza > e con intendere il no- 
ttro comune in ter erte , ch’è di tener per noi cen- 
tra di loro li poffono facilmente sfuggire . Non 
lì palli giammai ad atri violenti, odi propria 
autocccà in occafione di contro verde civiii; 
perchè ciò è un dar a divedere d’aver caufa in- 
giultas e da non poter loitenere con le Leggi . 
Chele altri ti itrazia con le bravure fatte a man 
ialva , e col rigiro ; riditi della iua vanità , e la, 
che giuridica lentenza l’iniquità ne confonda, 
e’i line foltanziaie ne deluda . 

Per ridurre ad effetto quella maniera di co- 
ftume , gioverebbe lopra ‘ogni cola il ritornare 
in pregio il meltier dell’armi.e’l rinovar la glo- 
ria delia nobilifiìma profelfion mi li tarejsì perchè 
Tufo e’1 conofcimento della vera Fortezza por- 
rebbero tolto in ridicolo la lìmulata , e la falla ; 
e sì perchè coloro , che da ingenito armigero 
iltinto itimolar li fentono, non in riffe lo vele- 
rebbero, nè incittadini romori , ma bensì in 
guerra , e nelle pubbliche imprele . Giovereb- 
be ugualmente il ripigliarli da’ nobili qualche 
amore de’ buoni ltudj ; perchè dileguando allo- 
ra le tenebre di tanti pregiudicj , evenendo a 
feoprire l’origine , e la vanità di quelti errori , 
non fi lafcerebbono piè. ciecamente condurre 
dalle opinioni volgari . Aggiungali, che sì fat- 
te cofe nodrimento non ricevono ìe non dall’o- 
zio } il perchè tu non vedrai regnare quelfce gi- 
randole fe non ne’ paeli più oziolì , e non vedrai 
goderne , che le perfone sfaccendate . Quindi è. 
che svanirebbero tolto quelli ma* ] n gT An par- 
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te, applicandoli ciafeheduno a qualche im pie-*' 
go , o rivolgendoli a qualche applicazione . E 
fappi , Marcello, che d: far ciò harmo forfè po- 
fitivo debito i Cavalieri : imperocché mi fapre- 
iti tu dire , per qual -ragione Ha comunemente 
fermato, che perda la nobiltà colui, il quale 
con meccanico eiorcizio a l'oltentarfi è corret- 
to ? ciò è principalmente , perchè occupata al- 
lora in manuali fatiche la vita , non gli retta 
tempo per l’elercizio di quelle Virtù , che d’o- 
dio abbi fognano, edall’una , o dall’altra delle % 
quali non dee la nobiltà efler disgiunta. Orfe 
così è, non potrebbe adunque dirli, che alla 
nobiltà rinunziano tutti coloro, i quali delle 
ricchezze non ad altro lì vagliono , che a patta- 
re l’età nel giuoco , e a vivere in ozio , ovvero 
in faccende, che dell’ozio o fon meno, ofon 
peggio ? quella mani eia di vivere non è jigual- 
ynente , o maggiorm nte lontana da ogni elerci- 
Zio di Virtù , da ogni pubblico beneficio , e da 
ogni fperanza di gloria ? Ma quelli , che gloria 
cercano dallo ftudio di quelte materie, o dal ru- 
more di- quelte brighe , comprendano finalmen- 
te, cbe non conduce punto a lode d’ingegnott’af- 
faticarli in così miiere lpeculazioni , jna bensì 
l’acquiitar lapore della vela erudizione ; e che 
nulla giova pcrconfeguir grido di valore ,1’in- 
q U e tare i Cittadini , ma bensì il foltenere con 
la fpada alla mano uno l'quadrone furiolamente 
invertito, e l’andare a una breccia alla teda 
de’ Granatieri . Nè fi può tralafuar d’accennare, 
quanto fen vadano errati que’Cavalieri, che per 
delio di fama , e di fopravanzamento , e di gran- 
dezza , fi danno allottare, e come vien detto , 
sh l’armi i perchè efTendo già pattati di molto 
que’ fecoli , quando per tali itratle fi potea ipe- i. 
taire di mutar condizione ; ella e al preiente un 
' fi x an- 
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angufta» emifera vanità il contentar/) di ren« 
. derfi ofiervabile dentro il breve recinto delle 
j e \ mura ’ °fT e quiare da gente vile ; 

cd e iin’mfèlice ambizione ij recarfi con quello 
2 tale d elfer temuti , in che faranno Tempre Ta- 
pe rati da un Capo di ladroni . Il vero mezzo per 
confetture quello fine loro farebbe iJ porli in 
qualche nobil carriera ; e fcoterndo la pigrizia, 
e facendo m.ghor ufo delle ricchezze , il perve- 
nire col mento a rifplendenti dignità : perchè 
«n gran Generale , un gran Prelato , ed un gran 
Miniltro, quelli guifanò veramente il piacer dei 

fo m rh^° ’ C de, j’ 0n / 5 )re » fopraltando bene fpef- 
fo a chi nacque da affai più di loro , il lor nome 
m molte part, fpargendo, e la Famiglia e^a 
Fama tutta illulèrando . Tu ben vedi.chc non 
ìffg» F«ende« qnella vini, lùord.na- 
5* , e fublime , che da alcuni Filofofi l' u imma- 
£i nata f ma /piamente quell’ordine di viVe^e , 
Sl\ e n 5^ 1 > altfci regni attualmente correr fi vede. 
Ne nlpondafi , come pur fi fuolo rhcmm/- 
agl’italiani le ltrade de’grand’impieghi . Non 
e dunque in Italia il fupremo Capo della Relì 
gione f> perpetuo fonte di altiifime dignità che 
con unica felicita ha Tempre di che premiar rc - 
giamente , fenza fpropriarfi d. cófa alcuna > non 
abbiamo qu, una Repubblica , che fa ri1on ar e 
Italiano editto in lontanami Regni, e c 1 
ta. fino a’ lidi dell’Afia l’ armi vincitrici VTii 
terrore ? non vi abbiamo un Principe di bejlico- 

d^Eu'rópa ITc^T ' ^ n f Jia 
te daSpò^ 

e che ha per retaggi.fjj favorir leCntere J!t‘ ì 
promuoverle 1 egualmente oltre agio fr’rimli 

. # gnanimi 
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gnanimi Sovrani , fono forfè vietate alla nobili 
•di italiana l^armate , o fon chiule le Corti de* 
M-cnaichi lupremi , e de’ poflenti Princip. del- 
l’Europa ? o non vi lì fon veduti , 'e non lì veg- 
gono ancora molti de’ noitri pervenirvi alia p ii 
aita iommità della gloria , e della grandez- * 
«a ? . ' 

Ma poiché di Principi caduta e menrlone 
io quali da celato lpirito commofi'o , prima 
d’impor fine al mio ragio oareT avvertir voglio 
ancora, che da eifì foli dipende l’intero adempì* 
mento della noitra idea , e che ad elfi la urioria 
è riierbata di rimettere in Italia l’onore del bel 
follarne* Pare , che impunite rimaner non do- 
v e fiero , nè trafeurate adatto quelle ingiurie , 
c quegli alti onti , che quantunque a langue non 
giungano , deliano però grandi. lime procelle 
nella vita civile} dovendole he anzi l’etf'erto 
contìdeiare , che iaelienza* Dove fìfentidèro 
talvolta correre felicemente gravillìme , e ltre— 
pitoie Gliele , maravigliolo ic.»nda.o fi produr- 
reube ; e ciò forzai , che avvemllè, dove non 
fi movellè il Governo, che per richiamo deil’of- 
felo , il qual richiamo per queite opinioni gli è 
impedito di poter fare . Tulga Diogene chi 
nelle Città la giuitizia amimmitra , yndideren- 
te non folle, echiudcflè gli occhi appunto lo- 
prachi piu aprir lì dovrebbero. Pcnimainente 
avverrebbe, dove non fi poneilè cura nel con- 
tenere rplebei ; e dove alcuni di quelli fi privi- 
legia fiero del portar anni ,ch’e la fonte di que- 
lli mali ; e dove con l’efempio degli altri Cri- 
iliani regni ogni otìéfa inferita a perlqnàifobiJo 
dagl’intcriori fieramente non li punifle; perchè 
indotti allora coloro , che da Diocon la nalcita 
furon dittimi , a tenerli in credito con la forza 9 
nelTingiutHzia tutto fi confónde, e nella va - 
lenza. Ma per ie contele fra’ Cavalieri alt n a 
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legge » o alom provedimento potrebbe forfe 
Utilmente elier tatto. Il quarto «Concilio v-ar- 
tagineie non g. odicò inutile ai buon reggimen- 
to d- gli Ecclefialtici(i j ^ordinate , che un Cne- 
jrico ina ed i co , ed ingurioio, mallìme co’ Sa- 
cerdoti , venifle iDizato a ctlieder perdono» e ri- 
pugnando » degradato folle ,-nè mai , fe non fó d* 
dibt'atend ,rimetio. Q_ T modo più agevole di 
troncare moltilfime fuuelte conftguenze » che 
Tribunale detergo nando, fiali l’ordinario di chi 
tegge o fiali un particoare , il quale con iom- 
mario , e lpedito giudicio termini quelti affari, 
e qtfell’oneito ripaio , che Prudenza moitra , 
e che Giultizia richiede » inappellabilmente s 
commetta ? Per quai ragione avendo tutte i*al- 
t re Iti Giudice determinato, quelle fole, da 
cui tanti mali derivar fi veggono , dovranno 
abbandonarli all'arbitrio delie palTTom ? e per- 
chè in quelti foli cali ogni ttrazio , ed ogni op- 
prelfione dovranno pienamente permetterli , 
e trattar fi do vanno quette iole faccende. , come 
le Governo, e come le Principe non vi loffe ì 
Fino in que’ tempi *, ne’ quali il barbaro ulo ve- 
gliava delle private guerre , un de’ modi era di 
terminarle, quando codringe va il Sovrano ai- 
TAiIìcuramento , e forzava a convenienza quel- 
la parte f che n’era lontana (2) . 

lo non ho dubbio alcuno, che fe quelle con- 
lìuerazioni , e le le ccfe tutté in quelli giorni ra- 
gionate alquanto fi ponderaflero , non fi vedefle 
pure una volta ateaa quella famolà nonpiifc 
Scienza , ma vanità , che fi è per noi eliminata 
con tanto ltudio ; ed io ho per fermo , che tan- 
te Maliime chiaramente irragionevoli , e falle 

• ' cef- 
fi) Cnn. j7. 
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ccfTerebbe r o pure al fine di ti anneggiar gi’ii- 
tt IJtiti , e tue molte uiaftze fi lalcereubero , le 
quali (corno minore hon ci ai recano , che nocu- 
mento . Come è poiiìbiie , whe mentre a Comma 
■vergogna ci ree nere mmo ogni piccola orma di 
baroaro , che neii’arch.tcttura rimala ci lode , 
onelt’arti figurative ingegnerie y non pren- 
diamo a. vergognarci anc< radiquelt. si gran ve- 
ltri , che nel p.ù intimo di noi ltelfi , e nei la 
# rce pii» eiiènziaie pur ne rimangono, eie è 
nella opinione , e rj^l coltume ? non fi faccia piìi 
si gran tolto a -lueil’incloie generoia, whe nel 
volger de’ l.coli tornò già di nuovo Roman. ; 
e che non e incapace d’ina zare ancora all’antica 
gloria i penlieri , Ce dileguando queite tatali y 
e il» antere lihpreliioni , il cuore uleie- 
mo, c l’ingegno, non a inquietarci 
_ . mrlera, mente fra di noi iteilì , 
ma ad emulare g,’i il ultri 
eiempj degi’ incliti 
noltri , e in ogni 
età celebrati 

, ' . Maggio- 
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Z? 'autorità di do affimi Soggetti * 
e l'erudito genio del fecola , che 
tante belle notizie va tutto gior - 
N no fi cavando da' manufcritti > 
h anno indotto tt pubblicare la fi- 
ggente operetta , f ritta tre fe- 
coli fa , nella quale l'ufo fi rié+* 
mfce di far del Ditello mio fpetta - 
' calo popolare , Si conferva quejla, 
forfè unicamente , nella Ribliote - 
Crf Vaticana in carta pecora . JSfr# 
./o/zo da difprezzarfi i lumi d'eie - 
ganza, che vi fi fcoprono , fe fi con- 
fiderai e (fer fiorito l'Autore prima 
di qua fi tutti que' dotti uomini , 
che coltivarono nefiXVfecolo l'elo- 
' quenza latina , e V erudizione . 


—Tauli M.Veronenfis Canonici R. ad 
Nicol. Ettenfem 111. Ferrarla? Prin- 

■ cipem in difluafìonem Duelli Epi- 

■ ftola elegantillìma in cipit felici ter. 


N Icalao Marehioni EJlenfi Prin- 
cipi lllujiriffimo Paulus Ve- 



ron.P,S.D, ' Cogitanti inibii qui* 
bus i nge&i levi ri b us 9 quanta auto- 
ri tate 9 quo eloquenti a flamine opus 
fit rem animo dia , multumque fir» 
mat'am viro libero diffaadere : qui 
prafertim honorem 9 ac celebri tatem 
nomini s incredibili quodam [indio 
videatur apbeterè : ferme perfuaf tm 
erat 9 ne hoc dìfflcillimum Jcri bendi 
munus i m predenti aruni ufurparem • 
Sum enim is 9 qui &" minimum epe - 
ram oratoria de di ^ quam fammi s % 

Ut ajunt 9 labiis adolefcens vi oc ipfe 
delibavi : nequé apad te alla fan» * 
por auBoritate 9 qua fermoni im - 
petret dégni tatem • In^eniam vero 
areo ejl tenuey ut fatìs deterrerì de- 
beam ab ipfo officio fcriptitandi • 
Ceterum * cam te effe humanijjhnutn 
Principemhac nojìra alate fama eia • 
ra per ferii at 9 cui vi hi l antiqui ut 
fiti quam univerfos ben ef ciò 9 .cle- 
menti a 9 manfuet uditi e fuperare 9 
Jufcipio iter am animum \ adì: or* 

torque 
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torque Me ipfurrf , nè In. re Rivinti , 
in qua precipue de tua , t^tiufque 
fopuli tui falute per agitar -> fileni 
tium inertìjjimum faci am ; &* pror - 
fus necejfaria me caufa compelli t , 
quo in hoc pulfhro congreffU me ip- 
fum vìncam : ubi inopia fier motti s » 

* atque multar um imperiti a rerum 
ad fuperfedendum hortatur . Eco st- 
ira ipfa religio-, fides-,pietas pr&cla- 
rd Chrijliani uominis monumenta 
etiam ? atque e ti am ad fcribendum 
iuduc unt - Quid igit tir agam , y//- 
|r fiijfime Marchio } 'quo me vertane?- 
maximi me reum crimini* fatuo , 
fi lentia utar , timor em reli- 

gioni praponam : 7? vero quod r fientio 
liberiate Chrifliana pr ornine lem fior- 
tajfis molejleferes ventatis df> ufo- • 
rem -» quam potijfimum bis littori f 
nojlrii illujlrare Jufcépi . EJl profetilo 
vera & prvbata fententia » qua Ó* 
a Sofia ilio Terentiano non illepide 
di Ha ejl 9 folere femper obfequinm 
• . - ami- 
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amico s •) veritatem odi urne parere * 

At ego qui volo &" ejfe 9 é+juideri 
Chrijìi allusivo ce E vanifica me con - 
folabor-t qua nos Salvator admonuìti 
rie timeremus qui corpus occidunt ? 
animarti autem 9 quia immortali s 
fit: estinguere 9 Ó* dolere non pof* 
fint . I )tar ìtaque cojlan ter feriteti* 
tia graca , quam peripitteticorum 
primus Arijìoteles in-ufu haluit ; 
amicum Sacratemi dmicum Flato* 
nem 9 at viro bona veritatem fori* 
magis amie am . Quamquam curri 
fapientijfimus vivas 9 ni pii tibi de* 
bet-efe jucundius -9 quam hominem . 
jnvenijfe 9 qui prò timida falute tua 
tantum benivolentia duBus 9 quod 
rarijjimum eji , veritatem in faci e 
non vere at ur jijfer ere . Habet hane 
certe f (elicti as Frincipum velami fe* 
riam folam 9 ut in pauciffimos ami - 
cos impegerint 9 qui libere verum 
die ani 9 qui non adulentur millies ■ 
in pefjlmis rebus , qui non bis arti * 

' ~ . .. ~~ bus 


i 


Digitized by Google 


bus afienfandi benìvolentiam •> dr vi- 
ti a s yprafetturas mercati Jìnt . Ego 
vero qui jiéfbas copia* , nullum duri' 
fulgor emynullum abs te expetto Magi. 
Jirat umynihi l mibi poti usfugi endum 
injlitui 9 qnam adulationum ufi tato 
aucupio tuum amorem comparare . 
Velim poti us horieftate , fide ^officio me 
ti hi benwuolum reddere . Quare prò 
tua fingulari prudenti a tatari de - 
besy bonam tibi grati am conti gififie , 
meni ìiuper amie us ac cejferityqui ma- 
gi s carifaciat te 7 quam bona tua % 
■Sed jam afferamus in medio y pro- 
pter qaod ifta pramifimus . Fama 
ereberrimay qua nullum malum ve - 
locius vigety tot am perculit civita - 
temy tua auttori fate 9 ggjfenfione , ò* 
veti in duos hifpanos y zqueftris or di- 
ni s véro* y i dibus Ottobri* fpettatore 
popi lo parato s ad fingulare c erta- 
meli . ibi de morte alteri us y fori affé 
&' atri afqusy fiat ut um iri . Amphi - 
teatrum crude' lit atis ar maturai re- 
bus 





bus omnibus expzditio data . NihU 
re fìat •> ni fi ut te reumfacias homi - 
cidii 9 qui gladi atoribus hi$ omni 
pietate nudatis campam pugna %ar? 

. populum fpe&atorem., porro in - 
Jlrumenta morti s obtuleris . 0 te ta* 
tius religionis oblitum^ tua prifefi 
humanitate privatam i fi hoc cru- 
dele Jpe&aculum non prohibeas ! E fi- 
eni m re jur a divina 9 & humanafee- 
fiantur , fas omne per imi tur 9 legep . 
ipfia fantijfima 9 qua vinculum fier - 
v ant fiocietatis h umana *.;• univerfiat ■ 
laduntur hoc uno f ac inore . Sanguis 
humanus Chrijfi cruore redemptus % 
item lavacro regenerationis ablutust 
affjsnditur gratis . Nulla efl caufifi 
f ugnali di , nifi fiuper hi a 9 amor glo- 
ria popularis 9 & laudum iniqua ~ 
cupido . Nulla hic+pro Ejipublicas 
tuenda fialute conftantia 9 nulla prò . 
.confezione Jidei Chrijlianajujlitia » 
nulla pojlremo confiderai a peri culo- 

rum fufeeptio : -itfro invetera-. 

M m . 
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Ita quadain rnbies odi or ti in bure ar - 
dorem frtifirà moriendi confiavit . 
r Tu Priiiceps llluftrijjime,gratia tua 
bona dixerinzs •> inj uftiffima rtecii 
temetipfum complicem facis . Ke- 
feio quibus argumentis qua ratio - 
ne confi liorum banc imgietatem de - 
fendasi qua Beum ■> homines , ho - 
nefiratem ,fiamam 9 fuavijjìmot mo - 
ré* tuosi eutimia tua gloria ornameli - 
//mo r&u confi undis . Siquidem ip- 
fis libet bellarie .9 òro mo# habeant 
Jui.ficeleris focium. Orbis ipfe terra- 
rum e fi latus : quarant tyrannum , 
qui fui* moribus conveniate Tu, cu- 
jus artes fiuerunt clementi a , boni - 
9 benificentia , quid hac nova 
voluntate implicar te iniquijjìmo- 
rum hominum fa&ioni ? Q/iid quod 
hi ab ultimis nìfpania finibus pro- 
ferii vario* fer untar àdiijfie domi- 
no s 9 ducefique pr acl aro s : invenijfe 
itemi nem , qui fiefie auBorém hajus 
iniquìfifimi duelli voluerit efificere • 
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Ipfa Wfpania* qttd bit patri am » & 
parente s dedit * [peti acuii are am de- 
negavi t . Galli a , qua femper levi- 
tati s efl parens , banc vel rnodeflia 
tenuit part-em , ne hoc inespiabile 
fcelut approbaret . Tu fi l'ut Frincept, 
repertus es in Italia gravitati s con— 
firvatrice i qui januam aperuerit 
tanto fiagitio . Te .profeto feriam 
infalicem •> quem maculabit fanguis 
injujle prófufut . Vos appello leges » 
Jlfarcbionejque Ferrari a 7 qui nul- 
lum impune olim infintem voluifti 
inter imi • pinne cauj a hujus certa- 
minìs fi qu aratura urpijjìm a efl '.mo- 
dus fummo, impi et at e refertus\ pra- 
mium de homìnit nece latori. Si XII* 
tabula producantur in medium t-in 
quibus de pana homicidii a SenatUi 
populoque Romano, Jancitum efl : 
mule! am p arem dabunt 7 cujus con- 
fenfu crimen ipfum admijfum efl 7 
ac qui au&or efl crimini s . Horatiut 
il le unus ex trigemini s fratribus in 
' ' Min 2 -. df- : 




■v - 


Àlbànos prstitUs vigoria nòbili •> Cu- % 
yiatiis trigemini s in campo ext in- 
Bis , cum per por t am campane ara 
( f.capenam ) trìumpho elatus urbem 
ìngrederetur y fororem fponfi mortem 
plor antem rhterfecit . Condemrtatus 
* cid mortem vix patre appellante po* 
pulum liberatiti yprius fub j Ugo de * 
mijfas r &• pecunia publica expia- 
tus - Hi lì iti l am. vi Bori am , nullum 
'triutuphum de bofie reportaveritnt y 
valium prò lyepubfica vulnus per- 
pejjì funi -, ét* alter (tin occidere alte- 
tum impune permittescSi j ftjli ftiittj 
cur mori per mi ttuntur in j ufi e ? fi 
•vero injujli y quid uno mortuo r eliti - 
qui tur alter ad vi t am ì Verum pla- 
cet fpe&acnhim iflud intueri, in quo 
fit pulcbrum confricar? quis eàrum 
praflet indujlrìa y arte militari y for- 
titudine . 0 ludus ab omni abhor- 
■ - tens bumanitate ? in quo ocjili cru- 
de li tate depajli animo s ad ferita- 
tela y demènti dmque traducant ! Si 

lu- 


. ludus hic plàcet minime liberala 
& j ufi us » tauiium Pbalaridis re - 
quiramus: crucem Amari erigamusy 
auam ut iti litteris fanBis legimus 
par aver at Mardocheo . Meditemur 
exquifita tormenta , qua olim in 
Martyres a Cafaribus anitnadverfa-, 
expenfa funt\ Quid quod oculi eo - 
rum profani érunt ? qui tali coufpe - 
Bu obleBabuntur ? certe indigni , 
poflea fufpiciant calum » /rf* 
crificium id ccelefte contuecintur y 
^7/0^ quotìdie a Sacerdotibus cele - 
bratur . ¥ lamini us quondam urbis 
Poma nobili fftmus Prator e Curici 
Cenforibus proje&us efty quìa ad pel •- 
//«V voluntatem reum 3 cufto* 
dia mancipaverat •> in ipfo convivio 
jujfit occidi . Nibil enim turpi us 
judicaverunt y quam atiimum ? &* 
ite ulo s p afe ere hujufee ludibrio ? in 
quo excipitur de f augnine. hominis y 
de mi feria y inh umani tate voluptas • 
Neque tibi prorfus contemnendus 

Min t eft 


/ 


. ' ri-' 


efipopulus uni ver fu s y qui ad fpè~ 
clandnm invitatur ? qui Jan&it mo - 
ribus 9 <3* le gibus ad religioncm 9 
juflitiam 9 jìàem debet ma- 
gi* injlituiv Quanta oro in ilio cir- 
co ridicala 9 ne obfcena dixerim 9 
conficientur 9 qua honejliusin [cena 
db ho/nini bus vilijjìmis 9 & per di - 
tijjìmis apsrentur ? Debes fape nu- 
mero memi ni fife 9 plebem ,tibi ab op • 
//tfzo maximo Chrijloejfe commi ffam 9 # 
^#0 illam integerrimi s inflitutis 9 
€5“ esempli s clarijjimis ad virtùtem 
induca s 9 non ut demulceas illam 
fpeblaculis vani s . Vellem tibi beni- 
gnarne brince ps^qui confili o^ò" ma- 
gnitudine animi reli quo s vinci s 9 ut 
paulum attenderes 9 quanta inde ma- • 
la fequ anturi qua fi. ipfe confiderete 
fac i le buie faluberri ma admonit io- 
ni obtemperabis . Cogitandum eft ti - 
bi in primis ->h anc rem fiummam Dei 
i mmortali s inj uri am fiore j quL nos 

omnes litteris , exemplis 7 miraculis 

• ■■ ■ . . - . -* 
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potijfimum adpiètatem invitavi^ 
Denique fi quid in te ejl fidei Chri - 
jliana * nihil tibi debet ejfepojle - 
r//// > quam hit ludis divinava ul- 
tionem in te &*- in populum tu lira 
provocare Non enimejl Deus viojler 
ut- dii genti um -, quos fapeSenatus 
Populufque Ifomanus ludis c ire enfi- 
bus , atque fexcentis- a li is generi bus 
impietatis placato* effecit • Situa 
confu li s gloria * qua frequens fama, 
curvi laude a Cicerone dijfinita ejl * 
nuli am profe&o laudem ex e a re apud 
probos homines confequeris : quivi 
magis habebis cenfores quampluri - 
mos ? qui dicant te hominem levcm , 
prodi gum popularis aura feftatorem, 
minima pr adii um integritate • V er- 
te anìmum adinnumeras cades^qua 
inde orivi pojfutit 9 quìbus ne prajìes 
occafiionem-iprovidendum ejltibi.Nam 
fi quis eorumfuerit extiir&usi habet 
propinquorum * amicorum i-necejfa» 
riorum turbava ? qui defungi inju 

ri am 
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ri din Mulìantur u'iczfci • bidè fiequi 
pojfiunt magna fingiti a , hominum 
mors , agrorum depop ulatio -)f emina ' 
ptrgiorum, & materia quadam.com- 
\ munis immortali s inimi citi a . f>£- 
quenter ex ignic'uh , & parva [cin- 
ti Ila magna incendia , Ò* globi jlam- 
marum erùmpunt . Taceo antiqua s 
biJlorias,& calamitates^qua aScri- 
pt ori bus in multo s libro s congefla 
[unt . JVb;/ tragicus , ^//z 

ijla lugubri cantu deplorare . 
Multa legifii ? pleraqìte audijli : ex- 
plorata [unt tibi bella -) qua nane in 
ipfis inteflinis Italiafiunt * itemque 
in vificeribusG alita •> qua a pufillis 
quidem caufis [u[cepere primordi a . 
Jam vides ex debili bus vitiis quan - 
tis in malis ipfi ver[amur . Quid 
opus ejì te docere [ermonibus multi s 9 
qui celeritate ingenti ex paucis [cis 
multa colligere ? an non curabili 
fi apud homines peregrims nafcantur 
bella •) modo tu pace y ò* tranquil- 
li tate 
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, H tate fati'itris ? ‘ver.tan cunt fi* 
ì mo , nil burnititi a te aUtnmti pittare, 
deber. Si enim inter .extern dentei 
nequeas pacem componete* faltem ne 
infera s feminarìum quoddam pr&- 
lìorum : qiiod fiet , fituif au&oiritrt* 
te fi reti pugnarti ini erint 9 quarti fa- 
ci Ili me probi ber e in tua pofitum e fi 
potefiate . Quid illud 9 quodapud 
htfpanofvulgo dicetur 9 tefuijje ho - 
fiem pacis. ipforurtt 9 quoniam te f pe- 
pi ante 9 ér approbante , qua fi f atiL 
fuerit apud eos caufa bellorum* Cap 
ter firn fi ifia animum tuum non di ~ 
vellent ab inflituto 9 refiat ut cogt- 
tes te ali quali do morii urum , me non 
delatum iri ante J^udicem Chriftum, 
'cui ratio confi lior urti t uorum psrfpe- 
' Sa e fi . 'Te fané veli s nolis 9 poteri- 
tijfime Marchio , damnare hab'et prò 
* meriti s , vel abfolvere . Duri 9 non 
marni animi mea quidem f enteriti a 
ìris, fi butte Dominum non peri ime- 
fcas - Non furti nefiius 9 pler-umque.te 


zfia cogitare • Crede mìhì > ut tecum 
fiducialiter l^quar , jam fecurìs ad 
radjcerrf arbori s pofita'efi . Jam te - 
Domiti ut area venti lab?' um ìji 
manu fua , quo meffie ad ventum ex- 
tpfita /» iorrw congreget triticum , 
pale a e igni tradat inexti nguibi li . 
Crede mi hi , nifi conver fi f uerimus 9 
gladi um fuum vibravit , ^ //*— 
<7#?7z tetendi t invi Biffi mu^ Impera - 
/or Deus ? quo incredulos , ingratos - 
$7/? mor talee jujliffimis pomi e affi- 
ci at » Frudentiffimue fueris 9 fi fi- 
de 9 religione , integri tate ab bis 
malie te liberum facias : ree enim 
eo loco fiat ut a e fi 9 -ut revocata facile 
mere at tir veni am , diffinita mul- 
ti am expeBet • neque debes in 

mentem in due ere votuvn ulìum aut 
j usj urandum ejje fervandum 5 
jufiitia violai ur • Al agi e vero intel- 
ligas vehm , /« malie rebus re Tc in- 
de ndam promiffionem . Quauam eri * 
obferyantiafidei , ,/, ^ ^ , 

que e 



- qua religione confiat -, offendi tur ? 

, nana fi cuti turbe f -erat minus ho - 
nefia folli ceri * ita multo tur fi ut 
eadem iffa concedere qua quis non 
nifi irreligiofe re iffa confequitur • 
Utinam e a mente -, & benvolenti a. 
has litteras legas -, qua illas tua 
fr affanti filma humanitati conferì - 
tfi- non enirn dubito -, quod fi hac 
fracefta non me a certe ? fed divi- 
na fervaveris -, jiberem grafia fru- 
ii um afud immorta lem Chrifiurn 
confequeris . Multos habebis ex hity 
q-ui a tuo laterejaon difeedunt -, buie 
noftro confilio rslu&antes . fleriqae 
forte -, qui bus mens fianior er it -, i fi et 
quafi fianca frobabunt . Ego gratum , 
jucundumqUe habebo -, fi fro fafìen- ■ 
tia tua tu quafi arbiter fiedetif inter 
Utrofque coronam honefiati -, Ò* re— 
ligioni contuleris : tanta enirn ve- 
ri tati s efi vis tanta virtutis di- 
gnità sn ut folo iffius judicio fla- 
ve 
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M* (hbecis effe cmtentus . Ville eia- 
jijfsfce Marchio, &' digniffìme Pria- 

iCÌp H,tK • , 
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L * Autore^Ufaefia Lettera nacqnc in- 
terno al 1 3S0. fu di Cafa MufFei , e di 

fili così feri ve il l J ennotto nel la Sco- 
ria dell’Ordine Lareranenfe ,pag‘ 5 %l 9 
Pauìru D . A-/ toni 2 de Mapbeis ftre- 
vui M'iitis & E-jUitis fili us 1 fecun- 
dum ftccuhvn illuftris , fed qui generis nobili - - 
tatem Ragioni s, pietatis y & reliquarum Vir J 
tutum accezione il ujlravit : fa.t Rbetor eloqu p n- 
tijjurws t Tbeologus acut-fiìntus , &c. Pr*fectu- 
ravn genera lem tati us Congregatovi s te Mi t > y Cm 
Non li ha però avuto più notizia , che di lui ri- 
manere /cattura alcuna : benché aa.Ep; itole 
di va/ io argomento n’abbia io vedute in Bolo- 
gna nella- Biblioteca de’ Pa Iri di S. Salvatore , ' 
ed un’altra nella Vaticana nel Codice 5220. ol- ; 
tte alla riferita qui fopra , ch’è nel Codice 
mi quale lì coniervano parimente due eleganti 
Dialoghi di TiW'tso Vero?jefie , pur Canonico Re- 
golare , i quali trattano lo Itellìllìmo argomen- 
to , che l’inlìgne Opera del P. Mabillon dejìu- 
dns Monafilicts . Quello Timoteo fii altresì de 
Maffei , c fù congiunto , e difcepolo del predetto 
Paolo. Molte ne parlano gli Scrittori Lateranen- 
fi benché a niuno folle noto, che relti diluì 
monumento alcuno : ma oltre all’Opera,mento- 
vata una Epiltola di più fogli n’ho io offervata 
in Firenze nella Libreria Strozzi , Co</.:6ò. di- 
retta a Nicolò V. nella quale collantemente n- 

cufa l’Arcivelcovadodi Milano , che quel Som- 
mo Pontefice gli avea conferito: benché anni do- 
po chiamato improvifamente a Roma da Pao- 
lo li. reclamansy & relutlavs , come dice il Pen- t 
notto , fcfié creato Arcivefcovo di Ragufi . Di 
lui parimente un’altro Dialogo fi eultodifee nel- 
la Laurenz/ana, che ha per titolo , Timatbei 
jWiyòei in Magnificenti* Cofini Medicei detra- 
tiores Libellus . x 
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Alla Santità, di mro Signori 


PAPA 


CLEMENTE ,Xf. 


SCIPIONE MAFFEI, 

Iccome egli -non farebbe forfè 
di molra importanza al pub- 
blico , nè di gran momento 
a quella comune felicità , 
ch’è l’oggettodeila vita civi- 
le , il porre molto (tudio per 
dileguar certi errori , che li 
fermano tutti nell’intellet- 
to , e da’ quali altra confe- 
guenza non nafce i che di fpecolazioni fallaci : 
cosi io non credo» Beatillxmo Padre , che a più. 
rilevante imprefa , nè a più giovevole appli- 
car fi polfa , quanto che al fare ogni sforzo per 
ifgombrare quelle falfe opinioni , che frale p'er- 
fone di conto paflfano per leggi del vivere ; e per 
eliirpare quelle ufanze pemiziofiifime , cnecon 
si grave offefa del nome Italiano miferamente 
corrompono il bel collume . La mente perfpica- 
ciilìma di Voilra Santità comprendq già molto 
bene che di quella materia, e di quella profeilìo- 
ne io favello » alla quale il nome è Icaro impolto 
di Cavallerefca . Del noneflere gl’infiniti erro- 
ri di efi’a (lati ancora efaminati , e fcoperti , io • 
terramenre non faprei maravigliarmi a baltanza» 

• : Ve- 
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Vera cofaè, che, alla sventura deireflere poco 
profondamente indagata, èperfeilelfa in ogni 
j'ua parte aliai fottopolla la Filofofia de’ coltumi; 
perchè non e (Tendo i funi termini voci ffcrane , ed 
ofcure , come per lo più fon quelli dell’altre 
Scienze , ma parole ordinarie , e comuni, fi crede 
ciafcheduno d’intenderle perfettamente fenz’al- 
tro Itudio: e bifogna^onlelTare ancora, chele 
cofe di Cavalleria fono fiate in quelli ultimi 
tempi si ben condite co’ venerandi nomi delle 
più belle Virtù , e con la fpeziofa mafchera del- 
la Pace copette sì bene , e adornate ; che lo sve- 
larne l’interno occulto velaio opera forfè eflec 
non poteva , fe non di chi da una parte avcf— 
fe avuta occafione d’oflervarne più volte in pra- 
tica i {-lineili effetti , e dall’altra di tanto ozio 
abbo n da fie, che a quello efame,ed a sì fatte confi- 
dera'zioni più e più anni fagrificar poteffe.Nè pe- 
rò un tale invefiigamento rifguarda tanto i coltu- 
mi , che inutile venga a riufcire agli lludj , e al- 
l’erudizione; conciollìachè con verità dir lì pofia, 
efier quelte le fole materie , delle quali la purga- 
ta letteratura de’noilri tempi non avefie sgom- 
brata ancora la caligine de* ciechi fecoli , e rozzi. 
Comunque fia quell’opera, che si grande af- 
fnnto arditamente ha intraprefo, io prelento ora 
umilmente a’ piedi della Santità V. alla qua- 
le per molte ragioni è dovuta . Poiché primie- 
ramente quantunque il Romano Sommo 1 onte- 
fice alla correzione di tutto il Mondo Cruciano 
fia fempre intel'o , fembra però, al miglioramen- 
to dell’Italia , in cui rifiede , attender debba con 
fi n colare , e dillinta cura; ed a Lui dunque fi 
apparterrà lòpra ogni altro il dar mano a di radi - 
care quegli abufi , i più de’ quali nell Italia fo- 
lamente hanno rtfgno . In fecondo luogo armino 
uiù che al fupremo Capo della Religione fi con- 
viene il contribuire a levar dal mondo quelle 
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maflnne, e quelle dottrine, che alla Religione 
contrarie fono , e per diretto oppolte . E final- 
mente oltre a tutto ciò, un libro , che prende . 
irancamente a combattere con tradizioni in ve- 
terate , e contra launiverfale preoccupazione, 
non da minor follegno potrebbe efièr retto , che 
dal laperlt approvato dalla mente fublime di 
- Voitra Santità ; per gli pmziofi parti delia quale 
un sì gran nome fi èdccrn'ciuto ai catalogo de’ 
dottillìmi Padri delia Chiela ; e della cuimirabi- 
3e ampiezza quelle opere fanno fede , delle qua- 
li come farebbe influita cofa , e maligna il tacer- 
ne , quando lungi da Voitra Sant tà lì raggiona , 
così interri pelli va jfii parerebbe , ed inopportuna 
il fame ric< rdanza, quando con lei Ifceffa li favel- 
la. Egli potrebbe ancora un giorno avvenire, che 
fra le memorabili cofedi quello Ponrificato men. 
Z.ione tolfe fatta dell’elTerlì finalmente lotto di 
e ilo cominciato a cancellare quell’unico velli- 
gio , che ancor ci reità , della barbane , recata in 
Italia tanti fecoli fa dalle invalìoni ltraniere ; e 
che l’elìerfi con lafcorta , e col favore della San- 
titàVollra principiato ad abbattere tante non 
ameno vane , che funette opinioni, ricordato fòfle 
talvolta fra quelle utililume , e celebrate im- 
prefe , per continuazione , e per accrefcimento 
delle quali io prego l'eterna Onnipotente mano 
a prolungare per anni lunghilfimi laprezioia» 
e tanto al Mondo importante lua vita . 
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IMPRIMATUR 

„ Siv'debitur Reverendiilìmo Patri facri Palati» 
Apo'tolici Magiltro • 

Bojnivic.de Zaulis Archi ep.TeoéoJìa 
Vicesger* 


APPROVAZIONE. - 

I O fottofcr tt > per commiilìone del Reveren- 
diilìmo Padre Maeftro del fagra Palazzo ho 
letro il libro intitolato : Delhi Sneva , cbia - 
mata CtiVitllerefca libri tre del^ig.Ma;chefe 
Scipione Maflei , e non ci ho incontrata per en- 
tro cofa alcuna contraria allanoitra finta Reli- 
gione , o a i buòni colìumi ; anzi ho ammirato lo 
zelo, e il Tornino ingegno dell’Autore in di- 
itruggere una Scienza fai lace, e perniciofa , e op- 
poita all’Evangelio,, alle determinazioni del- 
la Chiefa t e alla ragione • Laonde io reputo que- 
it’Opera degna di grandilHma lode j e di grande 
utilità al pubblico ; e in fede di ciò mi fotteferi- 
vo ih quello di 3. di Maggio nio. in Roma . 

Io Giujìo Abate font univi • 


i 
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ALTRA APPROVAZIONE. 

H O Ietta di commiffione del Reverendi fi- 
fimo Padre Fra Paolino Bernardini Mae- 
ltro del facro Palazzo l’Opera del Sig. 
Marchele Scipione MafFei , intitolata: 
xj&lìct òCizfìZcty chiitvnatA Cavailerefca ; di vifa in 
tre libri , ed in ella non ho trovata cofa alcuna , 
che fia contraria alla Fede , e a i buoni coftumi ; 
anzi diftr.uggendofi in eiTa con i'odezza di evi- 
denti ragioni , e con fondatiifima dottrina la va- 
nità di quella fetenza , e confutandoli gli errori , 
ne’ quali ella ha ffcabilito il proprio credito , ftii 
no , che fia per elISr di molto profitto al Mondo 
il darla alla l#te, per difinganno di quelli , che 
l’hanno in pregio , e ne fanno tal conto , che per 
lei fi rendono contumaci, e difobbedienti alle 
leggi Ecclefialèitfce, e de' Principi. In fede di che 
ho feruta , e fottoferitta la prefente di mia pro- 
pria mano , ^ueito dì 14. Maggio mo. . 

* .1 ' 

Paolo Alejfimdra Mafiei, 


I M P R I M A T V R-, ; 

. Fr.Paulinus Bernardinus Ordinis Prsedicato- 
f um fiacri Apoitolici Palatii Magilter . . 
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N Oi appiè fottofcrittì Cenfori , e Depu- 
tati , riveduta a forma delia legge ordi- 
nata nella generale Adunanza del ì’an- 
- no i7oj'.la Tegnente Opera dell’Innomi- 
nato noftro Accademico Marchefe Scipione Maf- 
fei di Verona intitolata, Del a vanità della Scien- 
za Cava lieve fca , non abbiamo in ella òlier vati 
errori di Lingua . *• 


) Innominato Anton Maria S alvini, 
Cenfori, ) innominato Giufeppe Maria Martelli 
) , in difetto de IP altro Cenfore, 

) Innominato Ma\ co Antonio de'Mog- 
Deputati ) • zi,. 

) Innominato Salvino Salvini . 


A Ttefa la fopradetta relazione fi dà facultà 
all’Innominato Marchele Scipione Maf- 
ie i di poterli denominare nella pubblica»-' 
zinne di detta (uaOpera ACCADEMI- 
CO DELLA CRUSCA . 


. IP Innominato Ferdinando Bartolomntei Ar - 
ciconfolo • 
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offeje • ' ' • *. 2 fi. 

\icorfo a 9 Magiflrati fu la vendetta 
degli antichi , e nobili 7 e/o/- 
drt// < . 175 * 

ì^ifent intento con Vrincìpj falfi trat *■ 
J/r quefii Autori , 36. 

#0# ha forza di ricuperare il buon 
concetto . \ 57. 

.No# è opera di fortezza-) ni di vir - ' 
/« alcuna . . ^ . 4 1 * 

Doverjlfare coTrlcorfo (C Magi - 

/rrf// . . *, *4& l 

Rinaldo Corfo • * 19SJ 

J^omei . 

Romanzi contribuirono a. quefii er* 
rori • < « 142. 1 
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S Affette ■ùrafàktieèl Fogl.ro 4.ÌCI 
Scienza Cavallerefca onde abbia 
, - j prefo tal nome • ~ 6. 

; Confina VOnore non nella Gtujli - 
' stia 9 e Fortezza 9 come finge 9 
- ma in una vana perizia, 90. 
- ’ %e fue regole non fono ryorali 9 ma 
più tojlo dialettiche . 92. 

JE 1 diretta a coprir la paura. 64. 
Si può francamente chiamare ere - 
fia 9 fermando maffime ed opi~ 
v moni ~ contrarie direttamente 
a* Crifiiani iflituti • 3 fi.’ 

Senfi primi delle Cavallerefche opi- 
nioni . . \.S ' > Ì2.f. 

Settentrionali antichi decidevano le 
controverfie col Duello » 104*’ 

Stolidità loro in qual tempo .10 6. 
Servitori • 237. 

Soddi fazione a efuoifalfi Frincipj £ 
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Non dipende pùnto dalle Sodi sfa 2 
zioni la buona fama * 69. 

MJfer gi ufi 1 zi a cd umanità il dar- 
le • 7 5 * 

P*r <?j(/e »o» ejfervi punto hi fogno 
d'ima Scienza . • - 7 f* 

Il foddisfar con eccejfo non ejfer 
punto difonorevole . 76» 

• Dovere i Principi cofiringere alle 
gì ufi e foddi sfazioni \ 78. 

Vane quifiiouì su quefio propofifo . 
in* 

7? praticavano fra' Romani 
le Soddisfa zwjiì primate .180. 
182. 

Si credevano convelli enti-* ma non 
■ * necejfarie per opinion d> Onore . 

1 84* •* 

Xrano in ufo le private Soddisfa- 
zioni 9 e pure non v'eran libri-» ' 
che di ci ò trat taffero . i 8 f . 

Sifiema 9 che fi propone -, fyór di que - 
i t fi e Cavallerìe . 568. 



Soggette ili Scienza Cavallerefca. ioT 


T radimenti 9 e fatti orribili di - 
fefi fempre da quefli Autori . 
294. 296. 3 $ 1. 

Termini da difmetter e . 396. 

Teodorico cercò di ejìirpare il Duel- 
lo .• 1 1 o. 

Teone . t 1 01* 

Turchi non conofcoìto il Duello . 277. * 
2s lon le nojìre rendette, benché ar- 
migeri ^ ‘ 21%. 

' jSfè le nofire fofijli cherie 9 e pur fo- 
no di fot file ingegno . 2 f 9. 
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V endetta promojfa , e comanda- 
ta dalla Cavalleria. 2 8 f.2 89. 
Si faceva molte volte anche dagli 
Antichi , ma per paffione-, e non 
per opinion d'Qnore , che ve gli 
conducete. i^ 7 « 

Sentimento dell 9 Antichità intor- 
no al vendicar fi • i » 163. 

Senfi d' Ari fittile , dove dijfi oue - 
^0 il vendicarjì - * 233* 

Ordinaria vendetta degli Antichi 
anche fra? Comandanti di guer- 
ra *t**-i'accufar&-r ~ — 2 ^ 6. 

Jn che con fifa la differenza della 
Moral Cri (liana ? e di quella 
de' Gentili ?iel puntar della ven- 
detta » 240. 241. 

Vendicar fi da fi nato dall’ejfere ave z- 
2 i i barbari fenza Fori . 221. 
Virtù da altri divifi fecondo il Modo-, 
da altri fecondo il Soggetto . 
168. 


Viltà , e timidità favorite da qùejlà 
• Scienza . 346.347. 

Vfanze nocive e vsrgognofe difefe da 
quefti Autori . 298. 299. 

Duca d'Vrbino , e fua lettera Caval- 
leresca a un Conte Maffei • 2 f 3 • 
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